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CAPITOLO XXI 

-.;:ccature insidio e da me fferte nella q uar ima dalla parte della Ricci 

per l'abbandono da me fatto. lcune co relle relative alla compagnia 

comjca da me soccorsa. 

iccome la truppa comica do eva pa are nella primavera a 
1an ova, il Yia o-io bre\ e da farsi la trattenne in Venezia urta 

q ella quaresima per mio delirio. 
Era costume che nella quaresima, sino a tanto che la ocieta 

.c mica non partiva ra aperta le ere nella casa del acchi 
una ricreazione lepidi ima. Alcuni ta olini di piccioli giuochi 
di carte, alcuni piatti di frittelle, alcune botti lie e un ' infinita 

i facezi e di sali forma ano quella ricr azione . eo-uiva anch' io 
quell' annuale co tume interv ni\ a, uardato da' comici come 
il loro genio tutelare . 

corg ndo la Ricci ch'io a e a sospese da vero le mie visite , 
n caldata il cervello dal suo pun iglio, si po e a enire a quel 
crocchio; cosa che neo-li anni anteriori non aveva mai fatto. 

Affettando e lla di voler g iuocare al tavolino e nella partita 
d v'era io, ne suno impediva questa sua inclinazione , ed io era 
a ciò indifferente . Questa sua inclinaz ione non ra che per usare 
ne l giuoco e nel dispensare le carte d ' tratti illani de ' s arbi 
di retti a me. M'avvidi benis imo che quelle increanze non erano 
c he un'astuzia ciocca usata da lei per indurmi ad andare a 
lagnarmi alla di lei casa, cono cendo lla il mio temperam nto 
incapace di far una scena solenne alla presenza di tanti e nel
l ' altrui casa. Mi schermi va dalle di lei impertinenze or col fin
gere di non scor erle o con de ' risolini di commiserazione sulla 
<ii lei follia. 

corgendo ella vana la brama sua d'indurmi a visitarla per 
la via de lle sue mute sgarbatezze, incagnata mag iormente, 
in alcune altre sere della ricreazione accrebbe per modo la dose 
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di que' rozzi sgarbi v rso di me che tutti i comici e l comiche 
ammirarono la mia risibile soffe renza e i accesero contro la 
povera affascinata tizzita. 

11 mio sorpa sare diveniva vilta, il mio rintuzzare le im-
pertinenze di quella femmina con un atto risoluto e iolente 
nel mezzo a quella comitiva arebbe stata vilta maggiore. 

Delle cose fri\·ole in alcune circo tanze cagionan degl' im
brogl i anche a li uomini che sono degl 'imbrogli nimici e per 
loro natura pacifici. Giudicai b ne la quarta sera il so pend re 
di comparire alla ricreazione. 

l comici che s erano avveduti de' sgarbi usatimi dalla Ricci, 
ag ita ti dal timore di perd re la mia as istenza vedendo eh' i 
a eva sospesa la mia comparsa, intimar no alla Ricci di non 
comparir a qu Ila ricreazione. ennero poscia da me a age rare 
delle invettive, dando a quella pov ra aff scinata di que titoli 
che i comici sanno dare. M'avvi ar no della intimazione fatta 
alla Ricci . Pareva !or d'aver v ndic t me dell increanze eh 
la Ricci m 'aveva usate, e mi precraron caldamente di seguitare 
a interv nire alla lor com·er azione , hé non av rei piu trova a 
quella t merari a . 

- Avete fatt 
sulti da n s un . 

male- dis 'io . - " on so d'aver ric vut1 m
o pesi due sere di venire pe r alcuni affari 

dome tici p rch · mi sentiva alquant agg ravato n Il a salut . 
Mi dispiac che abbiate data a quella povera donna una m r
tiflcazione a mio rig ua rdo. Per qualche di le i stravaganza i non 
potr mai condannare che il di l i cer ello alquant lecr'r ro e 
riscaldato. iate tranquilli. errò alla vo tra ricreazion . -
andai la ra e in · uit tut!e le ser . 1 on vi trovai la Ricci 
giammai, e lessi nel viso delle altre attrici una c rt aria di trionfo 
con mio di piacere. 

i dev cr dere che la mortificazione ricevuta d lla Ricci 
da' suoi compagni appar cchiati a darle un martirio per il mio 
allontanam nto da lei, la facesse irritare contro di me maggior
mente senza il menomo propo ito. 

Il uo primo tentativo strano per indurmi ad andare alla di lei 
abi zione ess ndo abortito con tanta sua vergogna e discapito , 
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instanc bile nel uo puntiglio di ·oler espugnare una mia Yi ita, 
passò a un altro tentati,·o piu debile. 

Ella mi fece capitare in iscritto delle efficaci lamentazioni, 
adducendo che il mio servo incontrato i nella sua yecchia erva 
Pao a, le a eYa dette delJe parole ingiuriose ver o di lei, eccetera. 
Lu ingo i forse eh' io mi sarei portato alla sua abi azione per 
giustificare questa faccenda. Interro<Tato da me il mio servo, 
tr v · che le parole erano te a atto indifferenti e insignifican · . 
. · on mi ognai di farle visita per que t freddura, e anzi credei 
bene di non farle nemmeno avere rispo a alcuna. Cruccio 
ma cio re contro me. 

Brama a la partenza della compagnia e anche u lla quare
sima mi sembrava eterna, prevedendo empre di ricevere delle 
altre mole tie da quella femmina, e po a tutte le impertinenze 

. de' uoi compagni dopo il mio allontanamento da lei ridotta 
rabbiosa contro di me e che non anebbe confessato il suo torto 
se fos e caduto il mondo. 

~ · on saprei dire se per un altrui consiglio o consigliata dal
l' ira e dal cieco puntiglio suo, ella non ha mancato d' un altro 
imprudente tentati o. 

Passata la meta di quella lunga quare ima, tro ai nella mia 
asa un immenso letterone a me dirett . on conobbi il carattere 

della soprascritta e perciò l'apersi. e l 'avessi conosciuto l'a rei 
rimandato senza dis igillarlo. Trovai che il vasto e pienissimo 
fogl io era scritto dal marito della Ricci, ch' io conosceva per un 
uomo assai dabbene e incapace di scrivermi quel cosi fatto let
terone pieno d i bestialita, senza essere consigliato, stimolato, 
obbligato e punto assai. 

Le prime righe di quel letterone mi sorpr sero e mi diver
tirono alquanto. Contenevano un altero rimprovero e un'ardi
tissima correzione alla mia persona, adducendo con una scenica 
temerita che l' allontanar mi dalla di lui moglie dopo tanti a nni 
del la mia amicizia , abbandonandola all e dicerie che la infamavano 
e alle p rsecuzioni che l'affl iggevano, non era azione da cava
liere . Tutto il resto di quella filas trocca era una tessitura d ' ar
o-o menti piantati sui sistemi del sfrenato costume del secolo, 
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de' oliti sofi mi de' galanti seduttori e delle dottrine che parvemi 
di poter indovinare da qual liceo uscivano. La sostanza di quel 
pel ago di ciarl e, d'argomenti, di pro\·e, di pro e di contro, 
non era che la seguente, esposta con un tuono cattedratico 
fil osofico: che quando un marito, per ona dispotica, non met 
opposizione alla moglie di ricevere in ca a e di legare amicizia 
con quanti ma chi \ oleva, ne uno di quei maschi aveva ar
bitrio né di lagnarsi né d'allontanarsi e non fos e una be ti ~, 

bastando che il marito fos e marito contento. 
d<lio, marito content - diss' io ridendo e chiudendo 

quel filosofico fo lio. Fermo nella mia ma sima stabilita, anche 
in di prezzo di quelle sue dottrine, di non voler vi itare la di lui 
moglie , né mi ocrnai di far visite né mi degnai <li rispondere una 
parola alla scimunita gine temeraria di quel suo o non suo foo-lio. 

edendo tante in olen i insistenze per indu rmi a fare una 
vi ita eh' io non voleva ed era padrone di non voler fare, non 
mi lusingava di non avere altre seccatu re e d 'e r libero da 
quella rogna ino a tanto che la Ricci non partiva con la com
pagnia comica da Venezia. 

ella settimana det a « santa » e mentre la compag nia era in 
movim nto per la partenza, dovei subire un nuovo 
eh per g razia del cielo fu l'u ltimo e eh' io narro 
contiene alquant l comic . 

tentativo, 
erch'egli 

Il mio ser o m 'annunziò eh 'era giunto nella mia abitazione 
il marito della Ricci che de iderava di salutarmi. 

- Quest'u m - di.si tra m -viene forse a seccarmi e a 
recarmi d l nuovo fast idio . - Titubai sul ric verlo c il non ri
ceverlo; tuttavia siccome io n n aveva realmente nessuna collera 
né on lui né con la di lui moglie, siccom non cercava che 
la mia quiete iccome cono ceva qu Il' u mo di buona pa ta 
es enzialmente , lo feci entra re accettandolo con ci ilta, facen
dolo sedere sopra un ofa appresso di me, rdinai al servo di 
recargli la cioccolata. 

eguendo io il mio me tiere di osservatore, pen trai nel
l 'effi gie di quel meschino eh 'egli era stato spinto a quella visita 
e che faceva i po ibili sforzi per dar i d l coraggio. 
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01 iamo vicin i alla partenza per . 1antova con la comica 
compagnia- di 'egli , - e sono venuto per me e per parte di 
mia moglie, imbarazzata nell'accomodare fardelli, a riverirla, 
a ricevere i . uoi comandi e ad au urarle permanenza felice. 

- Ella i è pre o un disturbo uper fl uo - ri pos' io . - Le 
sono però obbliga o e le de idero ottimo Yiag io e buona sorte. 

Egli fu muto per qualche momento; indi 1 cosse er darsi 
del cuore dicendo : - Per altro i le ho cri a una lettera 
tem o fa della quale non ebbi da lei alcuna r· po ta. 

- Eccoci a una nuova secca ura molesta- di 'io tr a me. -
li co trinsi, ri pondendogli con qualche serie · ma con una 

calma per etta: - Lei ha fatto male a cri o re quella leuera, 
ed io ho fat o bene a non cur rla, a non darle rispo ta e a 
dimenticarla. 

redendo egli che la mia flemma fos e naturale e potesse 
concedergl i di far i ardito rueco, s'arri chiò a di rmi con del
l'alterigia:- Anzi ho fatto bene a scrivere quella mia lettera. 

r d i finalmente di dO\·er cambiare contegno, per frenare un:t 
tomache ole petulanza, olgendomi al mio visitatore con un 

ciglio o curo, proruppi in que te parole: - Hai fatto mali imo. 
Ricordati ch'io sono in casa mia: non abusare della mi civilta 
e soffer nza o tupisco che tu abbia la temerita di venire ino 
nella mia abitazione a turbar e la mia quiete a sostenere i tuoi 
sporchi argomenti . 

Quell'infelice impallidì e rima e come un imulacro ad un 
linguaggio eh 'egli non asp ttava da m . In quel mal punto 
giun e il mi sen·o a pre entargli la cioccolata. Il tremore gli 
fece prendere as ai male la tazza. B vve un sorso tremando, 
indi ripo e la tazza , adducendo che si sentiva poco in alute e 
che non poteva bere il rimanente o 

Partito il servo, quel meschino avvilito mi cadde dinanzi 
o 'nocchioni chiedendomi perdono. 

- L vatevi- diss ' io. - Vedo beni imo che voi non avete 
parte né nelle ostre lettere né in queste ostre comparse e 
che siete un missario incon id rato. - Qui egli incominciò 
una narrazione che ascoltai perché mi diverti a. 
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Le dirò - diss' egli -quella verita che direi dinanzi un altare, 
dalla quale Ella rilevera ch'io non ho alcuna colpa de ' trapassi di 
mia moglie. Il signor Gratarol -prosegui - ~ introdus e le sere 
sul palco scenario con le saccocce piene di confezioni e d'agrumi 
canditi, dispensando a' comici ed alle comiche i suoi fa ori, ma 
in vero mostrando della distinzione notabile per mia moglie. 

na sera s foderò di que' confetti che si chiamano « dia\·oloni ~ , 
a' quali mia moglie fece de' gran elo i. La mattina successiva 
comparve nella nostra ca a un servitore del sig nor Gratarol con 
una gran scatola di confetti ~ diavoloni » in dono, con un vi
gliettino indirizzato a mia mogl ie . Il contenuto del viglietto era 
ch 'e li si prendeva la liberta di mandarle di que ~ diavoloni ). 
eh 'ella a eva lodati, aggiungendo che 'egli credess di non da r 
dispiacere né a lei né ad altri verrebbe a farle delle Yisite da 
lui e tremamente desiderate, con un 'abbondanza d altre espre -
ioni gentilissime. 1ia moglie v Il e tosto consegnar al servo 

un viglietto di risposta co' doverosi ring raziam nti per i «dia
\" Ioni », aggiungendo che le di lui visite erano a lei d'onore, 
che le sarebbero cari sime e che non v' e ra nessun che po
tesse a er di piace re eh' ella ricevesse la grazia delle sue "'i si te. 
- Come. - di 'io alla moglie leggendo quel viglie tto - non 
dare qu ta risposta; anzi rifmta con civilta e prudenza le di lui i
site. Questa no\ ita potrebbe destare nella com pagni a delle dice rie 
perniziose al tuo on re, e il conte Gozzi, no tro buon compare, 
consigl iere, assistente e fami gli ar da tanti anni, potrebbe be
nissimo offendersi eh tu non gli abbia nemmeno chiesto con-
igl io in questa fac enda. Ella gridò meco, mi trattò d stolido, 

e \·alle spedire la sua risposta a suo modo contro la mia vol nta . 
on mia moglie il mio g ridare e il mio tacere è la cosa me

desima, com'Ella sa . Signor compare, le giuro per quanto v'è 
di piu sacro che questa è la pura verita: le visite giornalie re 
e notturne del signor Gratarol incominciarono , perse e rarono 
e div nnero olenni, come · a lei noto , senza mia colpa e senza 
mio consentimento . 

Mi piacque molti simo 
la storia di quelle vi ite. 

l' ino-resso de ' ~ diavoloni ~ fo rie ri e 
ono iusto. Prote to che in quell a 
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n rrazione còrsi piu colpe,·ole la Ricci del rataro . Di si a 
quel pover'uomo che si calmasse, ch'io non aveva nes un 
dis iacere · quelle visite e che solo mi rincre ceva d essere 
mole tato ul mio rao-ione ole allon amen o, il quale dipendeva 
d 1 mio arbitrio e per il quale non do ·e,·a av re alcun rirnor o, 

er uanto era noto alla di lui rno lie; ch'io a ·e a troppe ra
gioni · e eguirlo e di so tenerlo, e che olo prO\·ava del pen
ti nento di non averlo eseguito assai prima, enza perder del 
empo a cercare de' \·ani rimedi al riparo dell fortunata figura 

in cui era po a la di lui moglie per uo danno, per ua ver
g a e facendo uno sfreg io alle mie cordi i attenzioni a -u e 
per lei e e r la ua fami o-lia per un !un o corso ni · ch' io 

n dava retta agl i argomenti sofistici e stir cchiati del corrotto 
costume del secolo, e che lasci do adrona della sua li berta 
h1. di lui mogli , non 'era argomento ·u to che potesse in

mi a credere d' aver re a chia a la liberta mia; che il volermi 
c tringere a forza di circuizioni e impertinenze a una comu

ella di visite in casa d ' una giovane comica perch' io servissi 
di covertella e riparo alle scia re da lei volute contro la mia 
v !onta, era una lorda violenza non comportabile; che in ve ro 

n pote\·a negare del folle capriccio, della imprudenza e della 
ingratitudine nella di lui moglie, ma eh ' io perdonava a tutti, 
h' io mi scorda a tutt e che desiderava oltanto la mia quiete, 

t r ncate le ciarle, le in iuste pretese e le insistenze moleste su 
uesto punto. Rinno •ai i miei auguri d i \ iaggi fel ice a quel 

p vero sbigottito, lo ringraziai della sua visita con tutti i segni 
d ' urbanita, ed egli parti. 

on potrei avere indovinato quali ri ferte a~bia fatte il marito 
alla moglie né quelle della mogl ie fatte forse ad altre persone , e 
solo potei assicurarmi del piu viperino veleno della Ricci nodrito 

ontro di me e del piu ardente desiderio di endicarsi, per 
quelle ragioni che la sua bistorta direzione e i suoi fracidi torti 
le dipinge ano ragioni. 

perai che quest'ultimo colloquio da me tenuto col marito 
ovesse per lo meno troncare a me delle nuo e inquietudini 

relati e a tale amicizia, tanto piu quanto fra due o tre giorni 
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la Ricci doveva parti re colla compagnia e tar lontana sei me i 
da Venezia. Ero in un grand'errore . L on v'era tempo che po
tes e e tinguere il cruccio e il Ji,·ore di quella femmina v rso 
di me, come rileveranno coloro che non ricu eranno la noia 
di leggere le mie ingenue narrazioni. 

Il acchi venne a salutarmi due giorni prima della di lui 
partenza per 1antova. i lagnò civilmente meco perché in quel
l'anno aveva di poco favorita e protetta coll'opere mie teatrali 
la di lui truppa . Addussi che il mio poco ben tare in salu te e 
delle faccende famigliari m'avevano sviato dalle fantasie s eniche. 

- 1 on è vero - diss'egli; - ho saputo che della comn"!edi 
di Tirso da Molina intitolata: Ce!os co1t celos se curan che le 
ho data da leggere da g ran tempo, Ella ha posta in ossatura 
e composta una commedia intitolata: L e droglze d 'amore, alla 
quale poche ultime scene mancano ; e lei dovrebbe darmela o 
spedirmela a Mantova, ché la proverei in quel teatro. - È 
v ro - rispos' io - che mi sono spassato a scrivere q Ila 
favata mentr'ero in casa nella mia tedio a convalescenza; ma 
siccome trovo l'opera senza forza, proli sia e in vero opera cta 
con vale · cente, non ono persua o d' arri chiarla in un pubblico 
teatro, anzi l'ho posta a dormire tra gl i altri miei cartafacci 
dim nticati. - Per l'amor del cielo ! - soggiunse il acchi -
trala ci questi suoi consueti timori. La Ricci m'ha riferto d'averla 
udita, eh' è bell i si ma, e che anzi l'ha stimolata a terminarla. 
- Può darsi - diss' io - che nel tempo che siete fuori di 
V nezia, qualche momento d'ozio desti in me il capriccio di 
condurla a fine, mancando gia poche ultime scene; ma per darla 
al teatro poi ci penserò molto. 

Il Sacchi i mostrò desideros di sentire la lettura di quella 
commedia non terminata, prima della di lui partenza. 

Volli aderire al suo deside rio . La p rtai la ra alla ua casa 
dov'erano radunati molti de' suoi compagni e compagne, man
cante però la Ricci. La lessi con poca voglia e poca vibrazione 
sino al punto ch'ella mancava, vale a dire sino alla nona cena 
dell'ultimo atto. ~on dubita':a che mancassero elogi e tra -
porti comici su quella lettura. iente mi persua e di dar quella 
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seccatura ad un pubblico teatro . Il capocomico ed i compa m 
proruppero nelle piu fer oro e preghiere perch io la terrninas i 
e permette i la rappre en azione. Replicai i sentimenti miei di 

reni enza. 
La compagnia parti per .1anto\·a, e parYemi eli rimanere 

solle ·ato da qualche peso con la par enza da Venezia della 
Ricci. ~ incontraya pe o col Gra aro!, né mancava de' miei 
cordiali urbani saluti. Egli retribuiya, ma corge\ a in lui un 
contegno che dinota\·a qualche ruggine nel uo interno che for e 
de' mal i uffizi della attrice a\·eva cagionata . al mio can o giuro 
a io e a' miei concit adini che !unge dal entire alcuna avver-
ione \'erso di lui lo contemplava come un mio libera ore a 

una pratica divenuta e r me piti incomoda e piu fastidio a d'una 
oda ra . 
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M'a.~ og~etto a qualche medicatura . u!la mia salut non fe rm,. Do fine 

alle D roghe d 'amor e . . li di\·ert a m ddlare altre c mmedie . Imbro

o-!i cagionati alla compagnia comica da me protetta dalla Ricci. Altre 

co ere\ le atti - ime ad annoiare . 

Credei d'es ere m nece sita di dar qualche pensiero alla mia 
salute eh dal dicem br trascorso sino all'aprile era disturbata 
da qualche ~ bbretta e da una osti nata inappetenza. 

Il medico mi diceva che non aves i bevute le acque di 
Cila , sarei stato as alito nel giugner del! 'autunno da qu lche 
pericolo a malattia. Volli ubbidire al par ere di quel dottore e 
dar retta alla ua dotta minaccia. Attesi il mese di giugno, mi 
provvidi una cassetta di quelle acqu che per opinione del me
dico dovevan risanarmi perfettamente, e pa sato ad un casino 
eh ' io teneva nell'amena villa del tra, prese le solite purgagioni, 
incominciai a bere quelle acque dette salubri co' metodi pr scritti 
dal mio dottore. 

Passati quattro giorni della bibita giornal iera, mi sentiv star 
peggio, pe rdere le forze e cresc re la na usea a' cibi. 

crissi al mio Gal no a Venezia il tri to effetto d !le sue 
acque che disponeva di so pendcrle. Mille rim proveri, mille 
lugubri pronostici, mille precetti di non trala ciarle formarono 
la risposta ch'ebbi. M'o tinai ad obbedire la ua dott rina, be
vendo per altri ei giorni le u predilette ac ue . Mi ridussi 
dimagrato, spo ·s to senza poter piu nemmeno fiuta re i cibi. 

Feci caglia r nel fiume Brenta tutto il ri masug lio di qu elle 
acque attis im a farmi crepare, onde non mi venis e piu ten
tazione di berne. Mi posi a fare de ' disordini moderati , a man
giare indistintamente ogni sorta di cibi, a bere de l buon vino 
con parsimonia; e in pochi giorni mi trovai robusto , nodrito e 
in una salute perfetta . 
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La alute le lunghe ·ornate, l'ozio e la soli udine \;)lerec
cia ri vegliarono in me la brama d occuparmì allo scrittoio e 
d'abbozzare de nu vi c pricci cemc1. 

Per prima co a volli dar fi ne a' dialoghi del mio dramma 
antipa ·co : Le droghe d'am 1re, o-i· in o atu ra e a cui manca

an poche scene dell ultim a o. Lo erminai con un'avver
ione indicibile. 

Pas ai a PadO\'a in c a del mio buon arnie ignor Inno-
cenzio assimo, e ice me io s peva ch'egli ascolta • olon
tieri la lettura de' critti miei, recai meco quell'ab rto teatrale 
che tra i molti uoi ' fetti a eva quello 'e sere d ' una lun
ghezz e te rminata. 

Ili edere qual effetto face su ll mm u uell' opera, 
cono cen o l ottimo u disc rniment . gli a colt aziente
mente l ete rna lettur , a plau i molti tratti el dramma e con
clu e che p r la di lui o inione l opera dove a riuscire nel teatro, 
qu n o però la immen a lunghezza non face s ostacolo al buon 
esit eli quella. \-1i determinai a la ciarla da un canto come cosa 
non critta; ma il acchi non dormiva u que to punto . 

iunto io nuo am nte in enezi trovai una lettera del acchi, 
il quale con de' forti stim li e con le piti svi c rate preg hiere 
mi chiedeva L e droglte d'amore, promettendo i oliti mari e 
monti nella decorazion . ggiungeva che la Ricci, che aveva 
u 'ta la lettura di quel dramma, gl i replica a dell mara iglie. 

li ri sposi che ram ente ave a condotto al suo fi ne il dramma, 
ma che mi trova a empre piu alieno dall'e p rio al pubblico; 
che però non essend' io d ' un carattere ostinato, lo leggerei a 
mio fratello Gasparo e che dipenderei dal di lui consiglio. 

Volli anche infastidire l orecch ie di mio fratello. Mio fratello, 
sofferentissimo, asco lt ' con attenzione la lunghis im lettura, in 
cui l gorai per la terza vol ta una gran part d ' mi i polmoni. 

li chi si infine l' ingenuo di lui parere se ere esse eh' io 
potessi senza ricevere delle fi chiate esporre in teatro quella 
com posizione. 

Egli mi rispose che l'opera conteneva de' buoni squarci tea
trali , che trovava però in essa de' tratti somiglianti simi a qu Ili 
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del mio dramma della Principessa filosofa, i quali potevano pr -
giudicarlo in faccia a d ' pettatori che ave\·ano applaudita e 
sapevano qua i a memoria la Filosofa. Finalmente conclu e che 
la estrema luno-hezza del dramma, ch'era tutto di caratteri e di 
sentimento e senza spettacolo, lo persuadeva a consi liarmi 
dal! 'e por lo sulle se ne. 

Lo pregai a tratt n re il libro appre o di lui e ad accor
ciar quell'opera per tutto dove ben le embra e riduc ndola ad 
una misura di creta. tto o di ci g iorni dopo egli mi re titui 
la commedia, assicurandomi d'averla diligentemente esaminata 
e che non aveva trO\·ato un \'er o da poter troncare enza 
connettere la ragione qual ella si fo e. Replicò il uo onsi

glio , ed io la posi determinatamente nel ripo tiglio della obbli
vione, a tutte le nu ve lettere di pregh ier del acchi ri p si 
delle civili negative, promett ndo qualche altra mia rappr sen
tazione per farlo de istere s pra L e drog-he d'amore. Infatti a\·e a 
1 ste in os atura due sceniche opere, l 'una intitolata: IL meta
/isico l'altra: Bianca contessa di ;1/eljì, che in vero, caricato 
in quell'anno da molti p n ·ieri per la mia poco ~ rtunala fami
glia, pen ieri s\'iat ri dai poetici pa ·satempi, non a eva potuto 
dialogar e condurre fìne. 

Cn {Tiorno della stat di quell'anno, ch'i pas eggia a s -
letto per la piazza, idi il acchi co' ' tiva i in gamba giunto 
frettoloso a Venezia. Egli m1 i presentò ao-itato, licendomi: 
- a lei, signor conte, la prafTazione cl1e mi vi n f: tta? La Ricci 
ha tenuto un secr to maneggio per e sere accolta nella comica 
ompagnia italiana di Parigi . . o n so con quai mezzi il tratta t 

· concluso, e ad onta della crittura penale de' inqu c nto du
cati a cui Ella fu m diator mallevadore, vu l partire imme
diatament , piant r la mia c mpagnia, eh~ riman nd senza 
la prima attrice, r sta disordinata e ro inata. 

eramente - rispo 'i - n n so negare che la v tra per
dita non sia grande. P r dirvi la verita io sapeva in dall'ot
tobre trascor o che questo maneggio bolliva. Credo però che 
possiate combinare la partenza della Ricci a una sta ion che 
non vi danneggi e che ella vi dia tempo di provv d r i. ron 
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vi dirò ciò eh è pas a o tra me e la Ricci su que to propo. ito. 
Ten ai invano di co tringerla ad a"\ ·ertirvi del uo tratta o e 
invano e promi i che a\·erei tutto conciliato con tranquillita. 
Vi con~ o ora eh ' io acqui ciò che ape · perché il uo ma
neagio non fo se s urbato. Ella pera andando a Pari i di farsi 
uno ta o comodo per la sua vecchiaia ato impo ibile da 
farsi nelJa mi eria comica dell'Italia. EccO\·i la ragione per 
la quale fui muto, onde non venis e frastornato il di lei com-

atibile desiderio né annullata la di I i lusinga . Cred che 
ne h e voi o iate pen are coli' o ne ta m de ima ver o una po

vera ·o ine che cerca di tabilirsi uno tato p r il tempo 
ella ua inabilita nella profe ione. cor atevi le comminatorie 

penali della crittura. Proccurate eh' Ua ser a la com p nia 
per l anno comico incominciato. er ate frat anto di pro"\ c

ervi, e lasciate che la Ricci vada a tentare la sua sorte pa-
cificamente . 

Il acchi un oco calmato mi sogQiun e che la cosa era 
in trattato coll' inframme- a d'una dama veneta \ 'almarana, onde 
la Ricci servisse la compao-nia per tutto quell'anno e per il 
carnovale uccessivo in \ 'enezia, perché poi nella quaresima 
pote e e ser in liberta di andar ene a Parigi. - Carteggio frat
tanto - mi di 'egli - con una rta Bernaroli di cui mi vien 
detto del bene, per avere in l ~ i una prima attrice per l'anno co
mie venturo. Può darsi che la Ricci i ermi sino la quaresima; 
ma frattanto sono enuto a V n zia in traccia d'una giovine 
ch'io so e ser di bella figura e di ottima di posizione all'art no-
tra, da ali \'are nella compaania. oteste eroine attrici vaganti 

che andiamo sostituendo, ch'hanno un poco di ri nomanza, insu
p rbi cono a qualche applauso, pretendono de' te ori, non man
tengono mai parola né in voce né in iscri tto, inquietano la cieta 
comica e fanno arrabbiare gl' in t ressa ti nel!' impresa, o tta 
a mille cia()'ure e rov sci. 

Di fatto il acchi scaturi quella ua giovine m enezia , al 
cr der di lui molto ben dispo ta all'art sua . Ella era figliuola 
d'un comico , app llata R gina, non o per quale origin, del 
mio st sso cognome. Egli mi pr gò di a coltarla a recitare un 
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pezzo del la mia Principe a filosofa ch' ella sapeva a memona, 
e a dirgl i incerament il mio pr no tico. 

all i appagarlo e fui a visitare qu Ila ninfa. Trovai una gio
vi n magra , di buona figura ma d'un vi o scarnato, d'una fiso
nomia antipatica e d'un cervello romanze co. L'ho incoraggita 
a recitarmi la parte della « principessa filosofa » . Durai della 
fat ica ad ascoltarla. Ella mi recitò quella parte con una voce 
asmatica, con infiniti c ntrosensi, c n una monotonia insoffri
bile, con una pronunzia del no tro vernacolo piu triviale e 
plebeo e con una bas ezza d'e porre tomachevole . Volli darle 
il tuono vero di reci tare, de' suggerimenti e farla replicare: ella 
cadde costantemente in tutti i difetti di prima. 

Vidi ben tosto eh il acchi er per fare una pe sima scelta. 
Lo trovai e gl i di si con tutta la ingenuita che non s'arri chiasse 
a prendere quella giovin che non a eva dramma di abilita né 
dì comica di posizione . li palesai tutti i difetti insuperabili di 
qu Ila creatura. Cupido aveva fatto uno de oliti uoi colpi fa
c ti sul cuor di quel!' ottuagenario . Egli m addu se mille scioc
che ragioni opponenti alla mia riferta e al mio giudizio, prese 

co la giovane, parti con lei elocemente facendo credere ai 
suoi compagni d'aver fatt un grand 'acquisto· il bello fu che 
(l ce ber loro che aveva fatta quel la scelta col mio esame e col 
mio consigl io, per far risp ttar la sua debolezza e per tenerl i 
in soggezione. uesto ' uno d ' favori tra tanti altri piu fetidi 
eh' io ri v i dalla gratitudine di quel capocomico. 

ole i a cui il acchi voll e che fossero accordati quattrocento 
ducati l'anno di stipendi oltre alla spesa d'un equipaggio, ad 
onta del! mormorazioni della compagnia , non solo rimase nella 
sua inabilita, ma e sendo di carattere maligno, insidioso, impru
dente sup rbo, avv dutasi della pa sione amorosa del vecchio 
capocomi , lo induss a innum rabili stramb rie, stravaganze, 
sopraffazioni ingiustizie. Po e nel corso di pochi anni una tal 
rivoluzione dissensione nella compagnia che !unge dal dive-
nire utile a quella, fu anzi uno degli oggetti principali del suo 

terminio e infine del scioglimento, come dirò. 
perai che l 'andata della Ricci a Parigi si verificasse da dove 
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era allora e non ri ornasse a \ enezia quasi presago l'animo 
mio che ritornando quell' no col uo dia ·olino vendicativo 
eu tode enisse a manipolare delle amarezze e a proccurarmi 
delte num;e inquietezze. La dama Yalmarana conciliò tut o. La 
Ricci dO\ié rimanere a erYire la compacrnia tu o quell'anno e 
il carno ale, per andar ene poi a Parigi nella quar ima . La 
mia lusin a u vana, e l'animo mio fu anche di troppo, perfeno 
indo ·no . 

C. Go zzi , Memorù inutili- n. 2 



Cf\PITOLO XX I 

Ritorno delta Ricci a \ enezia. ua metamorfo i. 

Mie o ·ervazioni e miei rifles i morali. 

Ritornata a enezia la compagnia del acchi nell 'autunno di 
quell'anno, non mancai, pregato, di comporre il solito prologo 
in er i, da recitarsi dalla rima attrice Ricci al pubblico all'apri
tura del teatro . 

Quantunque io fossi ben alieno dal visitare la Ricci alla di 
lei casa, era anche alieno dall'usare con lei delle inurbanita, e 
siccome ero solito a pa sare la maggior parte delle sere nei 
stanzini del pale s en rio, credei di non do er far la novita 
di a tenermi , per non dar adito a nuo i discorsi, a nuo i inter
pr tazioni, a nuovi giudizi e a nuove mormorazioni pettegole, 
e mas ime perché non a e a co a che mi do e e forz e ad 
allontanarmi dagli altri comici miei protetti. 

Ved va la Ricci ne' stanzini medesimi e trattava con lei con 
la civilta e urbanita usata dali' uom ben nato, ma come si tratta 
una valente attrice oltanto. 

corgeva eh' ella a v eva fitto nel cervello ancora il puntiglioso 
verme di volermi indurre a visitarla, e se rgeva eh' ella fremeva 
della mia indifferente civilta. Intuonava quando ben le pare a che, 
voless' io o non ole si, ero il di lei compare. lo finge a o di 
non intenderla, o tentava di rivolgere il discorso, o passava cheta
mente ad altro stanzino dov 'ella non v ' era . 

Questo mio contegno di cautela appariva a lei una noncu
ranza offensiva Ja ua donnesca ambizione, irrita a quell'amor 
proprio tanto raccomandatole da madama Rasetti di Torino. 

perando d offendermi e di rnortificarmi passava ella ad un 
frascheggiare, mos a dall'inganno della sua baldanza conside
rando un anto ciò eh era un vvilimento . Esagera a sopra ai 
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beni ch'el o-ode a dal punto del mio abbandon , enza pn
me que t abbandono non confacente con la sua alterigia. 
Candele di cera erano i uoi lumi; ottimi ini, perfetto caffé, 
z ccheri ni, cioccolata eccellente, con altre delizie che le inon
da ano la ca a, e tutto reo-alato, erano i beni, argomento delle 
ue im rudenti e agerazioni. 

Fermo nella mia taciturnita, in cui cercai empr il roio di
vertimento facendo l'o servatore sull'umani ·, con emplando 
a col ando quella femmina, il mio iso non era che riden , il 
mio cuore non faceva che dire ciò che oveva commi crando 
la mia po era scuola di cinqu'anni ge ti. 

Che piu? F r e per mo trare di prezzo vendicativo contr a 
quella mia po era scuola, ella $!lunse senza ro ore a ar animo 
e di far egl' in\iti lu inghieri al vecchi comico lZJ so, do
n tore d abiti di ras bianco da cui nel passato era ta er-
egui e da cui io l'a e a dife a, e ad invi rio da lei con 

le me ime seguen i parole: - Gia ora non ho nella mia casa 
seccagginosi morali predicatori di mondani riguardi. 

Le mie osser azioni trovavano un bel campo spassarsi 
s carattere metamorfosato e sviluppato di quella gio"\1 ·ne in 
u. ruo di pochi me i dall'abilita e' uoi novelli amici. 

Mi piace a particolarmente la ostentazione del faceto suo 
orgoglio con cui cercava di far ere ere eh ella s' ra liberata di 
me, come se non fosse enta ch'io m'era lib rato d i lei ad 
onta delle sue prete e, de' suoi tentativi, delle sue circuizioni e 
in i t nze. enza que te ed altre con imili osservazioni dilig nti 
sulla umanita non si posson comporre delle commedie. Confes o 
però ch'io non rideva meno di lei che di me e de' miei cin
qu'anni di ranno sapone gettati. 

Fui s mpre in guardia di non u are con lei alcun tratto che 
olezzas e di sgarbatezza c attentissimo nella mia reale indiffe
renza ad usare la piu diligente civilta: ma la mia indifferenza 
compari a sempre piu agli occhi suoi ·sprezz , er quanto studio 
usassi dal canto mio; d è perciò ch'io i e a con del s spetto, 
cono cendola per e p ri nza una fari lla puntiglio a, zolfurea, 
audace, imprudente, vendicati a e arri chiata. 
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Continuava a fare il mio uffizio da osservatore , uffizi o a me 
clil ttevole, e spezialm nte andava osser ando tacitamente a li ef
fetti cagionati dalle libere moderne filosofiche amicizie omogen e 
alla di l i prima educazione . 

Abbandonato del tutto il contegno morirrerato e rattenuto in 
cui s 'era ella fatta da me conoscere ne cinqu'anni della mia 
amicizia, resa frenata, affettata, gazza loquace e p retendente 
d' aver educato il suo spirito nelle ue nuo e ricr azioni di pochi 
mesi , trovava in lei una donna novella atti sima ad ppagare 
l'indole mia democratica . 

E lla ·antava d'a er apprese molte erudizioni importanti , tra 
le quali era Qiunta a sapere che la denominazione del giuoco 
eli « rocambol » era nata da due vocaboli inglesi. 

Narrava d'aver appreso a non portare p iu brache perché le 
brache, massime in certo tempo, chiudono e on ervano sotto 
a' panni delle femmine un tanfo di schifi odori. - Le donne 
- dice a ella- devono tener esposte le loro membra all'aria, 
che giuocando ventoli e purghi i fetori. 

oll' im man-inazion fìs~ a Parigi dov 'ella dove a andare, 
enezia era divenuta per lei una cl aca . Gli abitatori di e

nezia e dell ' Italia tutta non erano er l i che goffi, dozzinali, 
ignoranti, insopportabili. 

on vedo l ora- esclama a ella, anata da' pr giudizi -
i passare a Parigi, la dove de' finanzieri ricchi sfondati c -

gliano de' borsoni di luigi d'oro alle ttrici con ma gior facili ta 
che in Italia non si dona una pera . 

ia bened tto - di eva pavoneggiandosi - il fare al
l'amore enza riguardi d 'una stupida educazione . Noi mortal i non 
abbiamo altra feli cita eh il fare all'am re ino alla morte . -

icendo ciò, da ra spregiudicata, non faceva il menomo conto 
d 'a\ er un marito e due figli. 

Compariva ogni sera ne' stanzini del teatro empiendo l aere 
d un acuto odore di musch io , cosa no Ila in lei; e se alcuno 
si lagnava dell acutezza di quell' odore sentendosi offeso e ad
dolorato il capo, ella con un sorriso sprezzante d una scamoffia 
che credeva francese dice a : - Che pregiudizi! A Parigi sino 
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gl i alberi della Tuil ierie odorano di musch io perché le si
gnore e uali per qualche istar:te siedono e s appoggiano a 
quelle pian e comunicano loro l' odore di muschio ch'e e hanno 
ad 

arra ,.a d'e ere aff ccen ata a apprendere la gallica fa ella 
d una emmina frane e di lei maestra e che la inforrna\·a dei 
bei co turni di Pari ·. 

Pari<Ti er di\'enuto ulla s lingua una peci e d'intercalare 
a tu 

della 
i i, perpetu . Invasa a ella france e leg ia r ia, 

uale s'era fo rmata un' idea a m o o suo e a modo della 
le erezza el suo cen·ello, era ridotta a recitare le ue parti 
con una caricatura notabilmente affettata d'azione in quel tempo 
non sofferibile a?"l' i tali 1. 

H lin g 'o il pensare, i entirnenti, il recitare di quella 
gio ine er no tutte cose no elle in lei e dilette ol i all'animo 
m 'o ri ibile. Ji osservatori non r idono enza riflettere opra a 
ciò che os ervan o. 

- Ecco - djce a tra me - una giovine comica risco sa 
da ' pregiudizi da' quali son io incatenato, e dalla mia cuola 
caduta di moda entrata nell scuola mod rna d i madama asetti 
e in quell a de' uoi novelli amici colti e pregiudicati che l'hanno 
erudita sulla denominazione del giuoco di rocambol , ammae
strata a caricarsi di zibetto di muschio, ad affettare le manie re 

elle francesi atti tudini, a disprezzare tutto il mondo fuor che 
Parigi a conte mplare con occhio d'attrazione le borse de' finan
zieri di quella metropoli, e che le hanno provvidamente fatto 
scag liare !unge da sé sino le brache perch' ella sia ventilata e 
purgata dall'aria sotto le carpette. 

Quanto imbecille fui - ri fletteva io- a proccurare d'indurre 
questa giovine ad una morigeratezza muffata, alla parsimoni , 
sul pensiero all'eta che fugge, a due figliuoletti , a quella virtu che 
ornai è ola irtU nella mente delle femmine dette enz anima 

stupide e nella guasta opinione del o l go ignaro, a colti arsi 
lo spirito con qualche buona lettura e coll seri ere qualche ora 
del giorno . Ella non ave a bi 0 2LlO d'assog ettarsi a tal i pen ieri 
e a tali noiosi esercizi. na libera ricreazione d 'amici brillanti del 
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secolo illuminato , tra il giuoco, i con iti, i piaceri e g li amori, 
fece di lei una fulgida stella J.dorna di tutte le belle qualita nel 
giro di poche lune , senza il tedio de' riguardi, delle etichette e 
dello studio. E lla apprende ora a favellare col linguaggio francese 
e averci un vantaggio di piu. La sua fortunata memoria la con
durra ben presto a pos edere la gran facolta di quel linguaggi . 
Potrei dire tutte le scìpitezze, le stolidezze tu ti gli assurdi e i 
spropositi che la legg rezza ionorante stimola a dire· ma potni. 
tutto e primer in lingu ggio francese. on sar no piu scipi
tezze, tolidezze assurdi, sproposi ti. Se sono espre si in quel
l ' idioma con franchezza e brio cambian natura e acquistano la 
qualita delle acutezze, de' ali, d tratti di spirito, di buon senso. 
e divengono frutti d ' una colta ducazione. Il solo suono di quel 
linguaggio basta ad abbellire, a dar vivacita e sapore a tutte le 
sciocchezze e le stolìdaggini italiane. 

Per tal modo mi spa sa ano le mie democratiche osserva
zioni eh' io faceva sopra alla Ricci cambiata, os i a il u p ta nel 
suo ero naturale istinto. 

na sola delle mie osservazioni riflessive destava in me 
qualche umana commiserazione riguardo a quella po era donn , 
ch' era pur stata mia comare ed amica per un lungo tempo e 
ch 'era ridotta un'ottima comica per il teatro italiano. lo le aveva 
pronosticato un buon incontro nel teatro italiano di Pari o-i, ma 
ella ndav di giorno in giorn accr cendo i uoi contorci
menti, le su affettazioni nel recitare, p r imitar s condo la sua 
falsa immaginazione i francesi. - Tutte l nazioni -diceva io 
tra me a econda della mia balordaggin - hanno le loro ma
niere particolari. I francesi attendono a Parigi un'attrice italiana . 
Troveranno una imbastard ita, composta, affettata scimia della 
loro nazione. - Pre edeva la caduta della p era Ricci in quella 
metropoli e mi rincresce a. ui indo ino e mi di piace. 

Tronco le mie osservazioni rifles i e inconcludenti, pa so 
a n rrare colla pura verita sulla penna come le crucciose v n
dicative imprudenze di quell'attrice fecero di enire il mio dramma 
inn ocente: Le droghe d'amore una satira particolare s ugli omeri 
d l signor I ietro Antonio Gratarol senza il men mo proposito; 
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e come quel ignore prestando fede e fa orendo la arn chiata 
endicati a imprudenza della ua più nirnica che amica, riscal

dato il cervello contro di me e contro la innocente opera mia 
con una concatenazione pertinace di pas i falsi , di contrattempi 
e di bestialita, aizzando i uoi nimici, cozzando con chi è ma
l ole il cozzare, ri vegliando la enale malizia comica inur
bani s:ima e de tando un' illu ione inestinguibile ne] pubblico 
fece diYenire corpo olido un'ombra ernplice e O<Ygiacque ad 
una sciagura che quanto fu doloro a all'animo uo aJtre to 
trafi l rumo mio. 



CAPITOLO XXVII 

Assedio del acchi al mio dramma di enticato: L e droghe d'am01"e. Dono 

il dramma per liberarmi dalle in istenti circuizioni seccag ·no e. 

Eravamo giunti a' primi di novembre di quell'anno 1776. 
Le ricolte del acchi andavano con sterilita.. Gli altri molti teatri 
di Venezia gl'incalzavano la mèsse con delle novita le quali so
gliono attraere la popolazione. 

Quel capocomico viziato ad essere soccorso ogn'anno da 
due o tre de' miei fortunati capricci teatrali gratis, non s'era 
curato di rintracciare alcuna opera nuova da esporre. La mia 
poca salute di quell'anno e molti affari miei, spezialmente nel 
diffinjre con degli accordi de' litigi, m'avevano distratto dal pen
sare alle scenich fantasie, le quali benché ad alcuni sembras-
ero abbozzi, mi co tavano del riflesso e le quali servivano a 

me d'un e.mplice passatempo . 
Non a eva potuto dar mano alle due opere poste da me in 

ossatura: I l metafisz·co e Bianca contessa dz' Melfi ; e aveva solo 
condotto a fine il mio dramma: L e droghe d'amore, opera da me 
sotterrata e scordata per le ragioni che ho dette. 

Il acchi non s'era però scordato quel dramma; e perché la 
sua pescagione andava sempre· piu se rseggiando, e perché e
niva rimproverato dal cavaliere padrone del teatro e da altri rag
ragguardevoli personaggi della sua infingardaggine e noncuranza 
del pubblico, incominciò a sciogljere le sue preg hiere e ad auz
zare tutte quelle de' suoi compagni perch' io gli concedessi 
Le droghe d'amore in dono, da rappresentare. 

Le mie renitenze ragionevoli e ragionate sulla enorme lun
ghezza e snervatezza di quel dramma e sulla natu rale caduta di 
quell'opera erano combattute furiosamente con una insistenza 
instancabile. 
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Mi si dice a eh' io era troppo a ter nel criticare e disprez
zare le mie compo izioni · mi si in uonava eh io ne a e a sprez
zate delle altre ch'erano poi riuscite mirabilmente contro la mia 
o inione · mi si adducevano le estimonianze di buon augurio 
fa e a quell opera e pezialmen e quelle della Ricci; si prote
s a che quel dramma non pote a avere che un incontro felice; 
n n i mancaYa di spargere che avendo io troncata la predi
le :ione e l'a istenza della Ricci, guardava con occhio di fred
dezza e di per uta parziali · il re to della compagnia. Quai tasti 
non a toccare la maliziosa comica a tuzia? 

essun vigore a e ·ano ull'anim mio le ciarle artifiziose. 
Un carit te ole rimorso di sentimento cortese di non a er fatto 

nulla in quell'anno in soccorso de' miei rotetti da tanti anni, 
il tedio che mi da ano le interminabili pr ghiere, e piu la na
turale mia condiscendenza, m'indussero a le ·armi d'intorno le 
seccature ed a superare il ribrezzo di edere fischiata un'opera 

mia nel teatro; il che do eva succedere per tut e le cause che 
ho narrate. 

Trassi con qualche atto d'impazienza dal suo sepolcro quel 
manoscritto, e gettandolo al acchi come per sollevarmi da un 
fa tidio, aggiunsi al mio dono le seguenti parole precise: - Dono 
il dramma perché non s'abbia a dire ch'io sono ostinato e scom
piacente e per troncare le insidie seccagginose . 'ho detto dal 
ca nto mio che non ono persuaso dell'opera. pero che bilan
cierete l 'arri chiarla sulle cene . Vi ricordo che s'ella è fischiata, 
abbrucio per empre la mia penna c mica e tragica. Donando 
un dramma, anche non persuaso della sua riuscita, non merito 
d 'esser posto al cimento di ricevere de ' sgarbi da un pubblico 
che s in ora mi fu indulgente. 

es uno poteva pre edere che deJJe bugiarde, imprudenti e 
vendicative riferte d'una comica, de' falsi passi delle mosse 
di mal con iglio del credulo signor Pietro Antonio Gratarol, 
de ' puntigli de' Grandi e della istrionica enale malizia face_ssero 
di venire quel dramma una in onesta satira particolare, senza il 
m enomo intrinseco proposito, sulle spalle di quel signore. Le 
circostanze, de' pessimi uffiz i d 'una attrice con me crucciosa per 
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i soli di lei torti possono aver acceso il cervello del signor 
Gratarol inducendolo a odiar mi, a credermi capace d'un' azione 
inurbana e d ' una puerile debolezza , senza cercare la verita a 
una fonte legittima e pura e senza riflettere al mio carattere. 
Se avessi potuto indovinare ciò che non era indovinabile , pro
testo a Dio che quell'opera sarebbe entrata nelle fiamme piut
tosto che in potere d 'un capocomico. on serve a nulla la mia 
prote ta: nel progre o delle mie inopponibili narrazioni si ve
dra che non ho bisogno di farla . 

Pochi giorni dopo il dono del la mia condiscendenza il acchi 
giulivo mi riferi d 'aver p re entato il mio manoscritto alla g rave 
magistratura di revisione e eh' era stata liberamente licenziata 
per il teatro. 

Non poteva aver avuto alcun dubbio che nascesse una ripro
vazione o una negativa di licenza a quell'o per di pura critica 
morale cherze ole universale e innocente. Tuttavia chiesi se i 
prudenti revisori aves ero cancellata qualche pressione o pro
po izione, sapendo eh ciò avviene quasi ad ogni compo izione 
teatrale presentata a quella matura re isione . 

Il acchi mi rispose ch'erano stati cancellati otto o dieci vers i 
soltanto . - Ebbene - iss ' io, - vorrei che fosse stata cancel
lata in t ra. Avete eramente risoluto di dare al pubblico qu l 
lunghissimo, seccantissimo e nerva issime dramma? - Cert 
- rispos 'egli , -e c n sicurezza d'una fortuna grand . - opra 
a cosa donata - di s ' io -so di non aver piu alcun arbitrio . tut
tavia vi prego a concedermi per pochi giorni il libro: voo-li vedere 
se mio fratello Gasparo, leggend lo a mente rip ta di nuo o, 
potes e troncare qua la de' pezzi, scemando almeno d'un terzo 
la e trema lunghezza di quella noio a favata senza pezzare il filo 
di quella non so quanta ragi ne che g uida tanta travaganza. 

Il acchi mi diè il manoscritto lic nziato. Lo con egnai a mi 
frat llo pregandolo d una mutilazione da coraggi o chirurg . 
Dopo a erlo e li tenuto parecchie settimane lo rispedi addirit
tura al acchi, a sicurando me per la seconda vol ta ch'egli 
non aveva saputo ·eder di poter mozzare nulla enza pregiu
dicare le avvertenze e il filo della condotta, e che non pote a 
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però acermi che non era possibile il trattenere ascolta ori ad 
una co i enorme lunghezza. 

Rinno ellai le mie eli colta, le mie preghiere e le mte mi
nacce a quel capocomico perché non e pones e quell'opera ; ma 
quello anima o dal suo bisogno e dalle comiche lusinghe, non 
fece altro che deridere le mie parole c ei!li chiama •a modestie 
fuor eli propo i o . 

. ' ella lunga serie eli letture passate per il cor o d'un anno 
o le orecchie e otto agli occhi eli tanti ascolta ori , della 

Ricci medesima di tanti le tori, de ' aggi re isori, giammai 
p · per la mente a ne suno che nel mio dramma, composto 
di otto caratteri uni er alis imi , io abbia avuta quella maligna 
int zione, che certamen e non ebbi, eli porre in iscena il iQ'tlor 

ratarol in uno di que' caratteri eh è un semplice episo ·o 
d'un carattere piti uni er a e di tutti gli altri, p zialmente nella 
le gerezza de co turni dell eta no tra in cui troviamo ad ogni 
passo degli originali eli queHa pecie. 

Giammai si trattò eli esporre o cli non esporre in un pub
blico teatro quel dramma riguardo a una inonesta insidia verso 
quel i o-nore eh' io cono ce a appena cli ed uta, ma soltanto ri
guardo alle fischiate che poteyano essere a me dirette per la in
felicit · dell'opera mia e per la lunghezza senza esempio di quella . 

e però da tanti lettori, asco ltatori e re i ori di quel tempo 
non fos e stato rilevato per cecita un spregevol mi tentativo, 
cr do un dovere il pubblicare colle stampe unito a queste 
A-Iemorìe il mio dramma: L e d1~oghe d'amore, perché il mondo 
intero, anche prevenuto ora , possa giudicare se i miei lettori, 
ascolta ori e revisori sieno stati ciechi a considerare il carattere 
in contesa universalissimo e a non entrare per lo meno in so
spetto d'una mia intenzione maligna , di che fui ono e sarò 
sempre incapace . 

on si creda perciò ch' i oglia inferire che il ratarol non 
sia tato in iscena nel dramma m desirno. Egli lo fu certamente , 
ma lo fu per i suoi passi f: l i e imprudenti che, imbevuto da 
una comica vendicativa e crucciosa verso di me, per quanto ho 
narrato, si mosse egli a fare per impedire l'entrata in teatro di 
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quel dramma innocente, ri vegliando discorsi pubblici e un'il
lusione universale inestinguibile; lo fu per un suo incauto sp r
lare de' Grandi che so tenne o impunti o-liati la innocenza e la 
esposizione di quell'opera anche contro le mie preghiere; e lo fu 
finalmente per una stomachevole venale malizia de' commedianti, 
che niente ammette di ciò che può e sere vantaggioso alla sua 
ingordigia , ma sime quando ella si trova spalleggiata e coperta 
da una protezione non sempre ben impiegata. 

Tralascio per ora le mie riflessive ragioni convincenti in di
fe a della mia elicatezza . Non ho bisogno né di logica né di 
colori rettorici. e la sola mia semplice narrazione av alorata 
da que' te timoni onorati che nominerò e la pubblicazione con 
le stampe del mio dramma non persuadono della insidia arri
schiata d ' una comic , resa nimica non solo di me ma di tutti 
i suoi compagni de ' quali era divenuta il ber aglio, e delle false, 
imprudenti, boriose mosse e sopraffazioni in suo proprio danno 
usate dal Gratarol, mi d per vint e m'assoggetto alla sozza 
pittura che il suo orgoglio, i suoi effemminati puerili sospetti e 
la sua biliosa costumata menzognera libella rice penna lo in
du ero a ingegnarsi a fare di me in faccia al mondo, e m'a -
soggetto alla condanna di tutti i iven i. 

Benché io ~ s i di ua o empre mag iormente n eli' animo mio 
del buon effetto sul pubblico del mi dramma , n on pote a però 
piu imp dir l' ingre so di quell in sul teatro al cimento di 
ricevere delle urla dal pubblico. 

Il acchi per tenere in riputazi ne la sua regnaia ave a 
spar a la voce per tutta la citta d 'a ere quella mia nuo va opera 
da esporre. Il desiderio di divertimenti e di novita sempre 
ardente in enezia e ( de,·o pur dire per g ratitudine) la brama 
con cui i miei concittadini gentilmente trasportati per le mie 
inezie teatrali attendevano il mio dramma, massime per il ca
priccio o tito! delle Droghe d' am,ore che loro prometteva una 
aporita critica da passarsi , e sopr ttutto l'abborrimento eh ebbi 

sempre all'ostinazione e al troppo presumere del mio parere , mi 
trattenne di porre a campo altre diffico lta e studiai solo ad 
apparecchiare l'animo mio alla sofferenza per quelle fi chiate 
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del pubblico meritate dalla languidezza e roli ira della m1a 
compo izione. 

egnai le parti componenti il mio dramma con quella ro
orzione che mi parve confacen e agli attori e alle attrici della 

compagnia da me conosciuti, e ne uno a era l audacia di ne-
are la mia legittima dispo izione; la quale fu poì cambiata in 

parte a econda dei succe si che narrerò, nza il mio con e -
timen o ecretamente , per una turpe in idio a malizia comica 
eh' io non p o eva mai p re edere. 

Fatta eh ebbi la dispo izione delle parti in i critto ull op r 
licenziata do eya i per una consuetu :ne nece aria far la 
lettura agli attori e alle attrici radunati che do ·e ano rappresen
tarla . La intenzione de entimenti dello crittore d un o era ce
nica oltanto da lui cono ciuta. enza que ta lettura prelimi
nare e enza una omma a tenzione di chi compose l'opera 
s odono ne teatri moltis imi contr sensi da una gran parte de ' no
stri comici, per lo piti macchine ignorantissime. 

iarno al punto in cui il mio dramma di caratteri e d'una 
critica univer al is ima sul co tume, p r una via che nessuno 
doveva o poteva irnma 'nar assolutamente , cominciò a di e
nire una satira particolare verso il si or Gratarol. 

Se i miei lettori non s'annoieranno, tro eranno natura! e 
niente maravigl ioso un tal cambiamento di natura. 



CAPITOL XX III 

. ·uova lettura da me fatta del mio dramma: L e droghe d'a more a tutta 

la compa nia comica. Gesti e parole mutilate della Ricci eh mi f nno 

indovinare il di lei mal talento di p o t a degl" i n fan t ti p i m i u ffizi. 

:Mia cautela a tale inaspet at.:'l scoperta. ;\li dispon o a impedire la 

rappre entazi ne del dr mma c n tutt il mio in eano. 

Parato io a fferire di dover f: re nuovamente una fastidiosa 
ma necessaria Jettur , seduto rimpetto ad una numerosa adu
nanza di tutti gli attori non solo, ma d'altre ersone am iche nella 
abitazione del acchi comparve anche la Ricci tronfia e pomposa. 
Ella affettò di vo er sedere appresso di me . 

ontrogenio e mal mio g rado m 'abbandonai a logorare di 
nuO\·o i miei poveri polmoni nella lettura ui cosa stucchevole 
i· letta e riletta. 

Quantunque n Ila lettura dell'opera ch' io unirò stampata a 
queste Memorie si potn:i pit.i este amente rilevare i caratteri da 
me introdotti e dipinti, do un bre e id a de ' caratteri, de' per
sonao-gi e della mia dispo izione d eli parti . 

F d rico duca di Salerno, innamorato perdutamente di Eleo
n ra contessa di · la, uomo 'indole do , agitat tra l 'amore 
per la conte sa e l' affetto per un amico, voluto da qu !la esi
liato per un p un iglio e p r ar una pro a ali' amore de l duca 
- patt e principale da me assegnata al comico Petr nio Zane
rini · - Leonora contessa di ola, io ane bizzarra, fie ra , pun
tigliosa, artifiziosa, arguta, amata dal duca - parte principale da 
me as egna alla comica Ricci; -don arlo, favorito mico 
sincero del duca, di arattere cinico e voluto siliato dalla con
tessa -parte di pisodio d me assegnata al comic arsanti;
don Adone, cug ino del duca, gio inastro amante di se mede
simo, presuntuoso, sprezzatore de' costumi antiquati giudicati 
da lui pregiudizi , damerino affettato - parte d' epi odio da me 
assegnata al comico Benedetti romano; - lessandro, ran can
celliere del du a, amante di rdemia marchesa di Taranto, geloso 
d'una sofistica e tormentatrice g lo ia- part d'episodio da me 
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a e~ata al comico italba; - . . demia dama semplice tn ap
parenza ma accorta in sos anza, amante del gr cancelliere, 
co trerta per buon cuore a do er tormen are l'aman e di gelosia, 
di carattere flemmatico- parte d 'epi odio da me egnata al
l'attrice Chiara Benedetti; -Li a, dami ella della c ntes a di 
_'o! zel e e correttrice indefes a delle tra\ aganze della pa
drona -parte d' episodio a me a egnata alla comica Angela 
Yitalba; - Garbo, taffiere del duca, uomo face o e satirico 
-parte d'epi odio da me as egnata al comico Ago tin io-
illi · - qualche altro personaggio di poco inter e erano gl' in

terlocutori che Qiuoca ano l' ideata e com o ta opera mi infi lice. 
i un o che fui colla mi, l un a noi a ettura ali sedi ce ·ma 

cena dell'a o primo nell qual cena esce er la prima olta 
on done eu in del duca , la Ricci che m' a ap res o o

minci · fare de' contorcimenti come quel carattere ch'ella 
ave a udito nel mio dramma da iu d 'un anno , riuscì se allora 
un ogg o nUO\O e di sorpresa per lei. 

A mi ura eh' io m'inoltra a con la mia lettura n Ile scene 
di quel arattere d pi odio e che ha pochi sima arte nel 
d ramma, lla accre ce a le ue notabili smanie, le uali mco
mincia ano a disturbarmi. 

Avend' i letto a lei da piu d'un a1no sino ali met · del terzo 
ultirn att , dopo la qual meta quel carattere non ha piti in

fluenza col dramma, aYend 'ella appro ata e lodata l'opera, anzi 
a endomi stimolato a terrninarla, cosi non pote a indovinare qual 
grillo l saltellasse per il c rvello. iudicai ch'ella a esse una di 
quelle naturali occorrenze da cui potesse agevolmente allevarsi; 
ma siccome ad ogni u cita del don Adone la mi a lettur la fa-

e a di incolare e borbottare tra denti in un modo eh , aggiunto 
al tedio ch'io proYa a in quella lettura, m' infa tidiva so erchia
mente, non potei trattenermi di volgermi a lei dicendo con tutta 
la calma: - a, ignora, è lla forse annoiata iti di me di que
sta l ttura? - Ella mi rispo e soltanto con un conteO'nO di soste
n ut zza e volgendosi da un 'altra parte: - Eh . niente, niente. 

Seo-uendo la mia lettura, ad ogni parola di quel don Adone 
il fremere della Ricci era tanto caricato e di turbator che, tra 



32 :\1E. 10 RIE l UTILI 

la molestia eh ' io soffri va e la brama che in me ' a cere ceva d i 
sapere il movente d ' di lei fremiti de ' qual i non scorgeva pro
posito, m i rivolsi a quell'attrice nuovamente , dicendole con la 

solita fle mma: - ig nora, trova Ella in quest opera cose che 
le dispiacciano? do in l i delle manie né so da che nascano. 
Il dramma è lo stes o che le i a lei or ani piu d ' un anno; 
non terminato, è ero, ma non molto lontano dal suo fine. Egli 
è quel dramma che a me non piaceva e a lei piaceva a egno 
di timolarmi a terminarlo. C e mai ha eo-Ji ora che pos a ca
gionare in lei tante in q uietezze? 

Le altre sopraddette e que te sono tutte le parole eh' io di 1 

alla Ricci con flemmatica civilta nell 'ceca ione di quella per me 
stucchevole lettura , di turbato dalle di lei smanie e dal di lei 
borbottare perp tuo. e dieci o dodici attori ch'eran presenti 
non bastano a fare una testimonianza, 'era presente l'onorato 
signor Carlo 1affei e qualche altra priva ta persona, che in ero 
io non mi ricordo quale. 

La pura verita è che all'ultima mia pacifica ricerca eh infasti
dito feci alla Ricci , Ila mi rispo e con un orriso aspro e sardonico: 
-Eh . b ne, bene, que to uo don Adone, qu sto suo don clone . 

Fu quell o il punto in cui come al lume d'un folgore mi si 
apri la mente e eh' i vidi chiar la mal i n a intenzione di quella 
comica di voler appropriar il caratt r di quel don Adon 
al signor ratarol di lei amico, di t nta re con un artifizio 
pessim o uffi zio verso quel signor di ace nderlo contr di me, 
per vendicarsi econdo la ua testa legg ra e crucci a sulle 
cose pa sa te , cagionando una scena peggiore di tutte le scene 
del mio dramma. 

-Non rv - dissi tra me - che il carattere del mio don 
Adone sia stato da me piantato, esaurito e letto a questa fem
mina quattordici mesi or ono prima che fosse a mia cogni
zione la di l i intrinseca pratica col Gratarol , h ' io a llora c -
nosceva appena di nome; che il caratt r d l mio don Adone 
sia univ rsalissimo e non abbia alcuna re lazione , a lmeno p r 
mia olonta, con qu llo del Gratarol. La ipera è determina 
a schizz e un el no pericoloso . Le cose trascor e potranno 
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age olmente indurre il Gratarol che mal mi cono ce a bere di 
uesto veleno e devo u are da canto mio di quel1a prudenza 

che quest mia nimica non ha per impedirne gli effetti . 
eduta eh ebbi coll'occhio mentale in a tra o la mina che la 

Ricci di e ava di far scoppiare, la guardai con occhio di s upore 
e d orrore; indi facendo il ordo, tacqui e precipi · Yelocemen e 
la mia lettura, come un uomo ristucco e t co ino al suo fine 
fermo nel mio secreto di oler impedire con gli sforzi possibili l'in-

res o dell opera nel tea ro, per strozzare una brama perniziosa . 
enza dare alcun cenno della mia profetica pre i ione, di che 

nessuno della comiti a s'era ognato di sospettare di ciò che 
non p a dare argomento di ospetti, ettando io il libro con 
disprezzo notabile ul olino a' comici, replicai eh' io era e m
pre maggiormente certo dell c duta nel teatro d'una compo
sizione tanto debile e tanto lunga. Aggiun i ch'io l'a e a donata, 
che m 'era spo liato ella facolta di padre di quella; ma che sp -
ra a che an eh' essi pensas ero com' io pensa a e che non l' a reb
bero os a a rischio. 

Tenni per allora in ilenzio la mia fissata olonta di proc
curare con tutto l'animo d'impedirne la espo izione. on risposi 
agli elogi universali che si replicarono a quel dramma, consideran 
doli comiche adulazioni e amiche oli parzialita, né m'opposi alla 
risoluta frettolosa brama che si mostr · di orlo in sulle cene. 

Fu dal capocomico acchi commessa in sul fatto al copista 
la estrazione delle parti e la consegna agli attori com 'io le a eva 
dispo t ; e ciogliendosi l 'adunanza tenni lo sguardo intento alla 
Ricci , la quale part ndo tosto e prima d'ogn'a1tro con crran 
premura e come una persona ch'era attesa, appar e agli occhi 
miei penetranti fornitissima di mal talento . 

Credei ben fatto il tener chiuso con somma gelosia il mio 
sospetto profetico di pre isione n l mezzo a que' tanti ivi adunati, 
sapendo quanto igore può avere nel p ubblico sull'ali della fama 
una sola parola in questa materia . 

C. Gozzi, Memon ·e inutili· 11. 3 
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li rie ce d'impedire l'e po izione nel teatro del mio dramma: 

Le d1'oghe d'amore. 

Il giorno dietro la lettura e la consegna fatta a' comici del
l 'opera mia, mi portai alla piazza an Marco la mattina per 
tempo, dov' era certo che averei ritrovato il ace h i. M'abbattei 
nel signor Raffael Todeschini, gran partigiano de ' miei capricci 
drammatici ; e perch ' io lo conosceva gio in e saggio, o ne to e 
mio amicissimo, gli confidai le stravaganze da me rimarcate nella 
Ricci alla lettura del mio dramma , né gli celai il sospetto mio 
sulle mosse di quella femmina delle quali av va un interno pre
sentimento di sicurezza . Aggiunsi eh' er in traccia del echi 
per far ogn' pera d ' impedim nto alle ciarle indecenti e peri-
colos all' esp sizione del dramma in teatro. 

Il prudente g iovine, maravig liato e alquanto incredulo sul 
mio so petto, mi ri pose : - È vero ch'io era desideroso di ve
dere rappresent ta l'opera sua; ma se la cosa è come lei sospetta, 
fa benissimo : è azione da suo pari a impedirne la e posizione . 
Ecco la il acchi che passe gia - mi di se additandomelo. 

Raccomandando un silenzio esatto a quell'amico, mi staccai 
da lui avvicinandomi al acchi. 

I miei lett ri potranno rilevare dalle semplici e ingenue mie 
narrazioni sul proposito del mio dramma quanto vaglia il buon 
cuore, l 'onoratezza , la prudenza, una giusta brama di quiete in 
un uomo onesto, in confronto delle altrui folli e , delle altrui furie 

endicative d'offese infantate, delle altrui sopraffazioni, degli 
altrui puntigli e della turpe comica venalita. 

Per tutta la lunga catena di strani spiacevoli avvenimenti ac
caduti intorno alle Droghe d'am01-e io non potei essere, come 
si vedra, che un oggetto da non essere curato da nessuno e 
un argomento da comporre una buona commedia sulle mie spalle. 
Ringrazio il cielo dell ' istinto risibile che m'ha donato sulle 
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stra\'aganze e sulle costituzioni deUa u.manita. \"ediamo gra
dini per i quali discesi ad ere un nulla sul mio dramma ad 
onta eli tutti i miei sforzi per e ere con idera o una qualche cosa. 

ffacciatomi al capocomico acchi gli chie i se aves e rimar
cato e con or ioni e il borbottare della Ricci ulla lettura eh 10 

feci alla compagnia la sera trascor a. 
Eo-li mi ri pose che gli p reva 'aver veduto qualche co a 

enz p ter capir nulla e enza comprendere ragion alcuna . 
-Ebbene- dis 'io, -per alcune cause comiche e er cuni 

aneddoti ergo7 no i anche di troppo noti, la Ricci consery da 
un anno de' sentimenti gua ti contro di me er 1 abb dono 
eh' io feci di lei nel p un o della ua solenne ome ti ca pratica da 
lei le ata col signor Pietro tonio ratarol, a cui ono c to 
aver· fatti contro me nel cor o d'un anno del mio allontan -
mento de' pessimi uffizi , indi pertita i n n avermi o u o indurre 
a servire 'ombrello alla figura in cui è po ta ao-li echi della 
compagnia e agJj occhi del mondo, come sapete. In cin u'anni 
eh' io fui di lei am ico, compare, domestico sis en e e com-

agno, ho debito d' a er cono ciuto il di lei cervello le gero, 
la di lei ambizione, il di lei pirito imprudente e endicati o, 
il di lei carattere pericolo o, zulfur o, su ettibiJe, corrotto 
da' catti i principi di educazione. sono certo di non errare a 
cred r e eh' ella sia apparecchiata a far ingoiare al ratarol con 
tutto l'artifizio possibi e il calice di gustoso , ch'i c reo di esporlo 
sulla pubblica scena col mio dr mma: Le droghe d'amore , nella 
parte di quel giovanastro moderno e leggero nominato nel 
dramma K don don e »; e ciò per darsi forse del merito col
l'amico, per far del danno alla ostra compagnia colla quale è 

crucciosa e per auzzare quel signore contro di me, onde io 
abbia a sofferire de' di piaceri . 

- Possibile! -esclamò il acchi attonito. - Con qual pro
posito? 

- Con quel proposito eh' io sono certo eh' ella i fabbrica 
- diss' io. - Il di lei divincolarsi e borbottare sopra l'univer-
salissimo carattere d l don Adone, ch 'è s mplice episodio nel 
d ramma da lei appro ato or fa un anno, diviene ora un'arma 



MEMORIE I UTILI 

per la sua maligna inaspettata determinazion iate certo di 
ciò . Le sue parol mutilate il modo con cui è partita dalla let 
tura m assicurano del suo lordo proditorio attentato. oi v dete 
quanti amari disordini potrebbe ca!!ionare a me, alvo tro teatro , 
alla vostra mèsse il di lei diabolico tentativo ; e voi sapete quanto 
io sia nimico de' dissapori , delle ciarle e de' susurri dal canto 
mio. i prego dunque cordialmente a sparo-ere una voce sul 
palco scenario questa s ra che il carnevale è avanzato , eh il 
popolo è in movimento che non temete piu scar ezza di ricolta, 
che il mio dramma è delicato , non popolare e lungo troppo, che 
non è da arrischiare in una tagione allegra in cui i teatri s em
piono di inquieto basso popolo , che a ete risoluto di preser
varlo per un altr'anno. Questa vostra dispo izione sia inte a 
da tutti i comici e particolarmente dalla Ricci. Io non verrò 
questa sera sulla ostra se na per vitare un cimento di parole . 
I miei rifl essi reggono, il mio d sid rio è o-iusto: aderit al pia
cer eh vi chi do. Il dramma ' gia ostro e potrete tentare 
con esso la vostra sort in altro tempo. La Ricci n Ila entura 
vicina quar ima se ne va a Parigi. Il Gratarol d ve andare 
alla r sid nza di apoli . Impedite nel presente che ieno ri v -
glia ti e dilatati di corsi . Allontanati che sieno una lingua mal 
apparecchiata ad accend re nella Ricci e una testa combustibile 
nel Gratarol , l ' in n ce n za d eli ' o p ra mia non potra di nir pec
cato, né rimane alcun pericolo, sal o quello della caduta del 
dramma ch'io prono tico in ogni t mpo. 

Il acchi mosso da ciò eh' o-li credeva uo in t resse rical
citrava con ivilta e giugneva qua i a trattarmi da visionario; 
ma convinto finalment da' miei rift es i e dal mio ben fondato 
dresentimento ulla mala disposizione della Ricci, discese a dirmi 
che la mia richie ta e ra giusta saggia e che quella era me
de ima sar i stato servito infallibilm nte . 

i ringr azio - diss' io. - Il cielo voglia che siate in 
tempo di troncarmi delle tomach oli molestie . T emo fatto 
a quest 'ora il catti o uffizio col Gratarol. Conosco in tutta la 
sua estensione l'animo fracido e la imprudenza di quc:i la fem
mina senza nessun sentimento di con enienza , di riguardo o di 
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gratitudine, e l'ho veduta ier era partire dalla lettura troppo 
ollecita troppo di po e olonterosa di f r delle rnali(Yne ri -

fene e de tri ti uffizi a suo m o o . .\1i feci riconfermare la 
preme a dal acchi e lo la "ai. 

P ai la sera di quel orno m un altro teatro, empre in 
so pe o che il acchi non fac e il pas o da me suggerito o 
che · as o non fosse piu tn empo. 

_ ·on ho l albagia d e ere indovino, qu 1tun ue rare volte 
ieno fallaci le mie predizioni sui movimenti delle te te e de' cuori 
e quali ho vuto campo di studiare l'umore e la inclinazione. 

T ro ·ai il acchi la m ttin e211en e . EO"Ii m' icur· d' a r 
ese i o l'ordine mio a v ce chiari ima con tut i gl i attori e le 
a triei alla pre enza dell Ricci medesima. CTo-iunse ch'io ste si 
tranquillo bé il dramma non rebb e po to nel te tro rima 
dell'anno \ enturo o in 
d pericolo del qua le i 

uei tempi che a me pares ero lontani 
dubitava, ondo lui ingannandomi. 

• dunque, er con o mio e per un mio em lice so petto di 
delicatezza , quel dramma di cui io ave\ a una s antaggiosa consi
derazione , trattomi Ile mani a forza di eccanti imi a sedi, non 
d eva in quell'anno piu comparire in ull scena. i questa 

erita , oltre al acch i, tutti gl i tto ri pos ono e ere te timoni . 
T e timonio può e sere anche la Ricci ; ma ella a eva gia con 
una maligna sollecitudine scarrli ata la pietra del rancore e della 
odio ita. e il acchi m'ha detta una bu ·a non ho colpa. 

l éguito di queste onorate narrazioni che hanno per fon
damento la te timonianza non d'una comica ma di persone 
impuntabili, si rileverei chi da mal consig lio e d una puerile 
credulita condotto, per oler impedi re con un contrattempo, 
borios e enza proposito, l' e posizione in teatro di quel dramma, 
abbia pinto il d ramma in teatro quel c rnovale mede imo con
tro l 'opera rnia e contro la mi olonta , risvegl iando un cica
leccio sfrenato per la citta, stabilendo un'illusione inestinguibiJe, 
accendendo de' puntigli ne' possenti, a zzando la venale malizia 
comica e spogliando me d 'og ni facolta sull 'opera mia. 
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Il Gratarol con le sue m o e imprudenti ri veglia e stabilisce un'illusione 

univer_ale a uo di capito. pin e il dramma in iscena ch'io ave\'a 

fermato. i rendono inu ili t u i i miei forzi in di lui fayor . 

Come a eva gia preveduto, la Ricci partita dalla lettura del 
dramma con la facella infernale accesa trovato il Gratarol che 
la anencle\·a, non sapr i dire on qual industri a comica abbia 
colorita la facc nda e fatto bere l' amaro cal ice a quel signore, 
eh' io esponeva alle pubbliche risa la di lui per ona in un ap
pellato « don Adone ch'entrava nel mio dramma: L e droghe 
d'amore. 

Pre tando egli tutta la fede alla comica, infiammato cieca
mente il cerebro contro di me, senza fare alcun prudente esame 
sulla erita ul mio a ratt re, mi proscrisse dall'animo suo, 
e val ndosi boriosamente de' forti mezzi, si pose a far de' passi 
che non ono mai cauti e sono sempre p rniziosi in qu ste tali 
materie . 

· l punto che con la cauti sima e secr ta mia direzione, per 
una pura mia d licatezza di sospetto sul mal animo d'una at
tric , aveva io fermato il mio dramma innocente dall ' entrare 
in sulla scena, il Gra aro! che aveva rriudicata rea l'op ra mia 
sulla sola asserzion d' un 'attric con me inviperita, giva in a ato 
facendo de' caldi uffizi ne' sacrari - uffizi impossibili da ten r ce
lati e eh erano oia superfl ui - ond il mio dr amma fosse imp dito. 

Contro o ni aspettazione, quattro · mi dopo il mio stabilito 
impedimento per affocare tutti i discors i alterati che potrebbero 
gorgogliare per la citta, m'incontrai n l acchi, il quale mezzo 
tralunato mi di se: - Con mio stupore Ella è stato indovino. 
Convien dire he la Ricci abbia fatta la mala azione da lei so
sp tta la sera medesima della lettura del suo dramma. La 
sospensione da lei comandata del dramma fu fuori di tempo, 
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o quell pettegola, oo-lio a eli far nascere una scena di gustosa 
erso la com p gnia e verso lei abbia enu o in ile n zio l'ordine 

mio di non piu recitare in quest'anno quell'opera. Questa mat
tina il si or Francesco gazi, ecretario notaio revi ore al 
magi tra o opra alla bestemmia, mi c mandò di mandargli 
nuo amen e il dramma: L e drogize d' anwre da ri edere quan
tunque il libro fo e stato da lui !et o, esaminato e licenziato 

er il mio teatro. Gti chiesi in crazia il perché di questa doppia 
revi ione. ~i rispo e eh erano stati fa i de pettegolezzi sopra 
a certa arte d'un don done ch'entrava nell'opera, e che a eva 
de c zanti stimoli per avere di nUO\O quel libro nelle mani. 

1 riferta risi aJquan o e per l compiacenza di non es ere 
un indo ino d poco e perché il mio naturale è forzato a ridere 
so ra infiniti movimenti del genere umano. 

Richiamata l erieta - Ebbene - diss' io, - voi a erete 
pron amente consegnato il dramma al signor Ao-azi. 

- Io no - rispos'egli; -mi po reb e essere tra enuto per 
sempr sopra un falso ricorso, non \ oglio erdere quel ca
pitale. Ho detto al signor Agazi che m'era st to chie to alla 
tal dama da leg ere per divertimento, che riavuto che l'abbia 
glielo consegnerò, ed egli sorrise dicendomi: - Bene, ben ; 
letto che l'abbia quella dama, ricordate i di r iconse narl al 
magistrato. - Infatti- sogtriunse il ac ... hi- per non CJ mparire 
bugiardo sono corso poco fa da quel la dama, ho conseo-nato 
a lei il libro, l'ho supplicata a leggerlo, informandola dell' in
degno uffizio della Ricci, delle ingiuste mosse del Gratarol, d l 
pericolo in cui io ero di p rdere quell'opera senza alcun ra
gionevole proposito, e mi sono caldamente raccoman ato alla 
protezione di quella dama. 

La riferta del acchi fu per me una spezie di folgore. on 
potei difendermi da qualch e dispetto udendo la narrazion di 
quell' istrionico raggiro, che mi presentava ag li occhi mentali 
chiaramente un'estensione di solenni pubbliche ciarle perniziose . 

- Avete fatto maUssimo - dis ' io al comico con del calore.
Io non merito che la brama del vostro interesse i orbi sul 
perico o a cui esponete il mio buon nome . Conosco quella dama 



4 :'t1E:'t10RlE I UTILI 

allegra, bizzarra e puntiglio a. Quest sera alla di lei numerosa 
conversazione l'argomento de' discorsi sani il mio d ramma e lo 
saranno i pas i imprudenti fatti dal Grat rol, credulo alle pette
gole asserzioni inventate dalla comica con me crucciosa. Il Gra
tarol ha molti nimici. Domani nezia sani pien di strane 
chiacchiere ulle mie spalle e sopra quelle di quel signore. Do
vevate riconsegnare al signor g zi il libro. Siccome o ridermi 
delle private frascherie, sarei uno stolto se n n curassi la \o
lonta de' tribunali dal canto mio e e cercassi de' sotterfugi per 
non obbedirli ciecamente. Tutte le opere ch'io seri si, quan
tunque forse un po' troppo franche, trovarono della indulgenza 
e della condiscendenza nel mio Principe ne' loro passaggi al 
pubblico. 1i rincrescerebbe moltis imo che da questo punto 
fossero guardate con occhio di sospezione . Ri ordatevi che se 
ciò na ce non ho piu né c lamaio né penne per il teatro. pe ro 
che ricu ererete il dramma e lo dar te con sollecitudine al ma
gistrato. i ricordo che se ciò non farete, potranno na cere 
delle ciagure anche a voi. Co tribunal i non s'usano raggiri. 

- A dirle il ero - mi ri po e il acchi, - ho preso il partito 
che le ho pal sa t , perché ho avuto timore che gl' ingiusti m -
neggi e la forza del signor Gratarol cagionassero che il dramma 
non mi fosse piu resti tuito , e per delle pazze mali0 nita non 

glio perdere quel capit le per il mio teatro. 
- Gran capital e! - diss ' i . - Parmi d'udire la dam che 

mi n minaste divertirsi coll'acume suo vivace sopra a questa 
faccenda. La strada che avete pres , quanto piu il mio dramma 
è innocente, tanto piu cagionera de ' susurri, e piuttosto ch'egli 
di\·enga argomento di que ' tumulti che pr vedo e abborri co, 
s rebbe megli che anda se le mille miglia otterra. 

Il Sacchi !quanto audacemente mi ri pose le seguenti gros
solane precise parole: - Eh! mi perdoni, lei ha troppi ubbi 
e troppi riguardi di delicatezza: convien far fr nte e non lasciarsi 
cacar sul capo d certi sopraffattori. 

Averei dovuto accendermi sull'audacia del acchi, ma per i 
mtei istemi fissi i comici non e bero mai vigore di destare 
in me l'i rascibile. Mi con entai di dire a quel capocomico: 
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oi udirete nascere de' discorsi e de' schiamazzi di gus osi 
che fo rse a oi non dorrann e a me dorranno infinitamente.
Detto d ò, gli olsi le spalle la dandolo. 

Se il signor Gratarol a es e a to due dramme dì saggia 
ertenza non a erebbe mai ti tti i passi eh' egli fece contro 

l'opera mia. Per qu to cotesti suoi passi siena tati secreti, 
d Ye\ a prevedere che non s ebbero rima! ti nella secretezza. 
Il so petto era stato istiHa o in lui da una comica e i suoi p si 
u a o troppe persone. 

L'unico pas o era quello di far ammutolire la a ttrice come 
una referendaria di co a impos ibile, e quello di Yenire da me 
a iche olmente e scherzevolmente a fronte aperta a dirmi il 
aspetto che quell femmina a e a tentato di de tare in lui. Egli 

averebbe tro ata una calm per fetta nella mia ingenua onesta . 
:\Ca fo se che quel si nore sentis e internamente di meritarsi da 
me una mortificazione assolutamente contraria all'indole mia ed 
al mio carattere, fosse che la comica resa gia mia nimica per 
le cose dette , a e se coltivato per il corso d'un anno nel di lui 
cervello e nel di lui animo il disprezzo e il livore di me e verso 
me, egli prest ciecamente fede alle riferte d'un'attrice, fece 
ciecamente i suoi passi falsi e ciecamente mi considerò capace 
dì que' sentimenti ch'egli m'ha pescia attribuiti con una facilita 
e un'ostinazione non degne d 'un uomo saggio, ben nato, ben 
e ucato e ragionevole . 

iente sta occulto sulle materie teatrali , e il piu picciolo mo
vimento fatto per impedire l'ingresso nel teatro d'una nuova 
ra ppresentazione, nota ed attesa con avidita. dal pubblico, d'un 
autore concittadi no conosciuto per scrittore ardito, è palese im
mediatamente e inevitabilmente con infinite variazioni e altera
zioni de' scioperati ciarlieri. 

on potra giammai essere mio difetto la dipendenza che s'è 
abbassato ad avere il Gratarol alla maliziosa e falsa relazione 
d' una donnicciuola scenica per delle mosse e de li uffizi, ve-
stendo se medesimo d 'un abbietto che non dove temere. 

on sara giammai difetto di chi per aderire con amicizia 
a' suoi inopportun i timori fece delle ricerche sul mio dramma, 
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mettendo de' dubbi in chi l'aveva letto esaminato e licenziato 
magistralmente per il teatro. 

Non sara giammai accusabile di difetto l' impuntabile ministro 
signor Agazi revisore, e spinto dagli uffizi chiese la restituzione 
del dramma al capocomico per esaminarlo di nuovo, per favorire 
gli uffiziatori oltre al soddi fa re al zelo de la di lui ispezione . 

Sani uno sciocco niente conoscitore del m ndo quello che 
si degnera d' accu are un ca poco mi co de Il' a er proccurato di porre 
in salvezza senza urbani r iflessi cosa da cui perava dell'utilita, 
nume de' commedianti . 

• 1i si dira se con tutti g li oggetti e tutte le persone in con
trasto in quella circostanza, i passi fatti dal Gratarol per far 
proscrivere il dramma potevano ri manere secreti . 

Tutti hanno degli amici a' quali credono di poter narrare 
in secretezza delle co e. In una materia teatrale che in quella 
stagione int ressa il popolo immerso nelle leo- erezze e nelle vo
lutta, tutti i sopraddetti pas i fatti sopravanzano in cento doppi 
ciò che basta ad empiere una citta d'ozio i clialogatori in quc to 
proposito. Il sol signor Gratarol fu il ciec , ché raggirato come 
una trottola da una comica, corse adombrato a far de' passi, 
ecr ti nel suo cerv Ilo, e enza prevedere le conseguenze e una 

pubblicita irreparabile . 
egli v les e far a m un d litta delle circostanze che lo 

circondavano e nelle quali s'era po to , o de' nirnici ch'egl i 
aveva e che s'era fatti colle sue direzioni, è c sa certa ch' io 
potrei g iudicar! stolto senza rimorsi . Non ho scar ezza di fatti 
per qualificarlo tolto, come pro erò ad evidenza. 

La dama a cui il acchi aveva data a legger l'opera mia e 
raccomandata prevenendola con una imprudenza mo sa dalla 
venalita, di quanto girava per la fantasia del Gratarol sparsa di 
corrotti a pori dalla Ricci, leggendo l 'opera con tutta la pre
venzione, non trovò niente in essa che avesse relazione a ciò 
che sospetta va il detto signore. 

Quel strepitoso dramma passò accompagnato dall e accennate 
nozioni e dalla risa della dama lettric sotto la lettura d 'altre 
dame ragguardevoli di molti rispettabili cavalieri, e sempre con 
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le pre enzioni d' av\'iso o ra accennate .• 'e suno trovò in quel 
dramma dò che realmente non ' era. 

Le franche esagerazioni cominciarono a volare. i accusaYa 
di omache •ole petulanza il Gratarol perch 'eo-li infinocchiato 
da una comica cercasse d' impedire un divertimento innocente 
alla citta d 'una rappresen azione teatrale nuova, di c e · era 
tan car zza , e eh 'egli avesse l'audacia di contraddire e in 
certo mo o di corre(Ygere e t cozzare con una gra e ma s ra
tura che l' a ·e a ·a. e mi a a trova morale, innocente licen-
zia er il teatro . 

In due orni tutta \ enezia da un capo ali 'altro fu pieni -
sima di cical cci sul mio po er dramma, ugli omeri del r -
tarol e uo-li omeri miei. 

I opoli inclinano a bram re che tutte le cose sieno girran
e che e della na ra de' turbini, er avere di che favellare, di 

che far stupire e C r sp lancare delle bocche e d gli occh i. 
e tali n n s no, lascia fare ad un popolo a farle divenir tali. 

i narrava che l' opera mia era una satira sanguinosa ch'io 
metteva in sulla cena il Gra ol non solo, ma i tali signori 
e le tali signore al numero di tanti e tante che in veri a il 
palco scenari , il parterre e tutti i alchetti non verebber 
potuto contenere il o-ran numero di per on che si n minavan , 
ed rano tutti oggetti conosciutissimi. i contra t , i dispu
ta a, si negava, si sost neva, si argomentava , si a giungeva, si 
altera a, si riferiva, si confidava negli orecchi , si narravano ca
gioni immaginarie , aneddoti contradicenti e spropo itati ; e tutti 
sape ano tutto da un vero fonte infallibile. 

Il ratarol e ra per la pubblica fama gia stabilita il protago-
nista dell'opera , e l' ff: tto ero de' cicalari era un apparecchio 
immancabile d'illusione, ri vegliato a pregiudizio di quel.l' infelice 
da' assi da lui fatti, timoroso ed incauto, a istio-azione d' una 
maligna farfalla. 

el l'apparat delle cose imbrogliate edeva nascere un'idra 
in incibile e mi scorge a o-rado grado s ogliato inter~ente 

d 'ogni padronanza sul mio parto e ciO ch' è pe gio, scorge a 
che i puntigli de' Grandi a rebbero cacciato in iscena in q uel 
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carnevale medesimo il mio po vero dramma , divenuto bersaglio 
di tutte le lingue ad onta della mia tacita , ben ordinata e fis ata 
sospensione col capocomico. 

Tutta,·ia nauseato da cicalecci che bolli vano, volli tentare un 
uffizio ,·erso la dama , alle mani e gli occhi di cui era passata 
la mia composizione colle malnate informazioni e malnate rac
comandazioni del Sacchi. 

Benché io avessi avuto l'onore di conoscere quella dama da 
molto tempo, il vivere a me medesimo ch 'è mio costume, la 
al ienazione eh ' io ho del farmi schiavo delle etichette, delle colti
vazioni , 0 0 gezioni, del cercar protezioni e fortune, pago e_ endo 
delle mie limitate sostanze, mi resero ernpre negligente nel fa r 
quelle visite che l'umanita 'è compiaciuta di intitolare « conve
nienze do erose », ma che pe r lo piu n n s no eh adulazioni 
d'un artifizio da me abborrito; ed è per que te sole ragioni 
eh ' io non risitava da qualche mese la dama ace nnata. La in
contra a talora per la via . Faceva il mio dovere con un inchino. 
Ella retribuiva gentilmente, salutandomi col titolo d' « orso», 
ed io era contentis imo di quel titolo che giustifica\ a la mi 
tana sol itaria. 

Giudicai migl ior mezzo di me appresso la dama mi fratello 
Gaspare, quotidiano visitator di lei ch'ella appellava col te
nero nome di « padre >. • Lo trovai, d ecco il discorso eh' io 
gli feci. 

- Caro fratello, vi prego cordialmente d 'un fa ore . Il acchi 
ha dato alla tal dama eh' assai benigna verso di 'oi il mio 
dramma: L e drog he d'amore, con alcun di lui informazioni 
inopportune e pericolose, acceso dalla s la immagine del eli lui 
interesse. Io v 'ho letto quel dramma, l'avete letto anche voi per 
proccurare d'accorciarlo, l'ho letto a piu di trenta persone, l'ha 
letto e licenziato per il teatro la magistratura sopra la bestem
mia: nes uno doveva o pote a pre edere che de ' catti,·i uffizi 
e de contr ttempi lo face sero di enire un satira sul signor 
Pietro Antonio Gratarol. i è di seminato ciò e ciò. Il cicaleccio 
è uni vers le e si a app recchiando un'ill usione ine itabile che 
mi ributta. i prego caldamente con tutto il cuore di espo rre a 
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uella ama per parte mia e per parte vostra che mi dorrebbe in
timamente eh ella prendesse impegno di so tenere l espo izione 
nel teatro di quell opera eh' è di enuta l odio mio e eh' io male
dico. _-o n vi nego che a e rei del di piacere che si di c se es ere 
il dramma tato proibito p r a er io entato di porre in i cena 
il Gratarol· ma io offro in pace que to dispiacere per non 
pro are l altro dis iacere mag ·ore di vedere in ul eatro uel 
per onaa ·o er una 2ia stabilita illu ione non piu ammorzabile. 
A icurate quella dama eh io non ho il menomo affetto per 
qu Ha schiccheratura cenica . up licat la a non oppor i eh eli 
rimanga inopero a e eppellita nell' ab li ione almeno p r que-
t anno. sate tu a la fo rza perch'eUa in enda la in enui ta d l 

mio entimento, il calore della mia premura, e per farla uscire 
da qualun ue puntiglio ch'ella potes e ay a mio o ad altrui 
ri uardo in questo ro osito. 

- Ho udito eli correre nell'adunanzadi conver azione di quella 
dama - rispose il fratello. - Il libro è pa s to sotto la lettura di 
molti, e tutti unanimi affermano eh 'egli non racchiude che caratteri 
universalis imi e eh il ra tarol è un sognator , com'è di fatto. 

- 'on importa- di 'io, - fatemi il piacere che 'ho chie
sto , con tutto il fervore e con tutti i prudenziali dftessi. ssuno 
m g lio di me uò ap re che il ratarol non ha che fare col 
mio dramma; ma la comica Ricci ha cr duto di far una bella 
impresa, per alcuni suoi fini elena i e v ndicativi c' hanno or
aent dalle tali e tali cose a enute, di fargli creder questa 
baia, e la faccenda è ridotta ad una sicu ra illu ione per i ciechi 
passi fatti dall'infiammato Gratarol , i quali hanno suscitati i 
discor i che bollono , che mi trafigaono e che vorrei a ffogati. 

r det mi che il ~ rmare la rappresentazione el dr mma è 

l'unico rimedio a' mali che possono succedere. 
- Gran mal dette D mmine. - esclamò rmo fratello. - o n 

dubitate, ché farò questa sera medesima con tutto lo spirito 
l'uffizio eh m'a ete raccomandato. 

La risposta eh' ebbi fu la seguente : - La dama m' ha detto 
di dirvi ch'ella stupisce che vi prendiate pena d'una freddura; 
che non avendo l'opera ostra assolutamente nessuna relazione 
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col Gratarol, né pe r la di lei né per I 'opinione di molti a' quali 
l ' ha fatta lego-ere, per un pettegolo maligno uffizio d una frase 
e per una sciocca credulita di quel signore non era giusto che 
fosse trattenuto da una fanatica viol nza un divertimento cono
sciuto innocente, licenziato con gli ordini le ali e sacri, tteso 
dal pubblico e un utile a delle povere crenti ; che il donare una 
rappres ntazione a de' comici era la tes a cosa che a erla 
dona a al pubblico sopra cui i soli tribunali comandano· ch'io 
non aveva piu arbitrio alcuno sopra al dramma donato; che 
tuttavia il manoscritto sarebbe nuovam nte passato sotto il do
vuto novello esame del rave tribunale d' i pezione in obbedienza 
della nuova hiam ta e che dipenderebbe da ' comandi di quello. 

Oo-nuno potrei ao-e olmente v dere ch'io non pote a che 
ristrin ermi nelle palle ed ammutolir a quella ri post . 

Mi contentai di e agerar nuo amente 1 mie p revi ioni col 
fratello ulla illusion ia consolidata da ' discorsi; illu ione che 
arebbe fors coltivata da' nimici del Grata rol dalla malizia a 

n le a idita de' comm dianti che si vede ano favoriti. - Il 
Grat rol - aggiunsi al fratello , - quanto piu a ra protetta e 
o te nuta la innocenza de ll 'opera mia da randi in punti !io, 

tanto piu terra sempr l occhio er o me solo, onsider rei me 
solo l'ogg tto della sua disgrazia, sarò sempre io solo il ber
s glio del suo c n ·ello rovente e del! sue stravaganze. Ecco 
il frutto eh ' io ol <Y r da un fa ore eh' io supplichevole chiedo 
di non av r e eh mi si uol f re a forza in quest a rgomento , 
non so s a riguardo mio, a riguardo de' c mmedianti di 
qualche capriccio . 

T rascor i eh fu rono alquanti giorni dopo tenuto il ra ·on -
mento con mio fratello, mi vidi comparire a fronte il signor 
Frane sco Ao-azi segretario notaio revi ore al magistrato sopra 
la bestemmia. E li ra togato e mi diss in un tuono s rio e 
magistrale: - Lei ha donata una comm dia che ha per titolo : 
Le droglze d'amore alla compagnia del capocomico acchi. Quella 
commedia fu letta, es minata lic nzi ata per il teatro in an 
Salvatore dal mao-istrato a cui servo . La ommedia è lic nziata 
e deve entrare nel teatro. Lei non ha piu alcun arbitrio. i ricordi 
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di non op orsi e anzi eli solleci me la rappre en azione. Il 
ma ·strato non fall a. 

Di rmato io d'ogni facolta da uell'orcline, non lasciai 
però di lagnarmi dolce mente con quel igna re de' pa i fatti 
dal Gra aro!, del sospetto ino-iurioso che ave\·a nodri o co tra 
di m e e del non ser egli venu o da me come un amico nel 
principio de ' dubbi suoi , ri ve !iati in lui da una comica e a 
lui alimen ti con una per uasione ,·ergognosa. Prot i ch'io 
o-li a erei dato liberamente il mio mano critto da l g e re e 
da muti! e in tutto ciò che piaces e a lui. Dichi rai i mi i 
dispiaceri, e s ezialmente q uello che il rol fo eli c o 

credermi un suo nimico per delle uerili · inde n di lui 
di me. 
L proteste d anim sinc ro eh io feci ignor o-azi non 

olo, m che a e a fatte a tutti gli amici miei liberam ente in 
uella con2iuntura, cagionarono poscia me e all'an sto signor 

Carlo Maffei, amico del Gratarol e am ico mio, d ' con rattempi 
spiace oli, sopraffattori proclitorii, come si vedra con ch iarezza 
nel pro ressa eli quest mi ingenue n razioni. 

Il si nor Agazi mi rispose che non ra da tupirsi delle stra
vao-anze del cervello el Grat rol rov ci t dali. i ee eh' egli 
a eva acqui tate, le quali non e rano n zionali; ch'io non do e a 
pren ere de' pensieri superflui ed inutili ; che era b n vero che 
un re i ore d'opere teatr i non p o te essere informato eli 
tutti g li aneddoti particolari pri ati in un esame; ma che la 
commedia in questione era stata replica tamente a minata in 
tutte le i te, a nche con le sparse pre enzioni, e che nulla con
teneva da poter essere giudicato precisamente allusi o aJ Gra
t ol. - Ella avera veduti - segui il signor Agazi - dieci o 
dodici v rsi da me segnati nella duodecima scena dell' ultimo 
atto dell a sua commedia sino dalla prima re isione, perché i 
comici non ardiscano di esprim erl i nel teatro. Que ' dieci o dodici 
versi contengono in vero delle dottrine dannose predicate nelle 
societa dal Gratarol e da' molti suoi sim ili a ' nostri giorni . 
Da ciò Ella intenda che ho esaminata l'opera con ri ore e che 
il magistrato non falla . 
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- Ma - diss ' io- l protesto che non ho posti i sentimenti 
di que' rsi se non che con una mira all e massim rese presso 
che generali nelle famiglie, e che i m ri tano econdo la san a 
morale per lo meno una critica deri oria . Ella aveni veduto 
che gli ho posti con una chiara ironia e in aspetto di derisione 
per renderli po sibilmente ~pr g \oli a' pettatori e per apnr 
loro gli occhi . 

- È vero - rispo il signor Agazi ; - ma noi uardiamo 
le opere teatrali con la co nizione che abbiamo della nostra 
popolazione. Ella ascolta mat rialmente; non ha la finezza di 
di tin ere un'ironia critica da una mas ima predicata; le pa
role presso a quella algono per ciò che suonano , e appr nde 
da quelle ciò che per a entura non ideava prima di udirle . 
Ci sono certi signori che vorrebbero comandare fuori dalla loro 
giuri dizìon . Le replico che il ma 'strato non falla e le replico 
gli ordini. - Detto ciò, il signor Agazi salutandomi ne andò 
a' fatti suoi. 

Mi costrinsi a obb dire ved ndo troncata og ni ia al mio 
vivo desiderio d ' impedir la esposizione del dramma, massime 
dopo l'ordine del considerabil ministro signor Agazi. 

Mosso dal mio rammarico non potei trattenermi di narrar 
al patrizio Paolo Baldi, al signor Raffaele Tod schini e ad altri 
amici a' quali m'incontrai, l'a 
estrema amar zza dell 'animo 
di quant a eva pronosticato. 

enutomi col si nor ACTazi,. con 
mio, pr edendo la v rificazione 

ltr alla t stimonianza del signor 
Agazi, i t stimoni ch'io nomino ap rtam nt non patiscono 
eccezione. 
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Di male in peg ·o .• 1iei rifl i appoggiati alla e ·t.a. 

Privato d ogni dominio sull 'opera mia, mi chiusi al ilenzio 
e all aspettazione di ciò che a e a predetto. 

idi il acchi ebbro dali a idita di lucro e giulivo, non so 
e p r a er so raffatto me o er a er su ra i gli os acoli tentati 
al ratar l. Euli anda a con gnando le arti agli attori del 

dramma e solleci an o la produzione nel teatro. 
Io non diceva parola e solo tra me anda a annoverando con 

aro ezza quante fal allu ioni a rebb ro dedotte gli s ettatori 
sedotti da un' ilJusione ·a. confermata generalment in pregiu
dizio del Gratarol. Averei oluto poter cancellare nel dramma 
tutti i moti i che mal in t rpr tati a rebbero cab· o nate coteste 
fals allusioni. Co a resa impossibile. 

Ma se dal canto mio nodri a l'urbano d siderio di scemare 
la illu ione e le allu ioni, il Gratarol dal canto suo niente om
mett a di quanto era anche di sov rchio per far macchinare 
secretamente d chi egli offende a quanto poteva ridurre cotesta 
illusione e coteste allu ioni al grado suprem in suo discapito. 

fortunato chi ba de' nimici in simili circo tanz ! 

r d g ia che qu l sign r non fac sse altri passi d ' oppo
sizione al mio dramma oltre i gia fatti, i quali furono secreti 
come ho qui opra narrato. Egli però non manca a di esage
razioni peri olo e ull 'avvenuto , sopra le quali sagerazioni che 
furono m no s cret d ' di lui passi, non isd gnera chi ha la 
flem ma di leg ere que t Memorie eh io faccia al uni riflessi 
da o s rvator eh' io credo giusti. 

In cinqu'anni e piu ch'io ra stato amico, compare, consi
liere e sost nitore della Ricci, ella non ra mai di enuta il 

mio pappa allo, né l'ave a mai udita far l'eco o proferire una 
delle mie poche parole, uno de ' miei sentimenti , uno de' miei 
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laconici riflessi. Niente della mia voce era stato simpatico al di 
lei spirito, ed io non sono uno stolto accecato dal mio amor 

proprio che condanni un solletico che non si sente. Pochi mesi 
di pratica col Gratarol l'a e vano risvegliata e ridotta perfetta
mente un loquacissimo pappagallo dei sentimenti e dei detti di 
quel signore, ed io non sono uno stolto per condannare un sol
letico che si sente. 

Il canchero sta a nel eli lei cinguettare e nell'esprimere esa
gerando tutto ciò che macchinalmente a eva udito e imparato dal 
maestro con somma imprudenza in quella scabrosa accennata 
circo tanza. 

Non passava sera che ne' stanzini del palco scenario ella non 
cerca se di passare per fe mmina illuminata da' sensi del di lei 
amico, considerati da lei smeraldi e rubini , e li faceva cadere 
a proposito appunto come possono esprimere a proposito i pap
pagalli le parole che sanno. 

iente fugge dall 'oc hio e dall'udito degli osservatori sempre 
raccol ti sullo studio della umanita. 

ppena ella seppe che la commeclia: Le droghe d'amore ad 
onta delle sue maligne imprudenti riferte si doveva esporre in 
sul teatro, venendo le sere tronfia, p ttoruta e infiammata sul 
palco scenario, non rifiniva o-iammai di lasciarsi fuggire con 
de' spropositati propositi de' sarcasmi fetenti a lla pres nza di 
tutti i comici e d'altre persone contro de' personaggi co picui 
che avevano avuto qualche cavalleresco impegno e puntiglio 
sulla innocenza del frivolo mio dramma. 

- Il tal sig nore è uno sciocco che orrebbe ancora i cap
pelli a zucch ro e le scarpe a pal tta. Il tal altro è un con
discendente per una lorda politica, per de' fini incliretti p r 
avarizia . Il tal altro è un prepotente tiranno che non si stanca 
giammai di pers guitare e d'opprimere le persone di merito. 
La tal signora fa pompa eli prot ggere delle canag lie . La taJ 
altra è una pazza instancabile, ha sempre delle infermita : perché 
mai non crepa una olta o perché mai il diavolo non se la 
porta? Eccetera, ecc tera, eccetera , ecc tera. Gran bugie! g ran 
invenzioni! gran bricconerie ! gran paese ab borri bile ! 
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Questi ed altri consimili anzi peggiori di cor arrischiati e 
schifi erano le matte intuonazioni ed sclamazioni serali della 
Ricci alla presenza di forse enti per one, allorché seppe o-ti 
o rdini che correvano sul dramma da lei querelato. 

_ on era nessuno che non sapesse eh 'ella non conosce a 
unt né poco que' per onaggi ri pettati univer almente, eh ella 

nomina a e caratterizzaYa enza ri erva e de' quali parla con 
una cosi sbrigliata facciataggin , e non 'era ne uno che non 
ede se ch'ella era il pappa allo di cepolo del Gratarol e delle 

con ersazioni caute e morigerate ch' gli a eva tenute c n lei 
ui detti propo iti. 

lo raccapricci a er quel si nore ascoltandola, ma iccome 
m'era prefis o di non m · cambiar parole su quell'argomento 

er non udir co a che rru tira e a qualche imprudenza, tava 
taciturno p r tuam nte. 

Con a ·a erò nel mio interno la leo-gerezza e la incau-
tela d l Gratarol. Chi pote a non o-iudicarlo infiammato il cere
bro ed ebbro d'una collera di cui egli m de imo 'era generata 
la causa? ' gli non i rgo na a ad affidare delle libel
latrici e agerazioni arrabbiate contro a enti eh e li ave a 
nec s ita di colti are, a una comica, chi rru a dire con quante 
semicomich con quanti serniamici a ra sfogata la sua bi! 

ericolosa? 
Con iderava tra me che un secr tari d'un enato, eletto 

resident ad un monarca, a sfogare la bi le d l suo cervello con 
una gazza scenica a cui s'en::.. fatto dipendente con notabile de
bolezz , lo palesa se mal atto a' n .:matici uffizi di secretario e 
di residente. Paleso persino un mio giudizio che può ssere stato 
giudizio temerario. 

G iudicava nel mio secreto con del r increscimento che le sue 
detrazioni ba tanti ad irritare qualunque animo pacifico , da lui 
esalate non solo con una comica ma c n molte semicomiche 
e molti semiamici imbrogliatori delle pri ate societa, adulatori 
e bilingui, do ssero rimanere occu lte com'erano rimasti oc
culti i passi ch'egli a e a fatti per irnp ir che il mio dramma 
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non entrasse m iscena , e temeva nel mio cuore eh' egli si or
disse e tramasse delle sciagure . 

Lascio in liberta tutti gl ingiusti di attribuirmi un delitto per 
le mie secrete considerazioni , per i miei secreti giudizi e per i 
miei secreti timori. 

Se non fossero stati sparsi e riC rti i suoi disprezzi e le sue 
detrazioni , forse non si sarebbero irritati, scossi e mo si degli 
animi autorevoli a ro esciare un ridicolo sopra di lui , e fo rse 
de ' commedianti non avrebbero coltivati de ' puntigli e ade
rito a quelli per una tu rpe loro venalita, tenendo a me nascosta 
ogni trama . 
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Prove , esp izione al pubblico del dramma: Le dr oghe d'amore. co

perta a me fatta con sorp esa e dolore, in una parte cambiata con 

malizia con ro la mia prima di o izione. Effetto del dramma. Iia 

redizione av erata. u urri pi cevoli. 

Ho detto eh' io ave\·a perduta ogni mia facolta ul po ero 
mio ramma. Mi re tava oltanto un desiderio , cagiona o in me 
d 'la spiace ole noia delle chiacchiere che olavano, ch'egli 
entra e in i cena, che fo e fì chiato e ributtato e che fo ero 
on la di lui morte chiu i i mantach tti delle gole affaccenda

ti simi in un ar amento tanto puerile. 
Molti O'iomi dopo ere state dal acchi, ornai ridotto ple-

nipotenziario sull'opera mia , conse ate le parti a li attori e alle 
attrici che dovevano rappresentare queJla me chinita la Ricci 
una era ne stanzini del palco cenario , affettando franchezza e 
premura per il su do ere, con un atto dinotante del rincresci
mento ch'io a es i sospeso da tanto tempo di andare alla sua 
abitazione a inse narle le parti trasse dalla saccoccia la parte 
ua di Leonora contessa di ·ola, pre andami di ascoltarla e di 

dar le que li avvertimenti e suggerimenti che a me pares ero 
necessari. La sua imulata franchezza, ugO'erita in dis1 erazione 
di causa, era assai tarda. Il colpo di perniziosa impressione 
sull'uni ersale era gia fatto. 

Ascoltai pazientemente dalla Ricci la parte, e quantunque la 
sua abilita non ave se gran bisogno di avvertimenti e di corre
zioni, non mancai di darle i ricordi opportuni sopra alcune azioni 
ed alcuni sensi. 

Molti altri giorni dopo fui pregato da lla comica compagnia ad 
intervenire alla prova della commedia. 'andai con poco buon 
ammo , ma per una condiscendenza in me facile e per una 
consuetudine. 
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Trovai la novita che la parte del don Adone cugino del duca 
di alerno , ch ' io aveva disposta per il comico Luigi Benedetti 
romano, era stata consegnata al comico Giovanni Vitalba e che la 
parte di certo don Alessandro gran cancelliere del duca, ch'io 
aveva disposta per il Vitalba, era stata assegnata al Benedetti , 
senza nemmeno farmi -parola sopra un tal cambiamento. Puossi 
vedere nel mio originale innocente, eh ' è il medesimo licenziato 
alla pubblica revisione ch'è appresso di me, la disposizione 
delle parti di mio pugno registrata. 

Io sono uno di que' spiriti pacifici che non fanno gran ca o 
degli arbitri che si prendono i comici sulle opere che scrivono 
e donano o vendono per il teatro . Ho sempre a uto pochissimo 
affetto alle sceniche composizioni ch'io scrissi per capriccio e 
donai, per l'unica compiacenza di di ·ertire con della allegra ma 
sana morale i miei comp~trioti e di proccurare dell' utile a delle 
povere genti che formavano in que' tempi la mia conversazione. 
H o edute molti sime teatrali oper mie espo te neo-li anni susse
guenti al primo anno in cui furono pr dotte , mutibte, difformate 
e uaste dalla comica virtu senza la menoma ricerca del mio 
cons ntimento, né mi sono mai disturbato o d gnato di far sopra 
un tale arbitrio un picci lo cenno di lagnanza . 

hiesi tuttavia ad alcuni de' comici ragione di quel ba
ratto, i qua i mi prote tarono di non sap r altro se non che il 

acchi aveva consegnate le parti disposte in quel modo eh ' io 
ved a. 

hiesi ragione al acchi ed gli mi ri pose che e s ndo la 
parte di qu l don Ales andro, di carattere d ' un geloso furente, 
molto comica e teatrale, gli s' ra preso la liberta, contro la mia 
di posizione, di darla al Benedetti come ad attore di maggior fuoco 
del Vitalba, p rsona fredda, con sicur zza che il B nedetti avrebbe 
sostenuto qu l caratter molto bene e t nuta allegr a una gran 
parte della commedia . 

Per dire il vero par em i eh ' eo-li non riflettesse male, e fu 
per avventura il mio temperam nto non mai disposto a inquie
tarsi per frivolezze che non mi lasciò nemmeno sognare che in 
quel baratto di parte ci fosse una serpe veleno a e schifa celata. 
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Ella era e alim ta da' os enti nimici del Gratarol ali udito 
de quali erano for e giun e le di lui incaute bilie e det azioni . 
1 a i · di uella e o a erpe soltanto a la prima rappre ema

zione io cui e ta mi si affacciò aali occhi improvv isamente come 
dir ' . Che non può il desiderio di rendetta jn alcuni animi e che 
non uò a cieca e orda brama di lucro ne' commedianti. olo 
obbligato d confe ore perdonerei a coloro che mi ·udicassero 
ca ace di qu ti due sentimenti. 

~ la econ a pro a del dramma la Ricci mi chie e come 
alla fuggi a 'io sapes i il perché fos e a'\ enuto il cambio della 
p rte eh era destinata al B ne etti. L rispo i d 'aver chie a 
ragione di ciò anch' io al Sacchi e che m 'aveva ri po o la 
aie e tal ra ·one. gQ"J.unsi: - i prea o a non chie ermi piu 
nulla ul proposito di questo mal detto amma che non è piti 
mio , sopra cui non ho piu ne una facolta, che si rappresenta 
a mio di petto, el qua e sono fr cidis imo e che non edo l ora 
eh eaJi sia acciato nel fondo degli abissi, la qual cosa non 
do rebbe mancare. 

La Ricci tacque. For ella ave a degl'indizi h io non a e a 
e che tenne occulti, giudican orni col uo mal animo er o i me 
di consenso n gli appar ati secreti, indiscreti e inone ti che i 
macchina ano, tenuti a me impenetrabili. Credei la dimanda di 
quella femmina una semplice donnes curio ita u erfiziale e 
rimasi nella mia buona fede ign rante. 

F inalmente quel dramma, divenuto pallone scherzo delle altrui 
volonta e argomento di tutti i veneti favellari, entrò in iscena nel 
teatro detto di an al atore a di ·eci di gennaio dell ' anno r~76, 
vale a dire , sul metodo v neto, dell ' anno 1777 · 

Da quanto ho sin ora con candid zza narrato, il mio lettore 
se però avrò lettori a ra compr so che quella sci gurata opera 
mi fu strappata da delle eccantissime circuizioni, eh' io non fui 
giammai p r u so di dari al pubblico er la ua immen a lun
ghezza e Janguid zza, che feci quanto il mio is tint non aspro 
può fare per negarla alla comica compagnia, che ap ena a -
vedutomi d lla ina pettata maligna intenzione della comica Ricci 
aveva sospe a la produzione , eh i mo imenti intempe tivi e mal 
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consig liati del Gratarol avvelenato da un 'attrice, i passi w one
sti e venali del acchi, i puntigli e infine i rispettabili tribunali 
avevano rovesciato ogni mia pacifica profetica buona volonta, 
spogliatomi di qualunque padronanza sull'infelice mio parto do
nato e troncati tutti i miei uffizi urbani per sopprimere almen 
in quell'anno la esposizione del mio aborto. 

Entrai quella sera nel teatro potendo appena a gran fatica 
aprire il torrente delle persone affollatis ime all'uscio. Vidi il 
vasto teatro empiuto e calcato in un modo che non ha esempio. 
Il fragore del popolo da piu di tre ore concor o per occupare 
i sedili metteva spavento. Mi si disse che le chiavi de palchetti 
erano state comperate ad un prezzo sterminato. 

Tutto ciò a e rebbe gonfiata di vanagloria la umanita d'un 
altro scrittore. La mia umanita rimase e tre mamente rattri tata , 
riconfermandosi sul tri to effetto d'una illusione gia stabilita e 
da me pronosticata. Per mio de lirio e per sciagura del Gratarol 
y'era in apparecchio anche quel piu ch'i non poteva sapere . 

Con la necessita di molto pingere per le genti che occu
pavano sino il p ssaggio egli anditi interni e sta ano in quell i 
murate enza apere eh si face sera o che volessero, potei pe
netrare e salire per un mom ento sul palco scenario. Lo trovai 
imbrogliato da molte m chere upplichevol i d' aver un asilo per 
qualche modo . 

- Che diavolo è questo insolito concorso·? - dis 'i ad 
al cuni d gli attori e con un poco di calore in me non consueto. 

La Ricci sola mi ri pose con dell'i m peto le seguenti e pre
cise parole: - h bella ! La citta · tutta piena che questa com
media sia una satira particolar . 

Mi vo lsi a lei con d Ila nausea dicendo: - Signora, è ili d'un 
anno eh ' Ella sa che l'opera mia non è una satira particolare. Io 
m'attengo a' generali e non fo satire particolari. e a questi giorni 
de' lordi uffizi diabolici , delle folli imprudenze, de ' passi falsi e 
degli inopportuni puntigli averanno fatto divenire la mia comme
dia una sa6ra particolare, la colpa non sara mia. - Ella tacque 
abbas ando gli occhi, ed io le olsi le spalle, discesi dal palco e 
m'avviai ad un palchetto che a e a nel terzo ordine del teatro . 
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Salendo la prima scala idi la sfortunata moglie el Gra arol 
che mi precedeva, e udii che con una chias ata allegra ella dice a 
a certi signori co quali s'era incon ra: - Ho voluto venir a 
\·edere mio marito sulla scena. - Le parole di uella infelice 
abbandonata spiegarono abbastanza la fama che corre a e un il
tu ione a parecchiata. 

_Jon saprei ·re la causa d'una e ultanza uenerale che s ira a 
r il tea o, né perché sino una moglie fo se persua a : vedere 

il m rito esposto al e pubbliche risa e fosse venuta er "ederlo 
c n e ultanza . 

Posso rifle ere soltan to che in un secolo abban on to alle 
legge r zze e alle\ ol ut di Citera, una in fini t · di femmine sedotte 

piantate, un infinita di ri ali opraffatti, una in nita di mariti 
crclosi e non in tutt filosofi mo erni, e delle mogli abbandonate 
da mariti e desolate formano un compl di petta ori p ri
c lo o in una circostanza com'era quella della commedia: Le 
drogll.e d 'amore. 

Entrai nel mio palchetto, do e il acchi che quella sera non 
recitava, · enne a trovarmi. 

Giurerei che contro al mio naturale empre risibile io era 
piu conturbata per na che [i se in quel asta ricinto. Tutti 

coloro che mi conoscono e m'hanno eduto es ere indifferente e 
ri ere tutte le molte sere ch'i esposi al pubblico le nuove sce
niche favole mie, sanno che la ca!rione del turbamento del mio 
p irito quella sera non era cagion to dal dubbio dell'incontro 

fe ice o infelice d'una composizione ch'io m'era ridotto ad 
abborrire. 

Girai coll'occhio il circolo de l teatro affollatissimo d un buli
came e non mai piu per tal modo calcato. 

còrsi in un p lchetto il Gratarol, che fuori di tempo e 
as ai t rdi s'era immaginato di venire a far il aerate con una 
b llezza muliebre a canto. La mia pre\isione mi fece tremar 
per lui. 

Atz to il sipario e cominciata la rappre ntazione , vidi gli 
attori recitare l'opera ottimamente secondo la maniera italiana , 
n posso per giustizia accusare la Ric · che non abbia usata 
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tutta l' accuratezza nel rappresentare la parte sua di Leo nora 
conte sa di Nola, però con alquanta di que11a affettazione che 
aveva adottata, ma che non disdicev col carattere d'una capric
ciosa bizzarra . 

Tutti i caratteri da me posti in as etto trovavano sul pub
blico q ue · vantao-gi , quegli applausi e quell'allegro di ertimento 
ch' io non m' aspettava; e dovei confessare che la parte data dal 
Sacchi a Lui0 · Benedetti romano, contro la mia disposizione, di 
don Alessandro geloso fu rente, era perfettamente appoggiata. 
Si rideva, si applaudi a, il dramma piaceva come una delle 
solite mie critiche o-enerali ui costumi sui caratteri e sui cuori 
degli uomini e delle femmine, e il tristo preludio ch' io ave a fatto 
scompariva . 

Alla sedicesima scena dell atto primo, ch'è la penulti ma di 
quell atto , usci il don Adone cugino del duca . 

l pr sentarsi di quel personaggio, la part di cui era tata 
appoggiata al comico italba col baratto sopraddetto, m 'avvidi 
tosto della s rpe che mi s' ra tenuta occulta con una malizia 
imp netrabile e eh' io non averei mai potuto né so pettare né 
immaginare . 

Ecco il fondamento d'un diabolico manupolio concertato, di 
cui non po so accusare che la comica abborribile venalita favo
rita· manupolio che legato alle ant riori disseminazioni e con 
un' illu ione anticipatamente fi sata da' p ssi sconsigliati d l 
Gratarol, ha dato c rpo solido a ciò eh non era nemmeno 
un'ombra. 

Il comico italba, buon uomo ma cattivo attor , per sua 
sciagura aveva i cap lli tendenti al biondo com qu lli del Gra
tarol la ua statura era poco piu poco meno consim il . Da ciò 
nacque il tradhor artifizio del baratto di part . 

Ma piu. La pettinatura di quell 'attore ra affettatamente imi
tata da quella del detto signore . Il colore de' v stiti, il taglio, 
i ricami l'attillatura erano pure imitati. E p ggio . Q u l co
mico , per se stesso persona da bene ed onesta, era stato am
maestrato non so da chi, forse con di lui cecita, ne' gesti, 
ne' pas i marcati de Gratarol; per modo che quantunque io non 



PARTE SECO. DA - CAPITOLO XXXII 

abbia giammai a uta la menoma inurbana mira di porre il Gra
. aro l in sulla scena de o dire con mio dolore: il Gratarol si 
è poto e fu poso in i cena nella mia commedia: L e droghe 
d , amore. 

Pr entatosi appena in ul palco quel per onaggio, un enorme 
applauso un universale picchiata di palme che andò alle stelle 
m a rtiro!1o abbastanza che le anteriori prevenzioni a eYano 
stabili un illusione perfetta e che con l'indegno occor o d ac
conciatura di ve titi , di esti e di pa si insegnati all'attore, 
era resenta o agli occhi de pettatori in carne e in os a il 
Gratarol. 

quanto ho rima narrato colla voce della candida ·eri · 
non difend la mia innocenza u qu to pr poslto da me ab
borrit altro non mi rimane che il commettermi alle lingue 
delJe one t per one iniorma e e che mi conoscono ali ni imo 
dal tener mano a tali di usate, inurbane, anzi abbomine oli azioni, 
apendo ben io che non iamo ne' tempi d Il antica repubblica 

d' tene né dell'au ace comico scrittore Aristofane. 
A erei bramato in quel punto che iJ comico Vitalba riscuo

te se, non ri uardo a quel uon uomo ma riguardo al nero 
artifizio tramato, le urla che si merita a piuttosto che applausi. 

La generalita delle unanimi acclamazioni mi fecero compian
gere il Gratarol come un uomo poco amato e meno considerato 
di ciò che p r av entura egli si considera a. 

l vedere il personaggio in quell'appar cchìo mi rovesciai 
all'indietro con del dispetto, dicendo con impe o al acchi ch'era 
nel palchetto giuli ·o: - Che figura è quella? Ora tro · o la era 
ragione dell'arbitrio della parte cambiata. Quanto vedo mi duole 
e mi penetra sino all'anima. Questo è un troppo abusare della 
mia soff renza e condiscendenza. Domani il dramma ragione ol
ment i sani sospeso. Lo desidero, e solo m'increscera che 
venga addotta da' pubblici parlari una falsa causa di tal sospen
sion a pre "udizio mio. 

Quel capocomico mi rispose con un sangue freddi ssimo : 
-T mo anch'io una sospensione per mio danno , essendo la 
faccenda molto bene avviata contro il suo svantaggioso preludio. 
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Arrabbiai contro al mio istinto; ma vedendo inutili le do
glianze serie con un comico solo sensibile alla venalita e che 
tentava di farmi ridere d'un proposito che a me tanto doleva, 
mi costrinsi e m 'occupai ad osservare la rappre entazione fre
mendo e sperando prima della meta di quella luno-aggine tanti 
sbadigli e tante fischiate che non ci fosse bisogno d'altre so
spen ioni. 

Tuttavia la contessa di Nola co' suoi puntigli, le sue stra
vaganz , le sue bizzarie; la marchesa di Taranto con la sua 
flemma e le sue finte semplicita · Alessandro gran cancelliere 
colle sue infuocate gelosie; don Carlo amico del duca colle 
sue critiche pungenti, sincere e morali; il duca colle sue titu
banze tra l'amore e l'amicizia; Garbo cameriere del duca, im
brogliato ne ' capricci delle ~ mmine, coile ue facezie satiriche; 
Lisa damigella della contessa di ala colle ue zelanti pre
dich alla padr na , divertivano: ma veramente il personaggio 
del don Adone, piu fr ddo epi odio degl i altri, ad ogni sua 
u cita gionava una procella di acclamazioni con mio estremo 
rammarico. 

Tale fu l' sito di quel dramma la prima sera della sua pro
duzione sino alla m ta del terz ed ultim atto , dopo la qual 
meta il don dane non ha piu che poco o nulla di parte. 

on era ancora stinta in me la speranza de lle provvide 
fischiate. n 'opera teatrale d'una lunghezza est rminata, d'un 
intreccio strano, di poco interesse, ni nt pop lare, con un 
teatro pieno per la meta di bas o popolo in que lla stagione, 
sostenuta da' soli dialoghi, da' sali , dalla critica sul costume, e 
sia detto con mia pace, tediosa e cattiva , non doveva e ere 
sostenibile nemmeno sino a quel punto ; d è co a certa che i 
puntelli suoi furono le illusioni anteriormente a1 parecchiate, le 
allusioPi sti racchiate in sul fatto da ' spettatori sui personaggi, 
e specialmente ul personaggio del don Adone con lorda comica 
insidia abbigl iato, pettinato e ammaestrato. 

Fu maraviglia che presso a duemila persone entrate a pres
sarsi in un bariglione due ore e piu prima del cominciare la 
commedia, sofferto ch 'ebbero quasi sett'ore d'affannoso disa ·o, 
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spezia lmente nella pla ea calcati sima, tardassero a irnpazien
tarsi sino alla meta dell'ultimo atto; né è da stupire che moti 
neUa pla ea, maschi e femmine , cacciati dalla stanchezza, d l 

caldo , dal tedio e for e da delle neces ita naturali , cercando 
inutilmen e d'u eire dal teatro , urtas ero , ris eo-lias ero de con
tr ti de tum ti e un rornorio che irnpedi e l' u re e di tu r-
b e il res o de spetta ori pazienti . 

. on ' pure nemmeno in edib. e che i parti ·ani e li altri 

teatri , s mpre pronti e ma di o ti mi ari alle rime r p re
sentazioni d opere nuo e cere c ero il fra o re lo r fa or YO I ; 

e eh alcuni di creti, ragionevol i, d' nimo b n o trutto e n t

bile , nauseati alla i ta di ciò ch'io fui e sono il primo a 
condano re, non og ·a ro al tumulto u citato r tron
care l ripro uzione e l r plich di uella commedia . 

I riti i miei non erv no a far credere eh ' i o lia difen-
d r com buona un'o ra da me rima dì tutti prezzata e 
con id r ta intimamen c tti a. Ila tale sar · tro ata nell 
pubblicazione a stampa eh' io faro d'essa unita a queste }femorie , 
a ol n di far conosc re che oltanto un cervello acceso, 
inconsid rato · olente per una troppo facile credulita, colle 
su mosse imprud nti, le ue oliere senza ar omento e le sue 
d trazio ni pericolo e, poteva farla degener re in una s tir 
pers na1e . 

M lt opere ceniche cattiv hanno pes un buon ento 
n l teatro. Per la ste sa ra 'one le mi Droghe d'amore pote
vano av rlo; ma v ram nte mal mio gr do, con olor ed a forz 
d v confe sar he della irruzione cagionata da qu Ile non 
do r i a r l ' obbligo h ali imprud nze del signor Gratar l, 
u citat in lui dalla l gerezza mali na d ' un a ttrice r dare 

a me un dispiacere e s nza ri ettere a lla ci o-ura che cao-io
na a l di lei amico . A mmo tutti due una gran i sima dose 
io di dis iaceri egli dj sciagur , ma sempre per le intermina
bili imprudenze del di lui c r ello infiammato, delir ante ir acondo 
e in vero commiserabile. 

Il dramma terminò quella prima sera tra il susurro procelloso 
d ' urla , di fischi e d'acclamazioni, ma non inteso e precipitato 
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da' comici sbalorditi dallo strepito dalla meta dell'ultimo atto 
sino aJla fine . 

Parvemi d'essere sollevato da un peso insopportabile, e con-
iderando con vera persuasione per tutte le mie viste che quel 

mostro non dovesse piu essere riprodotto in sul teatro, mi ol i 
aJ acchi dicendo: - De' turpi apparecchi meritavano questa 
punizione. i sarete finalmente av eduto della "erita del mio 
pronostico . - Oibò! - rispos' egli. - Il dramm a piacque assai 
sino presso al fine, a tal segno eh' io sono certo che la ran 
piena, la impertinenza e la strema lunghezza siena state le sole 
caus di questa finaJe travaganza. - Ciò d tto, senza atten
dere da me altre parole, tutto ri caldato usci dal palchetto, 
piantandomi senza dirmi nemm no buona notte . 

Me ne andai cheto alla mia abitazione colla sicurezza che 
quella commedia o p r parere d ' comici o per un precetto 
da obbedirsi non dove se piu ricomparir sull e scene. Il mio 
pensiero non era che l' inganno d' una mia confortatrice lusinga. 
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r tta emma violento del G ratarol e fe rmare il corso de le reci e 

del non più mio d ramma. u u rri e punti li maagiori . 

La mattina succe i a ali prima recita de la commedia 
eh ebbe l ' effetto puntualmente narrato , ebbi all mia abitazione 

as ai per tempo alcuni de ' comici col manoscritto. Con una 
faccia all o issima mi riferirono e mi giur rono come e e
de ro eli dare a me una notizia che mi do esse s er cara, 
che tutto il mondo attendeva la replica e che dove an ri ro
durre il dramma quella sera. Mi pre arono a troncare in esso 
qualche cosa per ridurlo alquanto piu bre e . 

1i sorprese quella comparsa qu lla asserzione che atter-
ra a la mia ~ rma speranza che L e droghe d'amore dovessero 
essere seppellite . 

tretto dalle catene de' precetti che a eva avuti, non potei 
che agerare altamente i miei dispiaceri amarissimi sull' insi
dioso abborribile baratto di parte sull'iniquo apparecchio del 
personaggio. Consigliai e pregai a non piu esporr quell'opera 
divenuta l'odio mio , nel teatro. Paro! al vento. 

Mi si promisero delle riforme sul personao-gio ace nnato e mi 
si protestò eh , tronca i io o non troncassi de' pezzi d lla com
media p r accorcia rla alquanto, ella doveva rientrare in iscena 
quella sera e che il cartello per la repl ica era gia esposto al 
pubblico . 

ella fatalita d'aver perduta ogni padronanza sull 'opera mia 
mi confortai alquanto di vedermi per qualche ora in possesso 
di quella. 

Fattomi lasciare il manoscritto m'apparecchia i ad essere il piu 
crudele risoluto mutilatore di quanti chirurghi hanno le armate. 
Cercai nell'opera tutto ciò che col mio pensiero giudicai che 
potesse essere interpretato e alluso dal! ' illusione stabilita dalle 
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mosse imprudenti, da discorsi dal sospetto, dalla umana ma
lizia o da altre mire a me occulte ri rr uardo al Gratarol ; e troncai 
senza pieta e senza riguardo alla ragione , alla filatura, alle a -

ertenze o all'arte una buona quantita di pagine . ella stampa 
ch' io darò unita a queste Memorie di quel dramma di trista me
moria , si vedra marcata la lunga erie di que' versi ch ' io can
cellai senza pieta e che non furono espressi nella seconda recita. 

Mi lusingai che una barbara mutilazione e una riforma nel
l'appar cchio del personaggio pote ero ammorzare la ill usione e 
intiepidire i discorsi . Lusin a vani sima: il canch ero e ra gia 
conformato e reso insanabile. 

Il teatro alla seconda produzione era affollato. Il dramm a piac
que , fu rich iamato a furore dal pubblico ; e per mia e per eia ura 
del Gratarol , ad onta delle mie enormi mutilazioni e carnifi
cine e ad onta di qualche riforma che par e anch e a me di 
vedere , ma non quanto averei bramato, nel p rsonaggio in con
te a, il don Adon fu il o tegno maggiore per la inesting uibile 
illusione fi sata. 

Le recite corsero richiamate col solito calore sino alla quarta 
replica . Dopo la seconda io m 'a tenni e non volli ved re né 
la terza n · la quarta p r non rattristarmi m a iorm nte ad un 
furioso concorso ad una chìas ata a me piacevole. 

tanco io delle pubbli h ciarl a pr iudizio non meno d l 
ratarol che mio, non potendo altro fare mi umiliai a pre-

e il acchi con tutto il fervore ; e 2ia l' a eva co tretto a pro
mettermi di troncare quell' indec nti simo baccanale con uno di 
que' ripieghi che a ' comici non mancano e coll'invito d ' un 'altra 
rappresentazione , seguita che fosse la quinta recita delle Drog J. c 
d'amore ; d l che ottenni fe rma promessa. Ma mentre io m'ad -
perava con tutto l' animo dal canto mio pe r troncare lo scandalo, 
il Gratarol s'adopera a con tutto lo pirito dal canto uo con 
delle violenti imprudenze per eternarlo, come dirò. 

N l tempo delle prime quattro recite io non poteva sapere i 
passi fatti da quel signore . Li eppi poscia dalla sua voce mede
sima il iorno edi i di quel g nnaio , per uno di que' contrattem pi 
dei quali il suo riscaldato cervello era fertilissimo nel cagionarne . 
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u1la prome a f mi dal acchi ili cambiare commeili 
dopo la quinta recita pas · che quella era in un al ro eatro. 

La m ttina del di quin 'ci di quel gennaio, uscendo di casa 
e p ando per il Riai o veden o i cartelli e le uendo che nel 
eatro in an ah·a tore era l invito a una commeclia dell arte, 

mi ralle ai credendo per ferm che il acchi a ·e e uclita 
la mi pr ghiera. . 1a qual fu il mio tupore udendo tutte le 
genti ff ccendate a narr e ad ascoltar un ca o succes o la 
era nel teatro an al atore e ad udire il nome d l Gratarol in 

su tte le lingue? 
ull'ora che il i ario era per essere alzato alla quin r cita 

w imme o o olo radunato era giunto al te ro non o 
qual nunzio a dar ra gu lio che la comica Ricci nel punto 
di ortar i l teatro era c du ·u per la cala ella eli lei 
abitazione, che s'era rovinata una gamba e che non era in grado 
di po er str ·nar i al teatro uella era, e non lo arebbe per 
mol e altre sere, per reci re. 

m gna\·a a oler creder qu l racconto una storiella in-
entata; ma giunto nella piazza an arco, molti de' comici 

m' attorniarono confermandomi il caso e narrandomi la riYolu
zione e lo scandalo a venuto nel calcato t atro per a er dovuto 
impr vvi amente cambi commedia. rla contr o-li attori . m
mas o di per one che vollero u cir dal teatr e la restituzione 
del loro d ai . pinte , baruffe, bestemmie , minacce. 

M 'aggiunsero che per calmar la p rocella erano stati in ne
cessita di spinuere fu ri dalle quinte il marito della Ri ci ad 
assicurar il pubblic che l'accidente ra vero ed a giurare che 
il dramma ar bbe riprodotto. 

on i fu ne uno che non accu a se il Gratarol che in 
accordo con la attrice amica a es e u ato un cosi b stiale strat-
taue mma. Que to giudizi 1 e pescia erificato. 

Ecco per la seconda olta fermata dalla mia in ustria corcliale 
la commedi , d e cola er l s cond volta spinta in sulla 
scena dal bilioso strattagemma d l ratarol ; stratt gemma da 
lui u a o in una circostanz pericolo a, nota alla sua cosci nza 
e ch ' egli m ' ha confidata, anche non volendo confidarmela, 

C. Gozz1 , Jiemon·e itmtrb - 11 . 5 
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mettendo maggiormente tra' ferri la mia buona volonta di gio
' are alla di lui disgrazia. 

Quanto a me, non ho mai condannato il Gratarol ché or
bato dali' irascibile e dalla vergogna, abbia tentato di far ces
sare una spezie di berlina in cui s'era posto da se medesimo 
inconsideratamente . Lo condannai nel mio interno ch'egli si 
fosse valso nel suo stratta emma violento di quella attrice che 
ornai per pubblica voce era stata il movente d'ogni disordine, 
e lo condannai d'a er usato il suo mal consigliato strattagemma 
la sera a teatro pieno e in sul punto di levar e il sipa rio. 

Po to che lo strattagemma non fosse sprezzabile egli doveva 
proccurarlo coll'alleanza di qua lunque ltro attore del dramma, 
ma non mai con quella attrice marcata per l'origine delle mie 
amarezze e della di lui sciagura. Il suo tentativo di contrattempo 
usato colla persona dell a Ricci non fece c he rin erdire i pub
blici di corsi sulla di lui d bolezza ffemminata e pone in odio-
ita l' mica ua, tanto piu quanto egli doveva · revedere che 
arebbero stati scoperti una caduta finta da una scala e un male 

non esistente nella gamba. 
on v 'è chi non deva concedere eh la Ricci e se assai 

maggiore amicizia per il Grata rol che il Gratarol non av sse 
a micizia per la Ricci. Egli accecato da una co li ra compatibile, 
per vincere un uo puntig li contro a degli ostacoli insupera
bili com dirò, ebb cuore di sacrificare una po era attrice a 
rend rsi odio a e il bersag lio d'un pubblico da cui dipende la 
sussi tenza d ' comici; e ella ebbe il m le impiegato eroi mo 
di sacrificarsi obbediente a' di lui iolenti, in pportuni , inutili 
e indiscreti d esi d· ri . 

Il romore de' favellari sopra a questo fiorito argom nto as or
dava . e il si n r Gratarol si è !agnato a fracido torto eh 'egli 
fu mostrato a dito per le ie dalla plebe er mia cagione , 
averei dovuto ben io lagnarmi altam nte e con una ragione 
e fficace e palpabile d'esser stato p r le di lui stolid coll riche 
direzioni e per cagion sua additato dalla plebe come di lui pro
stitutore . on mi tagnai tutta ia , perché la imp rturbabilita è piu 
per me che per lui , com'è piu per me che per lui la innocenza. 
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A suo riguardo, quanto a me averei oluto (Dio e la Ricci 
mi perdonino) che quella a rice fo e tombolata da vero giu 

er ia scala e i fosse pe r ·o meno scorticata un gamba a egno 
di ren er i inopero a per tu o quel c rnovale, onde Le drogl~ 
d'amore non fo ero piu campar e nel te tro e perché il Gratarol 

calma e e consolas e ulla miseria di quella povera giovine 
d e ro e buon amico. 

Dicerie uni 'er ali pernizio e; chirurghi la casa dell Ricci 
er ordine el ca aliere padrone del eatro, inviperito· ami 

sul · Jei fin o male; fedi giura e della aJu e perfet a; 
ricor i ali 'eccel o tribunale per lo per il urnuJto 

ericolo o cagionato in un pieno teatro: fui i il m o ente l'ori-
n ostra o fu il fomento, il mov n e e l'origine vo tra i1 

•iolente e tolto trat agemrna el Gra aro!? 
idi le nuvole m in cee\ oli e i fulmini ere ti d l null d lle 

indu tri furie uel iQTiore. Io non a v la di lui ro ornon
te ca imprudenza di cozz e co' tribunali e con tu to il mondo, 
e ho creduto per tutti i r io-uardi di dovermi ch iudere in me 
medesimo e costrin(Termi ad un silenzio inalterabile. 

To n v'è prudenza che basti do e esi te un ignor Pietro 
ntonio Gratarol con un esuvio nella fantasia. Jl dramma non 

era piu mio : era de ' tribunali, ra del pubblico, era de' comici. 
Il ca liere padrone d l teatro a eva ragione e debito di riferire 
all'Eccels l cand, lo e il tumulto p ricolo o avvenuto in un 
ri cinto pubblico cale to di popolo, cagionato da un stratta
gemma la di cui origine non avev:1 bisoo-no d 'esser spiegata 

rch' era di roppo nota; ma il Gratarol non aveva in con
sid razion e di mira altro ed altri che me, con un occhio 
brutalmente vendicativo d'un danno ch' gli s'era fatto da se 
medesimo per de' fanciulle chi principi. 

e' quattro 'orni di s spen ione del dramma o pensione 
cagionata da l sopra accennato vago trattagemma, non rendo 
conto per ora de' pa si inutili t nt ti dal Gra rol , e sempre 
contro me, con una nera perfidia e un tradimento di cui non 
c red va capace un uomo b n nato . Do rò porre sotto agli occhi 
de' giusti quest'azione con mio dispiacere. 
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Ila mia immobilita seppi con strema amarezza che quel 
dramma per s stesso freddissimo , ma fatto rovente da ' fuochi 
fatui del signor Pietro Antonio , do eva ritornare in iscen a la 
sera del di diciassette di quel genn io per ordine de' tribunali . 

Tra le molte stravaganze che dominavano il Gratarol e ch'io 
non iu ne a ad intendere, sopra tutte le altre non intesi mai 
con qual occhio ste rminato egli O'Uardasse se medesimo, e nella 
sua picciolezza quale immen a elefantesca immagine si fosse di 
é formato . 

Io non poteva sapere che il vago strattagemma d el sig nor 
Pietro ntonio di far cadere fi ntamente da una scala la comica 
Ricci fo se un tentati o di proccurar i del tempo per de' nuov i 
suoi str attagemmi ublimi. 

Abbe erato da una attrice vendicativa contro di m e, e di lui 
unico libro, unico testimonio, unica guida, unica a llea ta ne' di 
lui strattag mmi fio riti , egli s ' ra prefissa nel capo una seri 
instancabile di strattagemmi con qu ste du sole mir : o di in
cere contro un potere in incibile che il dramma non rientrasse 
piu in iscena; o d 'annerire il rrlio nome, d'allontanarmi li amici 
e di ro escia r me in una pegO'ior berlina di quella che 'era 

g li proccurata, acceso dalle sue Eumenidi e da lle stolid sue 
direzioni. 
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Richi a fa mi dall'onorato mio amico i , or Carlo :\Iaffei per pare 

del roL Iio ra ·onamen o col :\Iaffei. È fi ato un colloquio in 

terzo. 

V\ enuta la ospen ione del dramma per l 'ameno stratta
o-emma della finta caduta della Ricci e nel tempo che piu bol
liva lo deo-no e piu or o Iia ano le pubbliche dicerie per il 
caso accaduto, mentre pa e ·a a io soletto la sera de ' quin
dici di quel ennaio, immerso ne' miei di piaceri, per la platea 
del teatro in an lvatore prima che i le sse il sipario, atten
dendo una delle solite commedie alle re d 11 ' arte che mi C ce se 
ri ere mi i fece al fianco il ignor Carlo iaffei il quale con 
una premura temperata d la ua naturale dolcezz mi pregò ad 
ascoltare in secreto cosa che desidera\ a di dirmi. 

iccorne egli era mio amici imo e iccome eo-li er olito 
ad onorarrni di chiedere a me qualche parere con frequenza 
o r a qualche avvenimento a lui relativo, condi cesi alla sua 

richiesta. Eo-l i mi condu e in un uo palchetto nel teatro me
d esimo, e chiuso con diii enza l' u ciolino, incominciò un suo 
discorso con una gran commozione di spirito. 

Prima di narrare il di corso eh 'egl i mi fece da me ina pet
tato e la mia risposta, mi diverto con la mia penna a dare 
al mio lettore un'idea erace dell a degna per ona e del carat
tere del si o-n or 1affei. 

Il signor Carlo Maffei è uomo d'una probita scrupolo , d 'un 
animo delicato e sensibile al rado mag iore. E li possiede li 
attributi quanti sono necessari a ostituire il carattere del vero 
uomo onorato. 

Chi h l' animo tenero e su cettibile alJa compassione ed è 

inclinato alla buona fede è facilmente sedotto e ingan nato. 
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Nel corso di forse quindici anni ch ' io odo della sua buona 
amicizia sono certo d 'averlo trattato con quella sincerita irre
pr nsibile con cui è debito di tratta re l 'amico . 

Non potr i accusare quell'ottima persona e non eh d'una 
troppo favorevole prevenzione che ave a per me. Tutte l opere 
della mia penna erano per lui ammirabi li. Il mio in e no era 
per lui sorprendente . La mia condotta era a li occhi uoi esem
plare , mor le, filosofi ca, non rio-ida e spr giudicata . 

Necrli anni della nostra reciproca buona a micizia egli ha 
creduto in al une dell ue vicende di av r ta lora neces ita 
de ' mi i consigli eh egli a coltav come oracoli . L'ho se rvito 
sempre con quel poco lume che aveva, ma in <Yenuamente. Fu 
ventura per lui ch' egli abbia trovato il suo conto eseguendoli, 

fu ventura per me eh 'ecr li acc resce e in mio fa ore nor 
piu una considerazione non meritata . 

P r altro lontanissimo eg li dali ' imi t re il mio costume o
litario , seguiva non s per qual genio contra rio alla costitu
zione del suo indi iduo e a l modo del suo pen a re , a vi ere 
neJ mezzo a quello che in en zia si chi ma « bon ton » e 
« ran mondo » che niente aveva che fare con un mondo 
una oci ta a lui proporzionati . For e s nza es r filo o o 
o ervatore i picca a di se uir un andazzo ci cam nt , e fo r e 
c rcava de' sollie i ch 'egli m'ha con~ ssato b n mill ''olte d i 
non trovare . 

r do h ivendo n l mezzo a cote to bon ton , gli fo se 
amico da un maggior num ero d 'anni eh non ra di m , d l 
Gratarol. n aprei dire in che con~ i tesse il loro mi h ol 

ommercio n l bon ton, n · qual opmiOn avesse il ratarol 
d l la~ i, né con qual sort d ' amicizi a quest'ultimo fos 
trattato dal primo. A me ba ten1 di pro are con chiarezza nella 
pura narrazione di que t ~femorie con le parole tesse del Gra
tarol che chiunque non contribuisce alle sue ambizios , stolte , 
prodùorie, trattagemmatiche iolenze è inutile amico , uomo d 
nulla, uomo sciocco, uomo cattivo. 

Può darsi che il Gratarol abbia trattato il Maffei n ' tempi 
anteriori con amicizia cardi le , e posso olo pro ar con omma 
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limpid ezza che i Gra arol rirr ardo a me eb e cuore di abu
ar e dell'amicizia erace che sentiva il 1affei per lui e di se

dur1o ad essere trurnento d un utterfugi che gli apri s la 
ia ad una fetid ipocrita opraffazione , degenera a o eia m 

un tr dimen o . 
In erpre o senza temere di prendere un ranchio che 

tener umani · del one o M ffei enti e afflizione e com as-
ione della circostanza in ero commi ere ole in cui era uto 

con e p i fai i e delle petulanze imbecilli il Gra rol r 
Le droghe d amore, e che prov~ e rrr n di piac~re che i1 Gra
t o a e se 1 me · u la re opinione eh io non merita va er 
nessun conto . 

ia la commi erazione che il delic to nimo del . f ffei 
ntisse r la miseria in cui si tro a\' ra iluppato il Gratarol, 

o st ato i il iderio eh' egli s n ti a er delicatezza, che 
il Gratarol si persuades e eh io non a e a alcun p e nella 
di lui ci g ura; il 1affei fu ondi cenden e e facile a imbro
gli si in un uffizio intem e · o a p tizione del Gra aro!, il 

uale realmente non gu r di acrificare l'amico o il nimico, 
1' arnica o l nimic , qu nd si tratta d l uo punti lio , della ua 
boria, o i o tina a cred re d' vere un ast cervello a str t
tagemmi . 

Il far cadere da una scala una po era co mic il ri urre il 
povero Maffei al passo che si vedr ·, furono due strattagemmi 
l:)r taroliani n n molto di simili l'uno dall'a tro . E cco finalmente 
l' uffizio fatt mi dal signor Carlo Maffei. 

Egli m' espose che i casi del Grat rol desta vano in lui una 
estrema compassione che qu l signore era stato a visita rlo e 
che lo a eva f tto piangere, che 1 incendio della di lui fan t ia 
era ecces iv o e da commi erarsi, eh' egli lo a e a preO"ato ad 
indurmi ad ascoltarlo sul proposito del noto dramma, che il 
luog o scelto dal Gratarol per il colloqui nella mattina e nente 
era la stessa abitazione Maffei , che per altro iJ Gratarol mo
strava anche d'esser disposto di venire insieme con lui da me 
e eh' era erto ch'io averei fatto il favore d 'ascoltarlo nel l 'uno 
o nell' altro luogo. 
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La dimanda mi sorprese. - Come mai - dissi tra me - il 
Gratarol che per tutti i velenosi uffi.zi fatt i dalla Ricci si è deter
minato a formarsi un'idea di me tanto svantaggiosa e che per 
tutti i suoi sospetti, tutte le sue mosse, tutti i suoi strattabemmi 
e per quanto sin ora è accaduto, deve odiarmi assolutamente, 
si avvilisce e impegna ora la cordialita d 'un amico comune ad 
es ere mezzo di conciliare un tale abboccamento amichevole? 
Perché non cercò egli quest 'abboccamento amichevole meco 
a ' primi spruzzi di veleno fattigli bere dali' attrice? Questa tarda 
premura di favellare con me ha qualche se rpione celato. 

L'immagine che ragionevolmente m era formata di quel i
gnare, a quella richie ta mi dipinse in astratto una raggiratrice 
petulanza verso di me e un sacrifizio eh' egli faceva della d eli
catezza e onesta del buon amico commosso Maffei. Non mi sono 
ingannato nella mia astratta previsione. 

I ofismi non sono per me né per gli uomini di fermo intel
letto . L'animo lordo del p ili nero l( re , c stretto e coperto dalla 
pìu sordida ipocrisia erace, co' quali il Gratarol per vince re 
l' invincibil o p r cadere ne' tradimenti brutali v rso l'ospitalità 
e la buona fam a altrui tentò d'aver meco col mezzo dell'inno
cente .Maffei un colloquio sotto l 'ombra di s ciale amista, sani 
sv Jato dal Gratarol mede im , siccome farò vedere . 

e n l punto in cui il Maffei mi prega v d' unirmi ad un 
colloquio amiche o le c l Gratarol a richie ta di quello, mi fosse 
stato n t che il ratarol aveva un giorno o due prima pre
sent to una supplica da delat re al tribunale supremo contro di 
me per proccurare la mia rovina, appoggiand sempre riguardo 
a me a quanto gli aveva i tillato una comica, e che quella 
supplica era stata da quel sacrario con cl menza rispinta, sic
come rìle ai dopo nel colloquio accordato , dall:l stessa v ce di 
quella cera t.a alla pre enza del Maffei interce sor pe r il col
loquio; averei negato altamente al 1affei di accordare colloqui 
con un tal uomo . 

Ignaro sino a quel momento del proditorio tent tivo usato da 
quel verme sup rbo e insistente, come credo che fosse all'oscuro 
anche il Maffei, ecco la rispo ta da me data all'onorato Maffei, 
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ben altro testimonio che non è una scenica attrice. o r 
C lo, io non saprei indovinare ciò che brami da me il Grata rol 
nel colloquio ch 'egli cerca col di lei mezzo d 'a ere con me . 

al canto mio non v è o · colo ad un e colloquio , e a lei 
non de o negarlo. 

e però nelle prime mo e fa e da Gratarol edo to dalle 
r· erte d'una cernie per impedire la e po izione della mia in
felice commedia ed a' primi iscor i a lui susci ti nell citta 
a di lui ed a mio pregiudizio, dissi a lei e a ben ent'altri 
la nandomi ciò che a erei fatto con animo aperto e cor ·ate 
con lui, se fosse enu o da me a sincerarsi sul noto proposi o· 
la prego ora a rifle ere sulla differenza della circo tanza e a 
conoscere che niente di ciò che pote a fare in quel tempo po o 
f: re in presente, e che e per an·entura eCY!i olesse da me 
che l commedia non ri orna e nel te tro cercherebbe una 
impossibilita. 

lei è palese con uan te comiche insidie fatte alia mia non 
difficile condiscendenz mi fu trappata in dono quella cattiva 
commedia; quanto feci perch' eHa non fo se e posta sul teatro, 
col solo riflesso alla sua snervatezza e lunghezza; con quante 
imprudenze inaspettate il Gratarol credulo ad un'attrice fece 
di enire la commedia una satira per onale . ono a lei noti gli 
s[i rzi miei per impedire l'ingresso in sulla scena di quella ma
le etta commedia, sull e \'Oci sparse che stabilivano un' ill u ione; 
sf rzi che m'erano anche felicemente riu citi . È nota a lei 
l 'astuzia maligna del capocomico di porre sotto la protezione 
d ' una dama bizzarra e fo r e nirnica del Gratarol la commedia 
co n delle inopportune informazioni alla nuova chiamata al ma
gi trato di revisione mossa per parte del Gratarol; e sono note 
a lei le doglianze e le g rida sincere fatte da me col capocomico 
sulla di lui direzione in questo proposito. Noti a lei sono gli 
sdegni e i puntigli de' Grandi in questo inetto argomento. A lei 
è noto il prece tto eh ' ebbi per parte del magistrato sopra la 
bestemmia dopo la seconda re isione e seconda licenza, ch'io 
non dovessi cercar d'impedire e anzi dovessi sollecitare l ' in
gresso nel teatro dell'opera, gia non piu mia per essere donata 
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e ornai resa soltanto dip ndente da ' tribunal i e dal pubblico. 
ono noti al di lei animo giusto gli eso i arbitri pre i con ba

ratti di parte e ull'apparecchio del per on ggio in contesa , 
voglio credere, da cornici e enza la menoma colpa mia. E lla 
ha lume ba tante per vedere che per tutte le cose nate io non 
ho pi u a lcuna facolta sopra un dramma non piu mio. 

Credo alla sua riferta che il Gr tarol abbia un incendio nella 
fantasi . n solo frenetico fa quanto egli fece. L ultimo uo 
sublime pen iero di far cadere fintamente dalla scala la comica, 
fu un'autentica be tia lita. Ell a a il tumulto vv nuto nel teatro, 
i discor i che bollono, lo sdegno de' Gran i, i ricor i e le rif< rte 
del patri zio padrone del teatro ai capi dell 'Eccelso , il comando 
di quel tribunale che il dramma rientri in iscena con la Ricci 
condotta da un ministro del tribunale al di ei do r . Io sono 
un nulla piu che ogn 'altro mortale su que to punto , e credo 
eh tanto lei quanto il Gratarol mi consideri quel nulla a cui 
la prudenza e il dovere mi costringono . 

Ho una co tante lusinga eh' Ella sia certa eh' io senta al vi ·o 
la reale sciagura del Gratarol. Quantun ue do rei sentire piu 
la ciagura mia per la vista in cui egli m' ha po to colle ue 
bestiali direzioni e colla sua lingua, sento la sua sola sciagura . 

T o n so ciò eh' e li voglia dirmi né ciò che pretenda da m . 
Il suo cer ello ac so do r bbe farmi rifiutar il colloquio ch e 
egli brama con me, e tuttavia non devo ributtare una pr -
ghiera di l i . 

iccome io non bbi non a crò giammai al una ruggine 
n l cuor v r o il ratarol siccom non de o negar ciò 
eh ' Ell mi chi d , ono pronto ad ssere con lui e ad ascolta rlo 
in qualun ue luogo Ila mi comandi . Ben l dico che n Il a 
mia abitazione gli non deve enire. Qu l sig nor h a troppo 
proccurato coll su incessabili trarnb rie in alleanza con 
un 'attrice di far cred r 
teatro per una ridicola 

al mondo ch'io l'abbia esposto in sul 
endetta d' amore . on è diffi.cile che 

molti credano que ta sua folle di seminazione. Pur troppo in
contro con freq uenza de signori i quali mi dkono con es ultanza: 
- Bravo Gozzi . i rin<Yrazio, a ete fatto le mie vend tte. Colui 
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ha in ·alata l amoro a anche a me. -E le mie negative le mie 
prote te eraci sono re e inutili con mio dolore per sua ca ·one. 

Nelle vertenze che corrono, asso utamente egli non deve 
enire da me, perocché gli occhi ono roppo aperti sopra lui 

e apra me. È impossibile eh 'eo-ii non sia conosciuto se non 
da aJtri d chi mi ser e. Potrebbero e ser parse delle oci 
a uo pregiudizio e eh' egli fo e enuto a chieder grazie al 
mio tribun e. \ ogl io anzi andar io da lui, e po remo domattina 
andare in ieme a quell ora eh' Ella YOrni de tinarmi. 

e errai nella ri posa dat a l signor :vlaffei, ottimo testimonio 
e e qu che cosa m n alla ingenua dichiarazione eh io feci 
con lui bramo d'e ser corretto . 

• -on o qu u o abbia fatto il affei, amico comune, della 
mia risposta er il r taro! eh' egli de idera a con tutto lo 
pirito di favorire, credo enza sapere ciò ch'egli volesse. Egli 

era incapace di fare un uso cattivo, ma egli non era allora 
su c ttibiJe che deJla compa si ne e ' una ali grezza di poter 
e s r mezzo d una riconciliazione eh dal nt mio non era 
necessaria e dal canto del Gratarol er imp s ibile. 

M'a'\"Vidi la mattina egnente in cui e bi la vi ita, che il 
faffei n n ave a riferto al rat ol il massimo o tacolo eh' io 

non a e a piu la menoma facolt · sul sciagurato mio dramma; 
la qual cosa ha cagionato a lui ed a me nella visita avuta 
uno di quegl' imbarazzi de' quali la testa infiammata e endica
ti a de l G ratarol era fertilissima nel cagionarne, come dirò coll a 

erit · sull penna. 
Il tenero Maffei parti dal teatro immediatamente con un giu

bilo mal impiegato, e ritornò quella stessa sera a dirmi che il 
Gratarol mi r ingraziava e che voleva risol utamente enir egli 
da me Ja mattina uccessiva . Dichiarai quel dispiacere sincero 
eh' io senti a della visita nell a propria mia casa fissata; ma per 
troncare nuo e gite e nuove riferte, m 'assoggettai con del! ama
rezza ad attendere il Gratarol e il Maffei la mattina egnente 
del di sedici dì quel gennaio all'albergo mio. 
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Considerazioni riflessive fatte da me e con me mede imo op ra il colloquio 

bramato dal Gratarol. :Vlia determinazione in di lui favore d ' un 

prog tto ch'io credei l' unico e il p - il ile . 

scend' io dal teatro quella era per andarmene a casa, la mia 
mente non poteva stare in ozio e cercava d' indovinare che mai 

otesse volere da me il Gratarol nel olloquio chiesto e stabilito 
la mattina vegnente nella mia abitazione col faffei. costo 
d'essere seccatore non taccio nemmeno le mie. con iderazioni 
mentali fatte sopra a quanto è eguito tra me l' iraconda se rpe 
Grata rol. Le mie consider zioni sono tanto naturali quanto ere . 

- Che mai può volere da me quell'infelice imprudente ? 
- dice a io tra me . - Egl i do\ rebbe v dere abbastanza il mio 
perduto arbitrio sulla commedia : Le drog te d'amore, e che 
fronte d Ile circostanze de' usurri , de ' scandali eh e<T! i ha 
cagionati e degli alti ordini posti da' tribunali, egli n n può 
pretendere da me ch'io ~ rmi quell'opera ond'ella non entri 
nuovamente nel teatro. 

Dovr cr der eh 'egli vogl ia enire d me ad sala re le sue 
afflizioni come si fa on un amico per solli vo del proprio animo 
oppr so ed affannoso? Ciò non pu' darsi. Egli è troppo per-
uaso eh' io l 'abbia oluto sporre alle pubblich risa nel teatro, 

affascinato dali asserzioni della ua comichetta v gelica, 
e perciò deve odiarmi fuggirmi, d t tarmi , de iderare d'assa
lirmi, d uccidermi, se gli riesce , non essendo egli n ' evangelico 
né filosofo; ma non mai cercare colle preghiere del Maffe i di 
venire da me ad alle gerire lo spirito nella mia abitazione 
amichevolmente e inutilmente con me. 

uol egli forse enire nelle mie proprie pareti a sfogare la 
sua bile e a caricarmi d'ingiurie ? Tutto si può dubita re in un 
furente, ma non in un furente che ricusa la mia gita da lui, 
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che vuoi enire d me per garegeiare eli cortesia che 1m-
piega un amico comune, cop a d oro, ad ere mezzo, introdu-
ore e t timonio ad un collo uio. Come i do ni sospettare 

eh e li abbia edotto un tal onest'uomo d essere testimonio a 
una cosi fa bestiale opr azione neLla mia propria casa e 
a q elle violenti ragione ·oli risoluzioni eh ' io sarei in nece si à 
di prendere? 

Il g iudizi che mi sembra\'a il piu giu to sopra la su brama 
eli fa e llarmi era eh' egli cere e eli sa ere fonda t ente da 
me la storia verace della n ci leb ·ttim della mia commedia, 
eh egli avev bevuta ad un fonte so a, poco pura e so pe 
eh egli br pere IID inuenuità s' io fossi inno-
cente trani d lui e da al ri proccurati li oper 

u la ·erità , ri m ro erare as ramente la 
comica dell'attent t che ave a ca ·on t la eli lui disgrazi , 
per ar i p ce e per volgere le spal le un o g tto, che er 
vendicar · con me del mio ragionevole ma in vero tardo ab
bandono, l a eva ( tto cadere in un abis o eli t te false mos e, 
di tanti contrattempi e tanti dispiaceri. 

Riflettendo alle ucces ive instancabili deliranti strepitose su
blimi sciocchezze delle quali era stato capace g uardando me 
solo o tinatam nte come l unico oggetto della sua s entura e 
con un diabolico li ore, un tal mi giudizio di previsione mi 
par va freddo e non combinabile con la estensione della di lui 
fantasia uberto issima di sterpi e di spine. 

evo con~ ssare la infel icità del mio intelletto incapace d'in
dovinar quella sera la intenzione del Gratarol sull a visita e sul 
colloquio da lui proccurati. 

Do eva pen ar che dopo la lunga erie delle di lui impru
denti frene ie , dopo de ricorsi da delatore ontro me inutilmente 
tentati , egli venì se coLl' ipocrita mant Jlo dell 'amicizi nel mio 
proprio asilo eli pace, col mezzo d'un reciproco amico testimonio, 
a vol re con un ' inaudita soverchieuia ch'io fo si a forz stru
mento per vincere un suo in incibile puntiglio, a dispetto di 
tutti gl i astri ad onta della mia impos ibilita; e sarei stato 
indovino . 
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Chi averci la flemma di leggere la storia dell visita ch'ebbi 
da quell 'aspide e tutta la storia veraci si ma delle mie Memorie 
relative a lui , trov rei naturalmente, materialmente e fuori d'ogni 
sofisma che il colloq tio ch' egli ha cercato d'avere con me non 
fu che una disperazione del suo ingegnetto vendicativo , o per 
vincere un impo sibile o per avvilupparmi e imbrogliarmi con 
una direzione menzognera e dannata a di enire l odio della 
mia patria con la p rdita di tutti g li amici miei. A tuzia p 
ver a che non ebbe nessun effetto. 

Riducendo finalmente la sera dell'appuntamento di isita tu ti 
i miei pen ieri ad un solo, per le co e antedette inde(i se tentate 
dal Gratarol iracondo e incagnato a fermar la non piu mia 
commedia , mi ristrinsi a credere ch'eg li ole se usare de' nuo i 
tentativi col mio amiche,:ole consi !io ed aiuto per fermarla. 

Tra i suoi tentati vi impru enti eh' erano a mia c O'nizion , 
non m 'era però ancora noto qu Ilo dell'alto s uo ricorso fatto 
da de latore contr me prima d Ila fint a c duta della attric sua 
amica e rifiutat dal tribunale , come egli m' ha non o l endo 
confe ato nella sua Vita. 

Ferm nel mio pensiero h' gli oles e col mio consigl io 
ed aiuto cercar modo di troncar il corso della commedi , non 
Y deva però né il modo eh egli di egnava per vere il suo in-
ent n · la po ibilit · di eseguirlo qualunque fosse, dopo g li 

avv nimenti espressi c O"li ccelsi risoluti comandi che la Ricci 
fos e ondotta al t a tr al di lei dovere da un mini tro la sera 
del di diciassett di quel gennaio, cioè del gior n dietro h' io 
ricev i l visita famo a ch 'ebbi da l delirante Grata rol con la 
scorta d l pietoso Maffei . 

ontemplava il ra tarol come un forsennato vaneggiatore 
f bbri itante , ma come un uomo in alto ne ' c i che meritano 
compas ione ; e que ta compassione ra d me ivamente sentita. 
Contemplava nel Maffe i un uom penetrato da lla compassione 
m de ima come un amico che merita a da m tutti i pos ibili 
rifte si favore oli al di lui umano prege ole sentimento. 

- L'impedire - diceva io - eh la commedia non rientri 
in iscena la sera de ' diciassette, col mio arbitrio perduto , colle 
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bes tiali a u ate in di prezzo de' tribunali e del pubblico dal 
Gratarol e co' risoluti ordini d ti da' capi eU Eccelso, non è 
da peo lo non che da tenta rlo . L' im edire che la commedia 
non rientri nel teatro la sera de' dicio o e il troncare da quella 
e ra e er empre il cor e le yergognose ciarle in questo pro-

posito · co a difficile ma non irnpo ibile. Gri erò co' comici , li 
min cce rò del mio abbandono. Pregherò i raodi impuntigliati, 
ch iede rò sis enza e grazia, b cierò contro il mio cos urne piu 
mani che non ho b ciato imrna 'ni e re iquie s ere, chie e rò 
il favore sino al pubblico medesimo . 

Inn rnor to di ques i ea mi compiace' tr me d 'a erla 
immaginata. • li r ccolsi a pen are a modi di e eguirl . 

- P r osdimani - d icev tr me uell era, - che eve 
per i ri pettabili alti comandi rien rare la comme ia in 1 cena, 
che p o f: re? 

or t. cri er · un picciol prolog in 
irò allo stess che 1 commedia ien 

rsi dirett al pub
dopo la era 

d c' dicia s tte alle mie preghi re , p r de' maligni di corsi e delle 
bistorte interpretazioni offensive m e delle p rsone mie amiche. 

Tr tutt dom · de ' sedici e la notte sus erruente potr ' far 
licenziare e stampare il mio prol O'hetto e f: r tutti i miei op
por uni uffizi. L era de ' dici sett dovni quel prol go es er 
don to Jla po.rta del teatro con un inch ino a tutt le maschere 
eh' entr ranno. 

Far piu . Pregh r · il ign r Gratarol ad onorarmi la se ra 
de ' diciassette di venire con me ad ascoltare quella cattiva com
media in un palchett prosceni , in cui il rive rbero de' lumi ci 
mostr ni in ieme am ichevolment a tutto il pubblico. iamo 
tutti due a sai conosciuti dall'uni ersal . tarò con lui in uel 
palchetto co ' mo imenti marcati della piu cordi le amicizia, e 
s' eO' li ch'è verbosis imo lasc ra. adi to a me che ono laconico 
e di poche parole di fa ellare, gli farò cono c re che tutte le 
all usioni ch ' gli traeva dall'op ra mia non erano che effetti d ' una 
fantasia mal impr ssa e ri caldata, eh il caratter del perso
naggio a lui sospetto non era che un carattere uni ersalissimo 
a ' te m p i nostri. 
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Il prologo, una tal pubblica dimo trazione, L e dro he d 'amore 
che non si vedranno mai piu dopo la sera de diciassette , fa
ranno un ottimo effetto rove cieranno le interpret zio n i dell 'il
lusione da lui cagionata, porranno la bonaccia sulle p ubbliche 
lingue , e quindi nasc ranno il silenzio 
canza delle co e a Yenute. 

la naturale dimenti-

Non è piegabile la contentezza eh io ntiva de ' miei deter-
minati apparecchi, i quali s ' accorda ano possibi lmente in quelle 
circostanze colla onesta, colla prudenza, colla urbanita , colla 
buona amicizia. Cenai con buon appetito e dormii quella notte 
tranquillamente . 

E rrava a sp rare he i miei tro ati, le mie determinazioni, 
i miei progetti piaces ro veni ero accettati da un erme 
orgoglioso, furibondo , colleric colla commedia, col pubblico, 
co' tribunali, e mio ordiate odiatore. 

Egli ra frese s nza mia cognizione dall' aver t n ta in
d no con un ricor o l mia rovina , d 'a er indi fatta cad re 
da una s ala la Ricci per opporsi e cozzare colla p ubblica o-

rana olonta· e veni a a visitarmi costrinrr ndo i ad un ipocrita 
amiche ol estrin eco, facendosi strada col mezzo d ' un inn -
cente reciproco amico verac p r cercar in me coli iol nza 
un rifugio impo ibil a ' suoi trattagemmi audaci e di onanti, 
per vmc r un suo puntiglio o ad ordire un tradjmento alla 
mia bu na fama affidando alla sua vendicati a ci ca industri , 
com potrei rilevare chi è ra ionevol dall a mia onorata narra
zione d Ila ua visita ch' ebb testimonio l ' impu ntabile signor 

lo Ma~ i, da ciò che dopo quella vi ita infernal :e fren -
tica è a venuto . 
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i ita e col oquio i iori ch'io a\· i alla vita mia. 

scito dal letto il di sedici di quel gennaio a ai per tempo 
richiamai alla mente ciò eh la ra a\·eva di posto di fare 
di sibire al Gratarol guidato a me dall'amico . Iaffei, e fui 
cem iato a segno di tro ar buoni i miei ideati apparecchi anche 

a mente ripo ata e di non so pettare che il Gratarol pote e 
rro •, li ridicoli e rifiutabili come pazzature. 

on v'era modo ch'io o e si immaginarmi ch'egli venisse 
a i itar m ulla buona fede, se rtato da un degno amico, sotto 
il manto dell'amicizia , col piu canino oscuro li ore nelle iscere 
contro la per ona mia. 

on mi passava per la m nte ch'egli, opponitore su erbo, 
ostinat instancabile a' voleri di tre de' piu tremendi tribunali 
che a e ·an rispinta la sua folli , venisse a preten er me it
tima delle ue temerarie imbecillita contro al possibile massime 
avendo io prevenuto il ~fafTei, mediatore alla \ · it ed al col 
loqui perché non mi fo se fatta richiesta di cosa eh' era ornai 
re a b n lontana dall'arbi trio mi . 

Qual cristiano, qual onest'u mo avrebbe pensato in quel ca o 
ch'egli, chiedente favore d'a er m co un colloquio col mezzo 
d'un amico onorato nella mia propria casa, fosse in grado di 
dov r i cos tringere a prendere un' K aria d' indiffer nza », e nel
l' incontro cordiale che io [l ci a lui e al Maffei loro arri o 
nelle mie pareti, chi a rebbe creduto ch'egli dic sse nel livido 
animo suo quel verso della mi comm dia: 

Il atone i ayanza: scatoniamolo, 

Siccome eg li riferisce senza vergogna nelle frene ie della sua 
fracida penna? 

C. Go ZZJ , flfemorù imtitli- 11. 6 
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Quanto a me, co' sentimenti ' un animo sincero e sensibile, 
mi chiusi que ll a matti n a nel mi solitario stanzino e qui i scrissi 
in fretta i entiquattro er i del mio prologhetto in fa \ o re del 
delirante, da essere stampato e donato a ll ' uscio del te tro a' spet
ta tori che entra ano la sera de' dicia sette alla n n p iu mia com
media. Mi premev di termin rlo prima che giu ne se la isita 
che meco « (Tare<Taiava di cortesia~, come si edni , per esibirlo , 
Jeggerlo, correo- erlo, accorciarlo, allung rlo ne ' limiti dell onest ' 
al modo del mi « g reggiatore di corte ia » . 

Giunto ch' io fui appena all ultim verso del mio prologhetto, 
fu picchiato all'u cio . Er il cerbero Gratarol cruccioso g uidato 
d l mansuet agnello 1affei . 

È cos certa eh' io non a va p ales to nemmeno a !l'ari 
la vi ita che contro al 'oler m 10 ttendev nell mk ca a, 
vi it che il ratarol p r ten a non so come che te se ce
lata. Il mio ser o m' annunzi sonar ente he \ 'era il 1gnor 

ratarol. Buon princi1 io Ila secretezza del nuovo recondito 
str ttagemma d i quel 1 no re . 

Incontrai i miei due tsttatori col cuo e aperto, colla do uta 
civilta e colle poche parol e del mio costume, e feci cenno al 
mio er o di partir . 

Il Grata rol entrò nel! ~ mi cavernetta d'applicazione co' suoi 
pa si onde 2ianli d tti « all' inglese ~ e colla maschera sull a 
faccia, gel di non s ere con sciuto; il che non s'accord v 
c Il' annunzio del mio servitore. 

hiu a ch' ebbi l porta, il mio gareggiatore in cortesia» 
favori allor di le ar i la maschera . Il fummo della su faccia 
s li c me un nuvoletta alle travi . còrs i l'effigie d ' un inva ato 
fr netic , una u rdatur inquieta, incostante , dispetto a, ad
dolorata, fremente, che mi ricord va Tizio roso il cuore dal
l'avoltoio. 

Compiansi nel mio interno il suo stato, ma vidi ben tosto 
che il buon uomo Maffei era t to edotto a condurmi una 
mala vi ita e ch' era necessaria tutta I mia fl emma e la mi 
circospezione , massime colla presenza della g uida d bbene ch' io 
amava . 
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1'Iano al coHo uio, eh io dirò in un · tre o c mpendio possi
bìl'men e per attestare J pur ·eri a de quale il Gratarol non 
aver· m · che un penna inventrice, menzounera, millanta rice, 
libellatrice, mo a da1 fuoco ine inguibile ·della di ·perazione, 
del 'ir , del 'o ·o della ven e , ed io aver' un te timonio 
onor to, amico reciproco d lui celo ad e ere pre ente, nel 
ignor C lo , 1affei . 

rima · quel colloquio i non cono ceva che per nome 
superfi.zialmen e il Gratarol. Il Yino e l ira coprono la ·eri ' 
del [l n o de li animi, e in quel collo uio ebbi l opp rtunira 
di conoscere perfet amen e l in ole e il carattere di quel i or . 

bbli a lui a non m i in errompere il non 
po i trattenere la mente d f: e del e mute 
ioni o en·atore a mi ur delle se erte che an 'a fac n o. 

Le mie rifle ioni allungheranno qu st pitol iu eh' io non 
vorrei, e p ree o il mio lettore ad e ere offe rente com' j lo fui 
a uel fasti io o colloqui . 

Lev tasi il Grat rol la rn schera dal volt ummo mi dis (; 
c n un sorri forz t eh 'egli scomm tte\·a che nes una persona 
a rebbe in ovinat qu .. l visita rice\ a io in quel punto . 

P teva ri p ndergl i ch'egl i avrebbe per t la c mme a, 
poiché per lo meno il mi ervo er tato un fr ne indo in 
nell' annunziarlo; m mi contentai di rispondere: - essun ab
bietto d l can t mio può certamente essere ostacolo , Il onore 
che in que t punto ricevo . 

i ponemm tutti a se ere, e quindi il Gratarol in un tuon 
di quella ravita ch'egli perava di avere e che al mio gu rdo 
n n c mpariva che un ridicola scomp stezza d'un nano pe
dante procelloso per un cruccio volu tener celato, incominciò 
dal dirmi cb ' g li era venu t da me come ra0 ·onatore e non 
come prec rio . 

- Bella introduzione! - diss' io tra me. - Che m 1 orni 
dirmi quest 'arro!Tantuzzo e f natico ragionatore? - Risposi 
ch'ero «p ratissimo ~ ad ascoltare il su ragionam n to . 

Siccome egli a ev apparecchiati nel gozzo de barili di periodi 
d ' una rettorka e d'una logica a la sua foo-gia, da persuadermi 
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e costringermi ad una sua strana volonta, non mai combinabile 
né colla circostanza né col mio potere, come si edni, mi pre ò 
ad ascoltarlo e a non mai interrompere il suo ragionamento . 

Mi contentai di promettergli ciò con un abbassar e di capo 
emplicemente pe r ridurre la facc nda a brevita; e perché scor

o-eva negli occhi suoi cintillanti e gonfi un Demostene mal 
disposto e un torrente d eloquenza che tava per scaturire, pro 
no ticai della iccita a' miei poveri rr nitali di ciò che per molti 
altri genitali sarebbe forse stato un delizioso confortativo. r 
tutta\'ia un paziente curioso d'udire a qual sostanza riu ci 
il suo ragionamento . 

on è il momento questo - di 'egli - di cercare se 
nel per onao- io i don Adone della sua commedia, che c rta
mente non · il mio carattere, Ella er ' abbia studiato di v l r 
in quello maJio-nare la mia per ona . 

entendorni t ' co in sul vivo da un mal impres o, perti
nace nella sua opinione offensiva fi ata in lui da una teca 
~de prestata a un' attrice teatral m1 co i a lqu nto dicendo-

li con un i ·i le se rieta : - i ric rdi, i!?Tiore, ch' Ell m'h 
pre ato a non m i interrompere il u di cor o. Mi duole a sai 
di vederla imbr g-li ata in un argomento di vergogna non men 
p r lei che per me mercé alle dir zi ni d lei tenut . 

Fremendo g li internament ma sforzandosi ad una calm 
affettata, pr egui a vers re il tinac i della sua facondia ul 
propo ito de' a ·i suoi e d Ila mia comm dia, ch'egli voli con
siderar empre « mmedia ndic tiva ~. somigl iando a qu Jla 
femmina la qua l ostina am nte diceva ol"'oni momento ~ pidor-
chio o » al marit , che gettata in un pozzo da quello, t ne 
di offrire una tal ingiuria, a ffogand Ila sott acqua, inna lza a 

pra l' acqua le mani unendo J'ug ne delle due dita c 11 quali 
si schiacciano i pidocchi, per dirrr li « pidocchio o » insino el 
mo11ento dello spirare . 

P r fa r giu tizia all robustezz de' olmoni del signor Pietro 
Antonio Gratarol dev fare la te timonianza in di lui f vor · 
he il uo arnn o sorpa sò una o-r sa radi tempo. Arrin~YO 

di rbo ita o-ettat ali' aria non per una mia mal a volonta, ma 
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perché l ~o tanza aUa quale egti retese infine d indurmi non 
era o tanza roponibile . 

~ii ri ringo alt' enziale di quel c lloquio con una verita 
che può e ere te ti fica a dali' ones uomo . laffei, mezzo e pre 
en e a quella ·i ita per una eli quelle ciagure alle qu li anno 

sogO' ti i cuori teneri e cornpas ionevoli. 
iccome io non d ·ev interrompere l elo uenza del 1 nor 

Pi tro n onio nel uo da lui credu o ragionamen o, dirò sol to 
ciò che ri pon e a l 'animo mio e il mio c rvello rnutuamente 
n U ascoltarlo, tenendo a forza chiu a la bocca che avrebbe ·oluto 
b ÌO'}i e du en o volte. 

Tra un amm o di adulazi ni ver o la per ona mia da me 
ab orrite, eli rimprO\ eri che non a e a mai meritati, di minacce 
eh io orpa sa , in un for nnato afflitto per d gli effetti a danno 

uo lui t uti - rimproveri e minacce di cardanti colle ue 
adulazioni d'astuzia infelic , - il ran che va liando io il monte 
della sua zizzania raccol i fu poco. 

·antò da glorio o sublime l ua n cita, Ja sua nobile 
ucazione, il suo patrimonio, i uoi impie hi, l cele rita 

della sua riputazione, la ua d tinazi ne a n .. idente alla Mae
ta del re di I\apoli, la sua ta ch' gli a. eri ancora fre ca, 

i gran progres i a' quali voi a rapidamente, la su· robu
tezza, la sua a cendenza successi a nza intoppi m a qu l 
unto, salita ad una notabil f li cita da ere i m i iata « anz1 

che no ». 
L 'esaltazione pan girica ch'egli fec a e mede im incomin

iò a darmi uno schizzo del uo carattere, e fu tanto lunga 
eh io potei tacitamente in me stesso per non interromperlo 
ragionar lun O'ament . 

- 1 iisero ! - diceva bas o il mio cuore - voi non iete il 
primo uomo lego-ero che per de' fenomeni tran i i stat ele
vato ad un 'altezza pericolo a. Il vo tro intellett ra viJu pato 
in una infinita di fogliacee apparve un la ic olume di fiori 
all' ignoranza clas ica d una gran parte di quelli che pre iedon 
al governo e danno ci c ente il ,. to in faYore a chi cere 

e' rematici uffizi. Lavo tra lunga condotta c n ura ile all 'occhi 
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de' sago-i, di sprop rzionate lus urie e prodiga lita abbagliatrici, 
di quelle he 'oi hia mate galanteri ~ e del frascheggiare; 
le puntigliose incon id rate petulanti rao-azze che m o. se che 
f: ce te senza proposito in alleanza con una comica in questi 
ultimi t mpi, hanno con l 'aiuto de ' o tri conoscitori, fors e 
vostri nimici ma forse anche zelanti del pubbl ico sovrano decoro, 
s elata la picciolezza del estro cer e llo. on \1 r ta che 
que to nudato da ogni abb li , eli pettoso, gonfio d' un'am
bizione usci ta t in lui dalle pur ee pa sate ascendenze felicita 
che voi cred te leo-itti me e do\ erose ad un m erito infantato 
dali' inganno del vo tro amor proprio, i r sta soltanto q uella 
cruccio a e di pertosa fierezza eh' · a tti i m a rend r i piu 

ensibili le vo tre di g razie. \ oi non iete punto filo ofo. La 
vanita · la piu a surda di tutte le umane pas ioni. Ella i di
trugge da e med sima nel punto che agisce colla sicurezza di 

maggiormen 'ganteo-giare . 

Il sig nor Pietro Ant nio proccurò di so t nere che de lla sua 
caduta improvvisa da lla g loria a l ludibrio a ltro n n i pote a 
incolpare che me la mia commedia delle Droghe d'amore . 
- Fo poi- replicò egli - quella commedia innoce nte o re , 
l'esame non ra di quel momento . 

L' occhio mio m ent le conobbe eh qu ta in rt zza dila
zionata all' ame non ra che una finta cort i a perch ' io non 
interr mpes i il filo d l suo assassinio r ettoric , per ridurmi 
a un impo sibile eh' i non pote a indovina r ; dissi solta nto 
tra me: - Q uand onfessen:i quest'uomo che le sue direzioni 
e non al tro fecero di enire la pov ra mia commedia una sa tira 
sugli omeri suoi? - Chiusi li oc hi , tacqui; ed gli prosegui 
ch'e li era invidiato d molti, odiato da un pugn di nobilta, 
perseo-uitato da alcuni randi, perch · a eva assunto d lle com
petenze con quelli per proteg ere delle ca use gi uste e p r 
rispingere dell e sopraffazioni . 

- Altro che D roglze d'amore! - dissi tra me. -Gran iudice 
ag!!i e po sente da porsi in competenz co' suoi maggiori e 

g ran prud nte rass gnato e accorto semplice ministro in una 
repubblica. 
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eaui eh eCTli aveva cercato di f e sforza amen e la ua corte 
a delJe gran d me le qu i ey o facolta sul cuore de' G ran d i 
con lui e acerb ti r ten are di dis mar li e r. seli beneYoli ; m 
che ·e •a ro a e co e e dame n o indi ere e, nto straYag ti 
tan o pazze, tanto in offri bili t ecc era eccetera ecce era 
che 'era d quelle allontan to disgu andale e r nece i a. 

-:- In qu n i labirin i 'imbro li - dis i tra me er non 
interrom er un bi ogn dell'ambizione que uomo 
che ,-uol e ne l ecolo. che si icca d'in egna, d in-
d ustria, a 'vita, che non sa nemmeno eh rm ir i da oc e 
f l e p ole d una femminet tea rale e che pi nta o s pra un 
f: b e i va r ilup ando con de' rag2ir i er ince. kare 
e cadere d bi so in abis o. Bea - dice\'a io bas o - la te
nuita d l mio ato, l mi nttr tezz il m io non cercare uffizi. 

\'re i do \ uto porre la lanci in r e ta per l'onore delle d e 
brut !mente dilapidato, m a eva a fronte un am ico nel Iaffe i 
d rispetta r i e un del irante che non ole a essere inte rrotto; 
e un 'azione da paladino oteva re un p s im o fin . 

er scemare p s ibilmente il lago e ' su i riodi i quali 
mi ave ano presso che afro to, a erò a dire ch'eo-li ~ ce 
una de crizione commovit ri ce del caso in cui sì trO\ a a p r 
c gione, dis 'egl i, d Ila mia commedia, senza mai oler con
fes are per cau a della di lui scon ig liata dir zi ne . 

ipinse se medesimo assai bene tragicomicam nte, che togato 
pas a ndo per le ie e n Il a pia zza , dell canaalia personifica ta, 
levando i dalle botteghe e affo llando i, lo addit a sghio-nazzando 
per il cr etario posto in ridicolo nella commedia d lle Drogltt 
d 'amore . A questo passo lo vidi contorcer i agita rsi e schizzare 
d a li occhi qualche lagrim . 

Pote a forse esservi della caricatura istrionica r ttorica m 
questa esposizione , ma lunge io da quel dannato trionfo da 
quella endetta abborriti non mai vol uti dall'animo mi , ma 
ch ' egli pertinacemente, ol tre ad ogni esempio, s nza prop sito, 
a dispetto della erita, d ogni onesta e affa cinato da una at
trice, ave a fissato che fosser in me, il mi cuor conturbato 
al suo pianto costrinse gli occhi miei a versare delle l nme 
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molto piu delle sue sincere, perocché è certo che le mie non 
erano che figlie della semplice umana compassione, e le sue , 
come si potni rile are, non erano che figlie d'una crucciosa su
perbia ferita e del livore e figlie d'un intempe tivo artifizio mal 
impiegato . 

Io sapeva però realmente che le sue orgogliose cieche impru
denze avevano aperto un campo fertile a' suoi nimici e ad una 
lorda ornica venalita, e che meglio non a ev potuto cooperare 
per esporsi da se medesimo sopra una scena alle pubbliche 
risa. Ciò bastava al mio interno per commo ersi sopra una 
ua essenziale disgrazia e per creder vero tutt ci ' ch 'egli mi 

narrava della plebe. 
Ripigliando il signor Pietro Antonio il lago del suo ragio

namento, si la ciò uscir di bocca che ne' giorni passati, dopo 
alcune repliche della mia commedia, ave a egli tentato un ricorso 
con un supplicazione per farla sospendere. on mi disse a qual 
tribunale sì fosse presentato, anzi come pentendo i d'av r tocca 
questa corda, il suono della quale s'opponeva direttamente sempre 
piu alle stolte pretese che aveva da me che spiegò d ppoi 
cercò di troncare il suono di quella corda colle seguenti pre
cise parole: - Bre e mi furono chiuse le porte in faccia per 
ogni dove . 

Alle sue sopra accennate poche parole barrai tanto d'occhi , 
e li volsi al degno Maffei quasi chiedendogli: - Che diavolo 
di isita m'avete condotta? - Chiamai a raccolta tutti i miei 
spiriti, tutta la mia caute! e I mia attenzione, e senza sapere 
ancora a che volesse riuscire il stucchevolissimo ra ionamento 
dell' invasato, incominciai a contemplare la visita pr ccurata per 
un raggiro peg<Yio che inurb no. 

on era io abb stanza sci eco d non comprendere a ual 
terribile tribunale un e etto ministro re iden e ad una real corte 
era ri .... orso ed era stato rispint . 

- Ah perché - disse basso il mio cuore, - caro il mio 
Gratarol, non i umiliate a chiedere in grazia con de' pretesti 
eh non offend no il ostra decor la dimis ione della vo tra 
andata all'uffizio di residente alla real c rte di Napoli? oi 
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a ·ereste la grazia con pienezza di ·o ·. Il \·o tro u timo sutter
fugio di far cadere fintamente dalla cala una comica vo tra 
amica per opporvi a tre ri pettabili tribunali che rifiutano 
d'a co tare i vo ri deliri, fini ce di ,·el are la lego-erezza la 
incap cita e la petulanza del vo tro cervello. \ oi ed io saremo 

ernamente contrari nelle no tre inter retazioni e ne nos ri giu
dizi, ice me son contrari un cer ello pacifico e man ueto e 
un cervello infuocato e superbo. Co i ragionava tra me per non 
interrompere il mio vi i tore, attendendo tutt via la conclusione 
del uo eterno ragionamen o. 

Giu ·c do finalment il signor Pietro Antonio d'a ·ermi ri
do o a suo enno, d'uomo in fanciullo, e a erando ch'egli 
amme e a in me iustizia, umani ·, religione, onore, nobilta 
d'animo, ccetera ccetera eccetera, pretese di pr ·armi con 
delle erudizioni empre r ccolte nel libro della comica sua solita 
rd trice, consiglier sibilla, eh io « poteva e « dove\'a >> 

os en ere la riproduzione nel eatro della commedia la sera 
sussee. ente del di dicia ette di quel gennaio e er quanto 

ura,·a il mondo . 
. I ara i o-liai a quella ro o izione eh ' io non do e\ a atten

dermi a endo prevenuto abb tanza il Maffei conduttore della 
vi ita, su questo punto, anche senza saper l'ultimo passo fatto 
ct . I Gratar l agli inquisitori di tato e l regezione, che non 
spettava a me il giudicare s' ella fosse giusta od ingiusta. olli 
però attendere dall' insidiatore o vaneggiatore commiserevole 
la prova di quel « poteva » e « doveva » ch'egli pretendeva 
che fossero in me, per non interromperlo. 

Ecco lo K strettoia » a cui egli ha sperato d'a ermi osto 
in cui certamente altro che un cerebro riscaldato o un insi

diatore pro untuos p te,·a sperare d'a ermi posto in quelle 

spinose circos anze. 
Riduco a sostanza il suo argomento e l sua richiesta, i 

quali a rebbero avuto per av entura tutto l'aspetto dell a discre
zione e della onesta ne' primi suoi sospetti in lui istillati dalla 
comica e innanzi aJie prime sue mos e imp rudenti , ma che nel 

aso in cui eravamo lui ed io in quel punto n n potevano es ere 
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né piu tardi n piu disperati né piu folli n é piu impossibili a 
ese uirsi di quello ch 'erano . 

Io non poteva né potrò mai credere il rata rol imbecille a 
segno d'a\ermi proposta cosa dal canto mio fattibile, e nel mo
mento in cui finalmente espres e ciò eh 'eg li pre tende a da me 
non come <1 precario » ma come rao-ionatore ). , mi determinai 

guardar lui come un circuitore malign e a guardare il 1aff i 
come un uomo di troppo buona fede, troppo d bbene e trap-

olato da un rao- ·ratore iolento. eniamo allo sdruscito e 
sfasciato « str ttoio >> del Gratarol. 

- Il Sacchi capocomico - di s'egli - ha tanti incoli con 
lei per le beneficenze ricevute d opere teatrali donate che gli 
frutta rono de ' tesori: de e anche a ere una n turale lu ing 
d'averne tante a ltr che non pu · mai n gare a lei la richiesta 
di s pendere per sempre la riproduzione in teatro della sua 
comm dia : L e droghe d 'amore. o anch ch'egli ha detto che 
in ciò dal anto suo è per dipendere dalla di lei volontéi.. 

Ecco la seconda parte e la con clusione d l non meno int m
pe ti' o che insen ato ragion amento del Gratarol. 

- Il patrizio padrone del teatro - pros gui eo-li trattand 
quel senatore c n deo- li epit ti che al t mpo d s po un roz
zone sboccato averebb a uto riguardo a proferire - · impe
gnati simo, è v ro, a volere che la comm di a si riproduca. 
Ma chi ' questo padr ne? o eh' egli è una p r ona che per 
patto della scrittur di con v nzione h 'eg li ha col acchi non 

può im paccia r i nella direzione d Ila scena e non può impedire 
che la comica compagnia esponga piu quella rappresentazione 
che un altra. o anche piu - soggiunse gli , - che appunto 
quando il p drone del teatro desidera che si recitata una com
media, il acchi ne recita un' al tra per mostrar noncuranza. ltr 
a ciò non è possibi le che nem meno il padrone si oppon a alla 
di lei premura per dare un disgusto a un autore che c n le d i 
lui produzioni può dare in a enire molta utilita a' suoi rica
vati teatrali. Adunque - concluse il Gratarol - se il acch i 
non pu · negare a lei di non riprodurre Le drogke d'amore, se 
il padrone del t atro non può obbligare il acchi a riprodurre 
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quell opera ta ne la di lei mano il ospen erla e il sban "rla 
er em re dal atro . Que to è ciò ch'io chiedo, ciò ch'EUa 

può fare e ciò che deve fare. 
La ruota della ua f: atica eloquenza, che posta in un rapi

dis imo movimento non po e ·a fermar i , e i a farmi intendere 
a uro fine di pav n rmi , una co a tro me pre-
' du a che amareggia\a l animo mio . 

. 1i di che il pubbl ico uardava me solo come o 
ella sua di grazia e che com inciava a ri\·ol rsi, a com p 

a con empla r me con occh io differ n da' tem i p s ti e c e 
mi av\· i ·na,· a di 'eni r odio o alla n1ia atria. 

l rifte o ch'er il iu giu to e il piu s lido eh io ave 1 

udito u cir dalla ua b cca e che a ev faccia d 'un'ami ta con
tr ri al nero liY re ver o di me che lo r d v non un e 

rò mai come avreb e do uto , eh i ero o bli lo alla to
lid effem mina ta u cr d enza restata ad un'attrice, aJla su 

iol nte altera petulant in tancabile direzione, d Ha sciao-ura che 
m'accenna a in mio da nn . 

~ atto eh' egli ebbe punto fermo alla sua brodo a affetta 
erorazione, tocca\ a a me il rispondere succintamente . arebbe 

stata facile la ri po ta e f cii arebb stato l' aderire alla ua 
richie ta a caso vergine e diff Jr nte dal uo e dal mio di uel 
momento. 

on durai fatica ad intendere che di tutte le erudizioni ri 
o-uardanti la scrittura del acchi al patrizio padrone del t atro 

ra gli stato fornito dalla comica ; da qu lla comica eh ad rendo 
alle di lui b stial ita era tombolata fintamente g iu per la cala, 
perch' gl i potesse cozzar con un supremo tribunale al cui 
nom e ognun trema e che ave a rispinto un di lui memoria! 
de latore contro di me, con cui ricercava la sospensione della 
commedia. 

Aveva bi O<TnO di tutta la mia flemma e d'una direzione assai 
cauta per argli la mia ri posta. Egli aveva tentato di far spez
zare una gamba a una p v ra comica sua am ica, indi p ttito 
ontro gl' inquisitori di Stato, e eni a a tentare di f rompere 

il collo anche a me p r vinc re il suo puntiglio. 
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-Mio ignore- diss' io, -quand'anche fos e vero, ch'è ben 
lontano dal ero quel suo ch'io ~ po so» e ch'io «de o so
spendere e bandire per empre la mia commerua dal teatro per 
quelle ragioni che forse sarann v re ma che sono a ai tarde, 
eh' Ella adduce con tanta franchezza, nessuno potrebbe l are 

Ila pubblica opinione, ne' casi uoi e miei, eh la mia commedia 
fosse stata so p sa e bandita da' tribunali eli giustizia come rea 
dal canto mio d un attentato di quella p uerile endetta eh Ella 
con troppa facilita ha creduta e che colle sue mosse, le ue inquie
tezze, le sue visioni e i suoi di cor i ha fatto credere a molti, 
facendo corpo d'un'ombra yana, armando i di lei possenti nimici 
che si diver ono sopr le su venture, eh le coltivan e ri e
gl ian la sozza indu tria venale di al uni comici. Rimarrei con 
una taccia n Ila mia patria d'aver atta un'azi ne inon ta di cui 
ono assolutamente incapace e di cui con mio sommo rammarico 

Ella ha fissato il contrario. 
A que te parole l'en rgumeno non mi diè campo di prose

g uire, e credendo o piuttos o fing ndo di cr dere che quest 
solo sentimento di delicatezza mi tratt nesse dal sottom ttermi 
al suo sconnes o « strettoio » e l su eh' i K p teva e do\'eYa 
fermare la commedia dal mai piu comparire in sul teatro>>, i 
po e con un entusiasmo eli appar n e letizia a o-ridare: - 1gnor 
conte , lla abbandoni il suo dubbi . a rò io il prim a su -
nare la tromba per la citta e ad e clamare ch'i ric nosc dal 
suo bell'ani mo dalla sua genero ita soltanto il favore. 

Lessi nel suo eu re a quest clamazione eh' egl i crede a 
d'essere a front d ' un uomo giudicato da lui ipocrita, a cui 
premesse sol di preservarsi un buon nome n Ila ci ta s nza 
meritarlo. 

i calmi, signor - dLs' io con tutta la flemma; indi 
seguendo: - yerei forza di spirito bast nte di sofferire la mor
tificazione d ' falsi <Tiuelizi del pubblico a mio svant go-io, tanto 
è grande c tanto mi penetra la compa sione eh io sento de' casi 
suoi da me contemplati come un ero afflitti o martirio ; ma se 
\·orra esaminare riflett re con giustizia Lla serie de' casi av
yenuti ed alle cir ostanz dalle quali è circondata la riproduzion 
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nel eatro ella non piti mia commedia dom era, troveni 
eh Ella chiede a me co fuori di tem o e eh' io non ho né 
alcun adito né alcun arbi ri di poter aderire al uo desiderio 
e alla ua richie ta. Per qu o di i ier e ra qui al no tro 
degno si or Carlo . 1affei, non doyev giammai attendere da 
lei una tale dimanda nel colloquio amichevole da lei ricerca o. 

Il frenetic incominci · a c mp r i con del fremito e delle 
con to r ioni d 'un crucci egreto, e io itai pacificamente 

:mia ri p sta nel mo o che egue: - acchi è no o che 
m in dalle prime ciarle d tate da' di lei pas i, m o o dalla di 
lei ere uii a ·er un' ttrice io ave a fermat la c mrnedia 
dall' n r re nel teatro in quest' anno d po averla donata, con 

uella p ca faco · che mi resta a, per pura elicatezza e e-
men r i form ero un' illu ione nel pub ico co 
pre iu izio di l i eli me. 

acchi è noto che ulla richi ata a nuova re ione del 
ma · trat ri pettabile pra la be temmia - richia mata seguita 
ulle eli l i mos e incauti ime - egli non lasciò nes un raggiro 

comico intentato, contro le mie l rrnanze, per farmi pri are d'ogni 
fac l a ull' opera mia per poteri esporr nel teatr accecato 
daJla SU<-l lai a n:nalita, cd è no a a lui la n oluta m lenza 
c n cui ri pose alle mie opposizioni. 

Al acchi è nut che su la econda re i ion fatta con tutte 
le vi te sull' pera mia, trovata innocente e licenziata per il teatro 

i nuovo, il eire spetto signor Francesco Agazi rninistr del 
mao-i tra o suddett m'ha intimato magistralmente la privazione 

i facolta e anzi un ordine di sollecitar la rappresentazione, 
ao-giungend che {i il uo magi trato non falla » . 

• l acchi sono note tutte le condannabili irezioni da lui 
tenute, valend i del vento fa\'Ore ·ole che lo asse andava, forse 
per aderi re al genio de' di lei nimici o delle di lei nimiche e 
piti alla propria in ordigia d'un ozzo interes e, di bar atti di 
parte, di app recchi di vestiari, d' acconciatur e d' a ltro, nasco
stamente da m , punt non urando il cirnent a cui esp neva 
il buon nome d'un u mo che l'ave a eneficato per piti di 
Yent'anni, che son quell io. 
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l Sacchi è noto che la sera della finta caduta della Ricci 
tra ttagernma da lei tentato, per pubblica opinione, e per tale 

rife rto a' capi dell'ecce so tribunale non o da ch i - sull scan
dalo ri voltoso a venuto nel pieno t atro egl i ha pinto in iscena 
il marito d lla Ricci mede imo a promettere la riproduzione 
della commedia per calmare il popolo; e al echi è noto che 
i sopraddetti capi dell 'ecce! o tribunale hanno com ndat ad un 
ministro di condurre al teatro la Ricci la era di domani alla 
recita della commedia, né ardisco di interpretare se quest'or
dine risoluto sia per rintuzzare la di lei i lenza, il che sembr 
veri imile , o per favorire un inconsid rab ile interes e comico. 

Non dovrei crede re che in ta li circostanze il acchi ab ia 
detto quan t'Ella dice di sapere , cioè ch'egl i p r dipender 
dalla mia volon ta p r s pendere la cornmedi , e tutta\·ia non 
f il torto a lei di non red re eh' egl i abbia ciò dett . 

For e l 'a era detto al degn Signor a ri o Maffei qui presente 
di cui è spesso comm nsale e da cui riceve contin ui fa ori, o 
ad altr persona giu tament compassion vole del di l i caso 
afflitti v , e l'a ni d to da comi c sopiattone , per n asc n d ere 
la sua pell e di lu po on quella d ' un a neU da me di p ndente . 

onosco molto piu di lei l 'arte i trionica , ch' · que l l di coprire 
i propri e rro ri colla camicia de li altri per c ttivarsi il fa re 
in generale del pubblico a diritt ed a torto . 

e · vero quant'Ella mi dice eh il echi ha spresso, 
c n cio o-l i di tutte l sopraffazioni raggiri usati p r spogliarmi 
di fa olta sull a mi· c mmedia, c nfes che quest'ultima · un 
delle piu nere azioni che pote e usarmi. È per' capace d'averla 
usata . E li ede beni im ch'io non p s o piu far agire la mia 
volonta in questo argoment e però e ibi c un imi ssibile 
eh nulh gl i costa. L'unica u intenzi ne è u lla d' a e re do
mani a sera il suo te tr aff Il to e tta inza di dan ·o, 
e perisca il mondo. 

eramente riflettendo alle cose nate e agli ordini posti 
d ' tri bunal i non solo mi vedo p gl i to interamente dalla fa
colta ch'Ella pretende di olere in me , ma credo anche il 
capocomico pri o di facol a . 
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, o er 1 infuriare ulL in tancabili lorde arti di quel comico, 
ma io mi sono form ato un i ema di non deo-narmi di rice
vere offe e dalle porche e fu rbe direzioni d'alcuni commedianti. 

bi o non pra icar;i ri ere e pa r opra ia alle of-
He ingra itu ini infini e che si rice ·ono, per non er 

de mo i i i precipi e e di di,·enire la fa o la del pae e o m 
terz iorno. Con anno me d' e ·ermi immer o a pro eggere 
a ste ere e praticar C migli rmente per dive timento un 
comp <Y ni comica masco ina e femminina, e con anno le i e -
er i imbarazzato in alcuni ragazze chi puntigli non degni delle 

gr ·i i pezioni ch'Ella o tiene, e della inscienza su ul car t-
tere di que ceto m chile muliebre. 

- Qu te ono utte co e inconcludenti - disse il mio ra-
ionatore infiamma o . - In forza el mio ra ionamen o Ella può 

e deve bandir p r mani e per sempr d l teatro la sua 
commedia . erdio. ono un u m ben nato, un u mo d 'onore , 
e saho dell nt ria , null altro 1 uò im utare al mio ca
r ttere , né de o s ffrire l' ino- i ri che mi i ~ . 

Credo di non es ere in necessita di pieo-are al mio l tto re 
qual significat abbia oggidi il ocab l galanteria , né 
d imostrare quante dissensioni, quan e sciagure, quanti di ordin i, 
quanti abbandoni a' propri do eri e quante nimicizie cao-ioni 
nella societa, ne' coniugati e nelle famiglie il si nificato abusi o 
dato da' filosofi del sec l al ocabolo o-alant ria . 

Avrei dovuto riscaldar mi dell'aria d i prepotenza che prendeya 
il ratarol nel mio proprio albergo e a erei do uto dirgli: 

oi siete un miserabile impazzi to : uscite dalla mia casa. -
Gu rdai il povero 1affei non meno sacrificato di me in quel 
collo uio: bbi pieta della sua effigie mortificata. ili r ffrenai 
ripiglian o il mi di corso dicendo : 

- Ho detto ier era al signor arlo Maffei che se mai rile
vasse che n l colloquio la lei de iderato Ella int ndes e di enire 
a chiedermi ciò eh ora mi chi de, si di p nsass da conci
liare colloqui, gli ho detti tutti gli ordini d ' tribunali e tutte 
le ragioni legittime che mi spogli ano d ogni facolta sulla com
media odiosa a lei e forse piu odiosa a me. Rimango sorpreso 
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che appunto le di lei prete e sieno quelle che per tutte le mL 

dimostrazioni e dichiarazioni do eva io avere cert zza d i non 

udire. 
Oltre a tutti gli argini che mi si oppono-ono e che ho in

genuamente esposti , Ella m'ha dato un cenno di volo d'aver 
fatto un ricorso per tal sospen ione (ed io indo ino a qual 
supremo tribunale) , che il suo ricorso fu rifiutat e che le K fu
rono chiuse le porte in faccia per ogni dove». opo un co i 
rimarcabile rifiuto Ella è corsa a far c dere fintamente dalla 
cala una comica per cozzar anche con qu l rispettabile ri

fiuto· e po eia s'introduce da me e pr tende contro ogni mia 
po sibilita un istrumento che puntelli de' utterfugi inconsider ti 
disperati e violenti? 

A me non conviene il giudicare se dov s e o non do esse 
essere rifiutato il suo ricorso. La c mpiano-o. edo degli arcani 
ch'io non so interpretare e che raddoppiano a me gli argini 
d'opposizione alla ·ua ideata pretesa ch'i K po so» e ch'io 
K devo ~ fermar l commedi sbandirla. La comm dia non 
è piu mia: ella ritorna in i cena per un risoluto com ndo de' capi 
dell'Eccelso . Io rispetto i tribunali eh' i venero, né son un 
stolto dal credere in me quella facolta ch' lla 'uole ch'io abbia 
a forza e con una nuo va violenza. 

- In zie , inezi - rispose il mio rao-ionatore con iso prez
zante . - Queste sono coglion rie ind gne d'es er d tte da 
lei e a coltate da me . Eli può e de e sbandir dal t atro la 
commedia per sempr . 

- Inezie. - diss' io qua i abbandonato dalla pazienza a 
cui mi tene a stretto il rifles o al pov ro arnie Maffei ch'io 
v deva confu e morti fi cato. - La prego, 1gnore, a proccu
rarsi alcun poco di tranquillita all' animo e ad a coltare un mio 
progett , suggeritomi dali' intima compassione eh' io s nto della 
sua disgrazia dalla consid r zione eh ho p r l'amico Maff i 
che m 'ha proccurato il piacere d lla sua visita. Il progetto a 
me sembra il migliore e non impo sibile da eseguirsi. In obbe
dienza agli o rdini de tribunali Yada in i c na quella commedia 
domani a sera. 
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A queste parole il furente ra ona ore olle alzar i dalla se
dia procelloso. n 1affei agitato lo trattenne a forza sulla sedia 
dicendogli: -A colti, ascolti; la prego. - Io chiusi li occhi, 
s rinsi i denti e segui ai a esporre il mio progetto con quel poco 
di calma che mi restava . 

Progettai di entare con tutti os ibili sforzi di ottenere 
che recitata la commedia la era de dicia tte in obbedienza 
de' tribunali e delle prome e fatte al pubblico, fosse sospesa 

sbandita per empre dal teatro. 
Progettai d'es ere con lui quella sera ad ascoltare la com

media in un palchetto proscenio in ri ta a tutti gli s tori 
ch'io prev deva affollati. Proccurai di fargli cono c re che ciò 
aver bbe cagionato un rovescio d opinioni nel pubblico. 

L'assicurai che e sendo con lui in atto amiche ole e scherze-
ole ad ascoltare quella commedia, I aver i di ingannato in tutti 

que' tratti atirici sul costume ch' egli m'accennasse e ch'egli 
a ev ad ttati come diretti a lui solo, imbevuto d'un sospetto 
di mala impre ione, e che gli aver i provato con evidenza 
che non erano he tratti satirici generalis imi. 

Ii di si che aveva scritti entiquattro cattivi versi in forma 
di prologhetto, diretti al pubblico, eh aver i fatti licenziare e 
stampare tra quella giornata e la notte vegnente e dona re alla 
porta del teatro a tutti quell i ch'entra sero alla commedia, ch' io 
proccurerei che fosse l'ultima recita. Gli ho esibito di leggerli co
te to proloo-hetto, p r cancellare o per aggiungere entro a' limiti 
della convenienza tutto ci ' .h' gl i mi suggerisse. 

Il mio ragionatore volle alzar i nuovam nte dalla sedia con 
dell'impeto pr zzatore. Lo sbigottito imbrogliato Maffei lo 
tenn fermo con l s lit paro! : - Ascolti, ascolti, ascolti. 

Io non poteva ·piu r ggere con quel frenetico, e tutta ia gli 
l ssi il prologhetto esibito. Eccolo di stile popolare . 

C. Gozzi, 11-Junorie inutili ' J. 7 
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AL Rl PETT BILE PUBBLI DI \ L EZ IA 

C RL G ZZI 

u ·t inn c nte ùramma che la razta 
vm de' ,.o tri cren ro i applau -i, 
ven t i lib rali, ali pre hier , 
replicat pr ghier ffica i 
dell'autor eh lo . cri e, r \'l n so p· 

E li non sa per quali \' nti o come 
n 'caratteri vari e negl i att ri 
di que.- t pera mplic ch' e i tras e 
da Tir d ~folina aut r 1 pan 

d Il ' ital cen al gu t addu s , 
c r a alcun falsi a ne doti e p r ·o ne 

viv nti , amiche al! dii tt . 

I mal i ni discor i e p rntzt 
alla ·u p nna m g nua d tn apa e 
d' in idi a n mi ri 1 ettati mo o 
l ha nn pr cra r he tr ia 
a l! Dro o-/ze d'amor, h . porre 
per da r dilett r 

razt 
pubblic 

ordiali r nd al . u c rt 
l tto eh un ta l dramma accol 

c Il' nor 
d'altri ar om nti n 

he il di e r ir la pat ria 

gl i pr mette 
gtura 
d r 

il cor di questa è l uni o uo p 

Buono , buon - di se il Gratarol r izzandosi con que lla 

impazienza eh' i doveva a v re p iu di lui ; - ma tutto ciò e h ' Ella 

sibisce n on è eh acqua, acqua d acqua. Ricuso sol nnem nte 

i suoi p rog tti e il suo prologo. Col mio rao-ionamento con 

vincente le ho provato ch'Ella può e d e e imped ire domani 

l' esposizione della sua commedia b ndir1a per s mpre . 

- El la s' inganna o fi nge d ' ingannarsi- rispos' io flemma

ticame nte. - Il suo ragionamento è tardo , fuori di te mpo e 

perciò privo d i base. 
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- La avverto signore- di se il Gratarol con li occhi 
torvi e rivolti ora a me, ora atte muraglie ed ora al terreno, -
che se la commedia rie tra nel eatro domani a sera, io no n curo 
piu nulla la mia e istenza . Certo, certo- replicò egl i col guardo 
tralunato, - edra eh io non curo piu nulla la mia e is e nza. 

-Qual razza di ma o pe ulan e e opraffattore m'ha qui 
con o o il 1affei ? - dis i ra me uar ando quell uomo dab
ben , pallido e che mi face · pieta. , Ii le\·ai da se ere e con 
animo ripo ato di i al mio delir nte r ion tore: - Ebbene 
sio-nor , lascio un ue da un c nto tu i i progetti d m i
biti e d lei rifiuta i contr la mia raQione ole a pettazione. 

orreì ur eh 'Ella p i e da m p r ua o eh' io non le sono 
che amico. r on o esibirle che i entare deo-li uffizi eli 
preghiere perché la commedì non entri nel teatrp nemm no 
domani a era. È im o si il ch'io pos a ìmp gnarmi di ottener 
il su non m no che mi in n o ma Ila aver · rao-guaP"Ii 
sincero de li sforzi efficaci eh io fa r· per er irl e perch'Ell 
si poo-lì alla falsa, offen iva in ·usta opinione che s · for
mata di me. La pr go di darmi un bacio in seo-no ch'Ella 
non parte da me mio nimico. - egui questo bado reciproco, 

da quanto ho n rr to e narrerò pontualment , lascio g iudicare 
al mio lettore da qu l parte quel bacio sia stato quello di iu a. 

Le mi vi ite partirono. erei dovuto re pirare, ma il mar-
tirio d l mio stanco cervello eh' io voleva obbligare e disporre 
ao-li ufnzi alle preghiere che aveva promesso di far e che 
voleva tentare con tutto lo spirito in fa or del Gratarol, 
l'anz:,ustia del tempo, mi privarono anche di que to r spiro. 

Questo capitolo è d un' norm lunghezza . a essi voluto 
inserir in esso tutta Ja scorrenza verbosa evacuata dal Gra
t rol in quel colloquio , il capitolo sarebbe il doppio più lungo. 
Ho scritto l' ess nziale nella sua purita . Il Maffei fu buon 
testimonio . 

Chi do perdono al mio lettore della lunghezza e giuro di 
non scrivere mai piu un capitolo cosi luno-o. 
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Primi pa i d a me tentati per aderire alla premura del conoscente 

e falso ra ionatore. 

, 1i determinai a rivo] ere le mie c lde preghiere, i miei 
calzanti uffizi e anche le mie minacce verso le persone che 
per il r agionamento del Gratarol erano quelle dalle quali dipen
de a l' e ·porre o il non esporre la era de' diciassette e non 
mai piu la commedia, e che secondo lui dovevano dipendere 
dalla mia olonta. 

Le giorn ate del o-ennai sono bre i, e quella del di sedici e ra 
stata in gran parte consumata dali' intempestivo, tra n , e terno 
colloquio. Aveva p che or di tempo alla mi a buona lonta. 

bbandonai tutte le idee de ' miei progetti e chiu i nello 
scrittoio il mto prologhetto come cose assol ut mente sprezzate 
e rifiutat . 

I miei pri mi as a l i furono ve rso il patrizio Antonio endra
mini padrone de l teatro e erso il capocomico acchi. ov a 
cercare que ti due l:>g-etti dall'un all'altro polo di enezia 
il tempo mi manca a . 

crissi dunqu una upplica c n un viglietto a ua ccel
lenza ndra mini. Alcune parole ancellate ed aggiunte d po 
aver critto in fretta il viglietto, le quali difformavano la niti 
dezza del mi [l glio, m 'obbligarono a ri far una copia da pe
d ire . soltanto per ciò e non er una direzion su g ritami 
dalla cautela , che mi rima e la copia autentica eh' io present 
all' occhio del mio lettore. 

Ecc Il nza, 

I pubblici discor i ch e quantunqu appago- ia ti al fai o otfen· 
dono il mi caratt re e pregi udicano d Il e p rsone a m amiche, 

m lti an dd ti a m noti mi fann di cender a upplica re 
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·o tra Eccellenza a non a\·ere rincrescimento che per una mia 
cordiale i- ta nza non compari ca piu in i cena il mio dramma: Le 
droo-he d'amore . 

Promett a • o- tra Eccellenza in a ·venire tut a la po- i bile 
p rziali · per il di lei tea ro . cert che le i non mi ne~h <:- ra la ~azia 

chi da chi con la piu pro onda ima prote·ta d 'e ·ere 

casa a di 16 ennaio rn6 

7i 

de !l'Ecc d enza ·o ra 

um ili imo dh·ot i simo ohbliga i imo servitore 

ARL.O O ZZL 

uo-gellato il foglio commisi al mto servo di recarlo to to 
al palagio el cav iere nella con rada di anta Fosc da me 
lon ani ima di con e0 arlo nelle mani p roprie del cavaliere, 
di upplicarlo per mio nome d Ila ri po ta, aggiungendo che 
se non fosse in ca a, do re se attenderlo ino al suo arri\·o , c 
che circa all'apparecchio del mio icciolo pranzo abbandonasse 
ogni pensiero . 

\ estitomi io prontamente, pas ai alla ca a del acchi a a 
Luca , armati simo di risoluto fe o .-e al secondo assalto. 

Mi fu detto eh 'eg li era andato a pranzare dal atrizio iu
seppe Lini a an amuele. 

Trottai al palagio Lini ed ivi trovai il acchi vicino ad e -
sere chiamato alla mensa ed a' suoi maccheroni. 

-Pretendo da voi- di s 'io in modo risoluto-che la comme
dia : L e droghe d'amore non rientri dom ani né mai piu in sul teatro. 

- Come! - rispose il acch i con \'iso sbigottito. 
- Non 'è bisogno ch' io inseg ni a vo i il come - dis ' io . -

vete avuta l 'abilita di fare tanti raggiri per esporla contro la 
mia volonta a voi notissima, potrete anche trovare un ripiego 
per sospenderla. Yeste l'utile di quattro recite a teatr pieno : 
ba ti cosi. Gli artifizi stomache oli di baratti di parte, di e
stiari e d'altri in o ne ti apparecchi u ti di n a co to da me hanno 
abbastanza esposto il mio n me alle pubbliche dicerie. olete 
la mia assistenza, o olete qu Il e nimici del ratarol vo tr i 
protettori a' quali aderite. I casi di quel sign re a me noti mi 
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penetrano il cuore . E(Tli è persona a cui si devono tutti 1 ri 
guardi e però dovete troncare ornai il fracidume d'una indegna 
berlina per lui e per me. o i siete il padrone sulla vo tr" scena 
e per i patti che avete col patrizio proprietario egli non può 
pretendere che e poniate p iu l una che un 'altra commedia; e 
però pensate ad e porre domani qual rappresentazione volete, 
ma non mai Le drorrfte d'amore eh' io vorrl io seppellita in una 
perpetua dimenticanza . 

Il acchi , realmente o comicamente ancor piu sorpreso e 
sbigottito, rispose: - Ma, signor conte tutte le ragioni ch'Ella 
adduce sono fuori di circo tanza e di tempo nel ca ·o pre ente. 
Lei sa la rivoluzione e lo scandalo avvenu ti nel p ubblico teatro 
la sera che il ignor Gra aro! indusse la Ricci a finge re d es er 
caduta dalla scala p r so pend r l commedia; lei sa l ' impegno 
preso col pubblico di riprodurla e che il pubblico la attende; lei 
sa le rel azioni pa ate al tribunale ccelso , g li ordini sacri eli 
quello eh domani ia rip r dotta la commedia e condotta la 
Ricci al t atr da un ministro. lla chiede un impossibile e non 
cerca che d Ile punizioni a me che la rovina della mi a povera 
comparrnia . 

- Io non chiedo - diss' io - che cosa da voi esibita a p r
son . - he ho e ibito?- rispos'egli.- A\·cte esibito- dis-

' io - a hi v'ha 1 re to in su qu sto arg ment che dal 
canto vostro iet pr nto a sospendere la commedia e che 
dipendete dalla mi a olonta . E i la mia aperta olonta : 
sospendetela. 

- Chi fu quel bugiardo che s' im entata que ta menzo
g na? - rispo e il acchi iracondo. - e idero di c no ce ri o. 
Pare a lei eh n l caso presente io sia pazzo a egno d i fare 
una tale e ibizione? Tuttavia - segui egli - Ila levi CYli os a
coli che le ho e posti, e dal anto mio a co to del mio danno 
sono pronto a servirla. 

Il patrizio Lini , m lti ignori e molte signore eh' erano para ti 
ad e sere commensali di quel ca\ aliere, sentendo il diba i

mento tra me e il acchi, u cirono dal tinello in folla e chiesero 
ragione del contrasto t ra me e Truffaldi no . 



PARTE ECO. ·o - CAPITOLO X.XXVll IO 

Il acchi spo e la mia richie ta col vi o afflitto ; io aggiun i 
quanto poteva per sostenerla . n oibò (Tenerale di tutti gli 
as ti e spezialmente del ca\·aliere eh' io doveva rispettar , 
m intruonò il ca o. Il patrizio Lini , gr protet ore del acchi , 
espo e i mali che arebbero av ·en uti. o enne la impos ibili a 
di ciò ch' io chiedeva. Provò che la commedia era e tribunal i 
e del ubblic e non piu mia, conchiudendo con ques e arol : 

e il Gra arol è un matto per addo ar i ci· che non è e 
er in i tere con tan e cavali te , uo danno. La comm dia deve 
s ere riprodotta per utte le ragioni. - Il mio arringo fu vano 

e ebbi tor o con tutti i voti . 
I1 acchi che mi e eva fremere e voleva mo trare al canto 

su di a er a cuore le mie premure fo r e per non perdere la 
mia a i tenza alla sua mèsse iun e: - Tutto ciò che i 
potrebbe far e sarebbe il ri produrre la commedia domani a sera 
in ob edienza de' tribunali, deg i or ·ni che corrono e per non 
offende re e · gust r il pubblico a cui è promes a e l attende, 
e il cerca r poi un ripiego per non riprodurta nell'avvenire . 

n altro K oib · degli a t nti ole\·a impedire anche quest 
e ibizione, ma io inter ruppi g li « oibò ~ e oHi prendere m 
ferma parola il capocomic d !l'e i ito, non potendo sper e 
di piu, e mi feci confermare l'impegno . 

Gli dissi però eh' io aveva fatti degli altri uffizi d ' qual i 
attende\ a risposta , e che se mi riesciva di combinare la sospen
sione della commedia anche il .domani enza di lui pericolo, egli 
doveva aderire al mio desiderio . 

- Io non so ved re come ciò si po sa fa re - rispose il 
acchi . - Tuttavia sono di po to a serv irl a entro al possibile . 

pe rava qualche cosa nella risposta del patrizio padrone del 
teatro ed ero impazi nte di vederla . 

Il pat rizio Li ni fe ce una ·iol enza grande p r tratten rmi a 
pranzo . Er tr p o affacc ndato p r proc urare di s f\ ire alla 
premura del Gratarol r non curarmi di pranzare quel giorn . 

Volai alla mia abitazione, e tro ando il iP"liett di rispo ta d l 
ca alie re endramini , l'aper i c n a idi ta e les i con rammarico 
una cerimoniosa ma solenne ri oluta negativa. 
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idi chiara quella imp ssibilita h e aveva pre\ ed uta. oli i 
però informare il faffei conduttore della stran isita a l piu 
strano colloquio. 

Il mio er o mi chiamava alla parca mensa ·a apparecchi ta. 
on volli pranzare e corsi dal signor Carlo 1affei. 

L 'assicurar il l ttore che tutto quel iorno rimasi in un 
perfetto di iuno è un amminnicolo che si potrebbe tacere. Tut
tavia siccome que to lieve anedd to fu Yero, e un s crifizio 
dedicato al piu sconoscente, a l piu mai icrno, al piu pe rverso di 
tutti g li uomini , a cui sarebbe peccato il sacrificare un bicchiere 
d 'acqua narro pontualment anche il frivolo aneddoto della mia 
dieta senza preten ere compa sione . 

Trovato il :\Iaffei gli narr · 
Sacchi nella casa Lini e gli feci 
del cavaliere padrone del teatro. 
restrincrc rsi nelle spalle . 

increnuamente l av nuto c l 
vedere il ig lie tto di negativa 
uel buon uomo non f< ce che 

- Ho un ' impe no- diss' io - eli tentar dal mio canto 
quanto è in mio potere sul falso pian oluto solido dal 
taro!, ed h un impegno di farg li apere il da me op rato. Ila 
ìu mediatore a intr durre da me la vi ita di quel signore, in 
vero oppre ma al trettant irragi ne le e prepotente , e non 
ho l ro m zz che l i da fargl i pervenire notizia del da me 
inutilmente operato . :\ii rincresce assai ch' egli n n abbia accettati 
i miei progetti e gl i abbia pr zzati rifiuta ti come « equa 
ed acqu ì>. uell'acqua sola poteva esti ng uere il fuoc ine tin
guibile h' i trovo acceso. Il acchi a buon cont s' · meco 
impegnato di rO\·ar un ripiego perché la commedia non oltre
pas i la replica di d mani, che serve a ll'obbedienza d' tribu
nali a calmare il pubblic . Ella per' riferisca sol la inutilita 
de ' miei tentativi col patrizio endramini e -o l ca p comico . 
Vo lio t ntare un altro pa so per proccurare la sospensione 
della com media anche d mani. H il vantaggio che que ta sera 
i teatri stann chiu i per rispetto a lla vi ili di sant' ntonio 
abate detto « dal fu co . Pos o trovare in casa la da ma che 
fu tanto ace sa contro le mie preghiere, perché la mia inn -
cente commedi entras e in iscena. Io cred per a tro eh 'ella sia 
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nimtclSsima del Gra rol, né so il perché . È innegabile eh 'ella 
valendosi della leg<Yerezza de falsi pa i fatti dal Gratarol che 
ca · onarono delle pubbliche vociferazioni in di lui danno , ella 
secretamente ordi baratti di parte, ·e tìarì, acconci ture e <Yesti
colazioni per render spettacolo ao-Ji occhi del pubblico inurbana
mente quell'infelice e per vendicar i non sapn..i dire di quali offese. 
Le bizzarrie di quella io·nora sono noti sime. Io per altro che la 
conosco d molti anni, per le mie o servazioni sul di lei car ttere 
ho do uto per gius tzia condannare la ua testa, ma non m · 
il suo cuore ch'è sensibilissimo. Vo<Ylio tentare un p s anche 
ul di lei cuore . Ha tante rrran aderenze e tanti mezzi o enti 

che non vo lio nemmeno lasciare intentato un uffizì efficace 
con lei. Egl i ben vero che da gran tempo io non vado a ·i
sitarla, ma eila mi cono ce per poco uffizio o e per olitario, 
e sono cert ch'ella mi vedera e ascolterei volentieri. Il mio 
c- il:>nor Carlo, Yediamoci questa sera alle tre del a notte 
s tlo le Proccuratie nuove . 

11 . Iaffei si mo trò dolente di •edermi imbrogliato e affatic to 
per ua cagione. Fece un elogio superfluo al mio buon cuore e 
a ' miei tentativi. Promise d 'essere alle tre della notte al luogo 
indicato, ed io mi staccai da lui per fare una nuova perorazione 
in favore d'un mostro sopraffattore che ole ·a in me l' impos
sibile per vincere un suo puntiglio contro tutte le steli fisse, 
o vendicarsi sul mio buon nome di quegli errori che in me non 
eran e di quelle sciagure che da se mede imo s'era tes ute. 
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econdo mio te ntativo in favore del mio cordialt: diatore GrataroL 

Erano scorse l'un'ora e mezza della notte quando m'avviai 
erso il palagio della dama e ancora digiuno. 

Cercava d 'a\·er un testimonio al mio dialogo con quella si
gnora , e non m'abbatt i che a1 comico Luigi enedetti romano, 
ch'era parente del Sacchi e il piu aiudizioso e fl emmatico del! 
comica comparrnia da me soccorsa. Lo pregai a seguirmi ed 
egli m i segui . 

al immo le lunghe cale della dama. Chiesi ad un se rvo s'ella 
fosse in casa. 1i rispose di si e eh 'el la era nella sua stanza 
da con ersazione ttorniata da dame, d en tori e da letterati. 
Lo pregai ad annunziarmi e a pregarla per conto mio di sof
ferire ch'io potes i dirl e alcune arole fuori dall a adunanza sua . 

La dama usci tosto dalla tumu tuosa tanza, mi i fece in
contro con aria allegra e con una di quel! affabiliui che sono il 
maggior rimprovero agli uomini ben nati e n gligenti n ' doveri 
della uffiziosita fissata dal costume verso le per one ragguardevoli . 
I era verbigrazia un di quegl i uomini che non f nn la c rte , 
perché n n hanno mire d' inter sse e pe rché non vogliono ssere 
adulatori. 

Ila mi salutò scherze olment col sol it titolo d <'< o rso » 
allusi ,·o al mio vizio di ritiratezza. Mi fec sedere appresso di lei, 
fece sedere anch e il c mi o; indi mi chiese che bramassi. 

on s · rò condannato e la supplica da me e posta fu piu 
a mio favore he a favore del ratarol. Mi lu ingai di poter 
ottenere la grazia, e non volli av ilire per quanto mi fu possibile 
il mio ragionatore , per delicatezz , con una sua nimica. 

ostr, ccell enza - diss ' io - ha protetta la innocenza 
e la esposizione nel teatro, anche contro le mie preghiere al 
contrario espostele per me da mio fra tello Gasparo , della mia 
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commedia: L e droghe d'amore e devo tuttavia professarle dell ob
b i o; ma oiché cote a commedia , né cerco le cau e è eli ·enuta 
delinquen e, venJO a pre arta coli intimo del mio cuore a voler 
prote gere la mia ·olon · per quelle i e che a lei ono o ibili, 
onde quell commedia non rientri piu in sulle cene . Ho preo-ato 
di ci' il capocomico , ed egl i i fa de ' riguardi de' tribunali e 
della ri volta del pubblico in uo d nno, ma tuttavolta se ven ono 
levati o-li o tacoli che lo co trin ono, è di po to a non piu 

orre quella commedia, anche c l discapi o del uo intere se , 
e r aderire alla mia olonta. H o pregato opra ciò il atrizio 
endramini padrone l teatro , ed gli con mia sorpre a e con 

mi ramm rico mi h ne ato con riso lutezza in un uo vigliett 
o i fa ore in questo proposi . 1i lusingo di poter trova re 
nell'Eccellenza o tra il mezz efficace ed o portuno per uperare 
tutti quegli obbietti eh i attra\·ersano al mio giu to de iderio 
che qu ll'ope a non com ar· ca piu in su l teatro, e la prego con 
tu o lo spirito a le r proteo-gere la mia richie ta. 

- Che mai chi dete ! -eli e la dama. - he 'i move a fare 
una ta le dimanda ? 

- h movon - rispo ' io - le ciarle eh fioccano per la 
citta, mi mo\ e es er io sulle lingue e po to in un a petto che 
null a ha che f re col mio caratter , fina1m n e mi mo e un 
do ero o entiment di pa sione eli vedere il ratarol , persona 
ben nata e secr tario d'un augusto s na o (comunque ia stata 
macchinata qu sta turp fa ce n da), po to sopra una scena d 
sposto all e pubbliche ri a. Ciò mi lacera l'animo, e supplico 

v ostra Eccellenza a far si eh 'eg li e ca da una tale abborribile 
scia ura e eh io si salvo da una taccia che per n suna ra one 
mi si conviene . 

- Lod - di se la dama - il vostro buon animo. e però 
sapeste tutto , apr ste ancora ch 'e li non meri a tanta com
passione da voi. Ma qual colpa avete voi se un fan atico per 
dar retta ad una co mica s'è c lle ue tolid direzioni rdita 
un ' illusi ne ul pubblic ? se insi tendo e li c ntro le piu gra i 
magistrature , c dendo eli bestialita in b stial ita, sino a far tom
bola re fi ntamente da una cala la attri e ua amante, movente 
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di tutti i disordin i, sparlando sboccatamente delle persone n
spettabili e operando con tutta la imprudenza e la petulanza, h a 
suscitata la indignazione de ' tribunali? 

- Qualunque onest'uom -di s ' io - nel caso del Gratarol 
s accend rebbe e alte rerebbe nell fantasia e sarebbe compatibile. 
Da un cervello sconvolto non si possono attendere che delle 
mostruo ita, né si deve credere se non che egli accresca la dose 
de' spiacevoli accidenti, se pa sa a una dispe ra ta mania a cui 
mi si dice eh egli è vicino. Ba ta per conto mio eh egli real mente 
ia ridotto ad es e re sopra una scena esposto alle pubbliche ri a, 

anch per una fa.sa il lusione dalla su leggerezza fabbr icata, 
pe rch' io lo compiano-a e tenti tutto perché non progredisca la 
. ua sventura, mas ime comparendo un' opera mia la base del suo 
martirio. L 'E ellenza V stra ha mente grand , e edni che nella 
protezione ch' io le chiedo supplichevole chiedo una grazia rela
tiv alla sal\'ezza del mio buon nome e della mia riput zione. 
Per quant so di c rto, il ratarol crede e pret nde eh' i « poss » 

e eh' io « deva » fermare la riproduzione della commedia divenuta 
)Cccaminosa, e una infinita di persone crederann agevolmente 
la cosa medesima. La supplico a n n !asciarmi sposto ad una 
cosi p rnizio a e tesa opinione . 

La dama sempre ridendomi in faccia rispose: -Non v'è 
cieco che n n abbia a vedere che voi non avete piu alcun 
arbitr io sull' pera vostra. L'avete donata, vi ie te sp !iato d'au
t rita. Fu esaminata due volte, conosciuta innoc nte e licen
ziata due volte p r il teatro da' magistrati. Fu data al pubblic 
~he n'è in posse so e la pretende . n entusia ta presuntuoso 
superbo che c n de ' sospetti di leggerezza , delle tolide di rezi ni 

liende ed irrita il pubblico e i tribunali proccurandosi delle pu
nizion i in quest ro1 osito, vi s oglia anzi aff tto d ogni menoma 
facolta e vi costrinbe ad un prudente ilenzio. er uadete i, 
. c la r ia voce non vale a persuadervi, de ' enatori che sono qui 
vi persuaderanno che non a ete piu arbitrio alcuno e cl e la non 
piu vostra commedia è ornai de ' ol i trib nali e del pubblico. 

- o benissimo- diss' io- e per quanto mì fu detto e per 
quanto è a venuto, ch'io non ho arbitrio alcuno e eh' io non 
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ono né otr i né dovrei essere alla esta d un esercì o per 
riacqui tare cotesto arbitrio. È ben perciò ch' io venni a chie
dere protezione all'Eccellenza o tra. I ao-21 vedranno eh' io 
non os o avere aurorita eli fermare la comme.ri ia, ma il numero 
grande de!Ja popolazione non i prende la brio-a di pen are come 
i sa gi ed io riman pregiu icato nel mio carattere nella im
men i ' delle opinioni. erco dall'o imo cuore di \'o tra Eccel
lenz di non a\·ere que to danno, e la su plico ist emente a 
as i ermi a trozzare quest'idra eli pernizio i di cor i e a solle
var e ' imo mio dali pena che risente nel vedere quel o er 
Gratarol e po to a una berlin tur e e crudele . - ue o 
p b i · cinqu ei olte la mano sommess men e ali 
dama contro al mio cos ume per ot enere l intento· ma ella 

o-hignazzan o anc r piu, con a o dile o-iatore ri po e: 
i iete un vi ion rio fa to. ovrest cono cer la en i

bili · del mio eu re. 'on è que to il caso d es er sen ibile. Yoi 
non a e te tutti i p i fa ti dal ra rol. on vi dic di piu. 
Razzolan o oi in que ta materia v'esponete a delle correzioni 
ed a qualch precett che vi mortifichi. ram nte non o com
prendere il perché delle ombre frivole v'inducano a cercare con 
tant calore un di usto ùel pubblic , onde avvenga l'abbandon 
d un teat ro col d nno ine itabile di tante povere genti eh per 
un c i lungo ors d' ann i avete protett e ccorse. Il patrizi 
Ven re mini ha palmare ra rione a non aderire a!J o tre inop
portune riccr he, on lo credito d'un ricinto ch'· una delle 
rendite m g- iori della sua famig lia . ltrc a ciò non ' gli con
dannabile di non di cend re a ciò che non è piu in g rado eli far . 
Conchiudo che chiedete anche a me co a impossibile, che i 
pubbl ici c mandi in qucst p rop sito per dell e cause che voi 
non sapete ono insuperabili he domani da sera un fante 
de' capi del Censì lio de ' dieci ha precetto di condurre la Ricci 
in teatro al s uo dovere. Obbed iti che ieno i tribunali domani 
da sè ra, la commeelia potr · poi no n ssere piu ri.pr dotta . 1 

ciò anch - il vo tro protetto ratarol dovrebbe esser content . 
i reser inutili tutte le mie parole p steriori. La dama 

levò d sedere per ri ntrare nella sua ricreazione, s e rgendo 
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io ch 'ella aveva bensi dette delle verita, ma anche che un pun
tio-lio, un disprezzo e una vendetta ontro al Gratarol non la 
lascia\·ano a\·er riguardi n · pe r lui né per me , per non comp rire 
insistente, noio o e incivile senza alcun frutto, credei b ne 
l 'abbracciare la propo izione che la commedia non ricomparisse 
nel teatro dopo la era de ' dicia ette, di raccomandarm i e d'im
p gnarla su qu to punto , di baciarle la mano e d 'andarmene 
col testimonio Luigi Benedetti su nominato. 

Tale è l 'onorata storia degl i uffìz i eh' io feci il giorno de' s -
dici e sino alle tre della notte, s mpr dig iuno, ve rso l persone 
eh' io cr dei opportune , per aderire alla immaginaria violente 
pretesa del Gratarol non mai con me combinabile . 

e i te timoni eh' io nomino, che vivono, e le c rte provan 
malizio a e falsa la mia narrazion , non \"O lio perdon . 

arrerò ora rrli uffizi eh' i (! ci v rs il Grataro , i o-cnerosi 
urbani puliti ragion vol i accorr i i m n ti uoi, colla med si ma 
onora t zza stimolando i testi m ni eh 'ebbi a que ti uffizi, tra i 
quali testimoni ' ntra p r ino un di lui amorevole congiunto, 
a smentirli s' io gli contamino con delle invenzioni. 
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Terzo uffizio da me fat o ve il fie ibile e t::ntile mio ra iooatore 

con qud . ru to che i vedra. 

a notte era a\'anza , né restava altro uffizio da ten are 
al mio buon de iderio. 

Tro ai l 'ottimo signor Iaffei e gli n rai minutamen e i m1e1 
en tivi ri o ti ad un fi ico nulla . Lo pre · a dare immedia a-

mente al r taro l l'e atto ri contro delle mie et te f ti che 
e l animai ad esort rlo a offerir con ilenzi recita de' di-
ci sette ine i t bile ad accert rio eh ' diciotto né m piu 
la mia o m media arebbe entrata nel t tro: eh que to era 
quanto m ' ra riu cito di ottenere. 'ecrli è un 
u mo d ono re e e non ha una prefìs a mala v !onta brutale 
contro di me col suo ~ eh' io po o » e ~ eh ' io de o » ci · eh' io 
non de\ o e non posso, le sue e le mie circostanze noti ime 
devono costrin erlo ad ere ragionevole e a r ice ere in buona 
part e con g ratitudine la certezza che le recite de lla co mmedia 
non oltrepa sino quella di domani. 

Quell ' uomo dabbene parti , né tardò molto a ritornare mor
tificato ed attonito a riferirmi che il Gratarol non aveva data 
retta alcuna a tutto ciò che gli aveva riferto e detto , e che 
aveva soltanto replicato con sommo calore ch' egli pretendeva 
da me che la commedi non entrasse mai piu nel teatro e che 
« per le sue irrefragabili dimostrazioni poteva i e dove a » 
servire la sua spettabilita . 

- E crli è a lei obbligato - diss' io al Maffei - che al di lui 
incr ato ri fiuto de' miei progetti e ali ' insistenza audace e minac
ce ole nell e sue falsissime e non « irrefragabili dimostrazioni », 
io non l' abbia fatto uscire con risolutezza dal mio alb rgo 
di pac , in cui l'uomo d 'onore e ben nato non s ' introduce 
con la scorta d'un amico ri p ttabi le , con aria di ragionatore 
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ma in sostan za con quella di sopraffatorc e contaminator della 
ospitaliti, a pretendere con un p tulanza inaudita del! co e 
che anch'Ella è ornai in debito di conoscere a me impossibili. 
Gl' impazziti sono da me commi era6, ma le follie del Gratarol 
sarebbero compatibili se non dinota sero un animo eli fondo 
pes imo. Mi pentir i di tutti i peno i uffizi ch' io feci tutt'o gi 
cligiuno e sino a questo momento per un ingrato, se non riflet
tessi che la di lei per ona eh' io amo è tata il movente. 

uest'uomo -pro guii -s'è determinato a voler fare delle 
nuove \'io! nti solennita e a cercare delle vendette contro di me, 
a seconda d Ila sua guasta fantasia, del suo livore mal concepito 
e d'una lordissima direzione eh' gli cr d sublime. Il suo voi r 
me pleni potenzia rio nel ca o in cui iamo non può esser che 
un ostinato insidiatore pretesto . Il mio caro io-nor Carlo il suo 
ed il mio buon cuore ci hann imbrogliati tutti du . L i ha 
preso a proteggere un furibond d'inurbano carattere, ben lon
tano dalla sua ingenua amicizia. Fra poco Ella vedra coll' pe
ri nza quant male abbia impie ata la ua amichevole parzialita. 

- Oh cattivo, cat6vo. - disse mormorand tra' denti il 
Maffei ottu m rtificato in un modo he mi faceva pieta. 

- Conoscerebbe - soggiunsi io commosso piu p r lui che 
per me -qualche persona autorevole e rao-ion vole eh abbia 
forza sull'animo di quel d lirant ? 

-- Qu sta p r ona - ri po l'amico - potr bbe ss r il 
signor Frane co ontarini di lui zio. embra certo eh quello 
sia il magg-ior confident ch' gli abbia. Dovr bbe in ero aver 
d l ri petto p r lui , e endo quell che ha tra J mani gli alTari 
pi u intrinseci d Ila di lui famiglia ed economia sbilanciata. 

orr 1 a ere la fortuna di cono cere cotesto ignore 
- di s'io , - ma non la ho. e lei lo conosce, mi favori ca 
d'aprirmi la via. Mi produrrò anche da quello e lo pr gherò a 

oler con igliar e persuadere il nipote ad accettare il possibile 
riguardo alla riproduzione della non meno scipita che fatale 
commedia . 

Fui favorito in sul fatto la stessa sera dali' amico Maffei. gli 
m' introdu se n eli 'abitazione del si nor Frane sco Contarini , eh' io 
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non cono ce a nella con rada di ant' Angelo , che con una ci ile 
e cortese affabilita m'accolse e mi diè adito a erto di fa ellare . 

Esposi con esattezza e ingenuita a quel buon i ore tutto 
ciò ch'era a venu o ne' giorni trascor i, le prete e che a eva 
meco il di lui ni ote, la circo anza insuperabile in cui era la 
faccenda della commedia le e ibizioni che a\·eva fatte al di lui 
congiun o dal can o mio e rifiu a e ostilmente da lui, la a surda 
pieni otenza ch'egli in me pretendeva sopra a quella de' tri
buna i che con le sue mal con i liat dir zioni a e a concitati, 
i mi i: uffizi i miei passi, le mie pr hiere ane, la dieta di 
quel giorno. Gli protes ai sincero dolore ugli ostacoli in inci
bili che mi erano opposti nel proccurar di sen ire di lui 
desid rio alle sue mal appoo-giate pretese e fai e dimostra
ZIOni. li spiegai quali e quanti fossero uesti o tacoli quali 
e quante fos ero le o gati e incontrate. li dissi la ingiu ta 
fìs azione riguardo a me del si or Pietro Antonio, con quanta 
a prezza alterigia ributta\ a egli ciò che unicamente ave a io 
potuto ottenere in parola, con uant indi creta e strana cer-

icosi · pr t n de a eh' io potessi ~ e <i do e si :> fermare la 
cornm dia er la sera su ente. 

Lo pr gai infin a con igliarlo e a ridurlo a s rpas are con 
un cont no pacifico la ri produzione della comm dia la sera 
d ' diciass tte in obb di nza de tribunali da lui irritati col spro
positato trattagemma della finta caduta della comica , notoria
mente d lui proccurato in un momento pericolo o e per ozzare 
co tribunali piu gravi, assicurandolo che per 1 cose ordinate 
e per le ferme parole eh' io aveva a ute , la commedia non si 
sar bbe piu veduta dopo quel! sera. 

L'amico Maffei te timonio, appoggiando alla mia e posizione, 
aggiunse i suoi sa gi rifles i e il uo desiderio unì ono al mio. 

Il signor Frances o Contarini i mostrò ersuaso dell mie in 
vero irrefragabil i dirno trazioni . id b ni simo che la fac
cenda non dipendeva in quel caso da me . Si mo trò gentilmente 
disposto d'uscire in quel m mento di casa p r andarsene dal 
nipote, quantunque l'ora fosse tarda e contraria a' suoi si temi 
di viv r , per fa vori re la mia ri hiesta; par e tutto fervore . 

C. GOZZI , Memorze inutili - 11. 8 



MEMORIE I 1 UTILI 

Disse però prima eli partire: - Si nori m1e1, mi rincresce 
di do er dir loro una cosa. Abbiamo a fare con una testa la 
piu balzana e ostinata che esista, né posso assicurarli di nulla . 
Mio nipote, non si può negare, ha del talento, ma egli s'è 
creati de' modi di pensare tanto pelleo-rini e tanto opposti e 
discordi coll'aria e colle costituzioni del suo paese, che neces
sariamente de e farsi de' nimici e incontrare delle mortificazioni. 

Esagerando tuttav'a quel buon ecchio sulla disg ,azia che 
correva allo ra sugli omeri del nipote relativa alla commedia, 
disse delle cose tanto sensate, con sommes ione e con un cosi 
gi usto criterio sopra alcune contraddizioni e sul confronto 
de' tempi lontani rozzi e de' tempi nostri considerati puliti e 
colti , ch'io mi lusingai ch'egli fosse capace di ridurre il nipote 
ad aver flemma e ad usare prudenza in quella possibilita, ch'io 
a eva sibita sulla parola della dama e sulla ferm a prom sa 
del capocomico e eh' era l'unica cosa eh' io potessi sibire in 
quella circostanza. 

Attesi la risposta, coll'amico Maffei, del sig nor Contarini ad 
una bottega di caffé nella calle de' fabbri, detta del « Berizzi ~>, 

cosi in accordo. 
La risposta di quel sio-nore fu molto diversa da quella ch'io 

sperava di ricevere. Attendeva di dovergli fare un elogio sul
l'elleboro adoperato d lui sul cervello del suo nipote . Egli 

enne a dirmi con un ussiego austero , imperioso e differenti -
simo dal suo contegno cortese di prima, forse dettato o comandato 
dal suo savio nip te : - Per parte del m1 nipote non meno 
che per parte mia le dico eh' Ella puole e deve fare che la com
media non entri piu nel teatro. 

Parvemi di vedere nel sio-nor Contarini quel piffero di mon
tagna che andando per su nare fu suonato. 

oppressi tutto il calore che contro a l mio temperamento 
era per accendersi in me, e risposi mezzo riden o: - M'atten
deva una ri posta da lei piu ragione ole. on è possibile che il 
Gratarol e lei non intenda che si vuole da me un'impossibilita . 
Il suo nipote mi crede o finge di credermi ben cattivo colla sua 
mente sconvolta . Le chiedo scusa del disturbo che le ho recato 
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unicamente per il bene del suo congiunto. Le replico, non gia 
per parte mia ma per parte de' tribunali , che domani a era 
infal 'bilrnen e andera in iscena la commedia eh io non « devo 
perché non pos o trattenere. 1i rincresce, ma la mia volonta 
non è in ciò computabile. Proccurerò di riconfermare li or ini 
perché abbiano fine dopo domani an i mole ti disturbi, tan e 
s omache oli ciarle e tante stra aCTanze del suo nipote eh io non 
lascerò mai ili commiserare. Qu to è quanto posso ibire e 
proccurare dal can o mio. 

11 Con rini parti duro duro, appena abbassando il capo. 
Rimasto io solo coll amico affei, non ebbi fatica a fargli 

piu chiaramente comprendere ch'egli s ;era impacciato e a e a 
impacciato me ass i male co n un insetto fastidioso sopraffattore 
e di mal talent . 

a inci ile insistenza, gl' increati rifiuti, la ingratitudine, le 
au ad inurbane manier con Ie quali trattava meco il r tarol 
mi f ce ano pre o che entito d essermi pre o l'impeg-no che 
la commedia non oltrepa serebbe la recita del di dicia sette; ma 
la promessa fata ulla p ola altrui e l'e tremo desiderio che 
a e a di veder terminato e dlrnenticato un argomento di er
g-ognosi di cor i, mi fece rinnovellare gli uffizi e le preghiere in 
questo proposito con tutto il calore. 

olli spezi !mente e precisamente imp gno fermo e immu
tabile dal capocomico accbi eh terminata la recita della sera 
seguente in obbedienza degli ord ini rispettabili, si perdes e sino 
l'idea di fare altre repliche di quell'opera, commettendo alla 
di rezione di quel capocomico dl trovare un modo, qualunque 
fosse, di troncare una tal fangosa seccatura. 

Ebbi cotesta sacra solenne ferma parola, che non mi si 
doveva dare se la mia buona fede corre a pericolo o do eva 
essere tradlta e lasciata esposta a delle brutalita dalle capric
ciose ingiuste stelle fisse nimiche del Gratarol e niente amiche 
dell'innocente onor mio. 

Pari remo di ciò ne' s guenti capitoli e sempre colle mie 
impuntabili testimonianze. 



CAPIT LO XL 

Ragione d l Grata rol erso di me enza alcun mio torto verso di lui. 

Parad o o che contiene una verita inne abile. 

Rientrata dunque , come doveva, nel teatro la sera de' di 
cias erte di quel gennaio la commedia: L e droghe d'amore, mal 
contento io di quella riproduzione, amareggiato dalla amarezza 
medesima che amareggia a il Gratarol , compatibile com'era 
compatibile anch' io , non ebbi cuore d'essere presente alla r cita. 

Oltre a ciò ebbi ri brezzo d'incentrarmi in quell persone che 
non a evano aderito alle mie preghiere e a' miei uffizi per la 
sospensione d'un torrente di tante ciarle incr scevoli molte delle 
quali m' a erebbero nauseato quella sera nel teatro medesimo . 

Fermo io nel la certezza a me promessa che le r cite n on 
sarebbero oltrepa ate quella sera , sicc me per esperienza sa
pe a che per tenere in so g zione il capocomico non ave a 
arma piu fort di quella di m trar di gusto e alienazion d la 
sua c mpagnia, credei di far buon'opera per ri badire la promessa 
a me fatta, a non ]asciarmi edere quella sera da' comici . 

Pas ai al t atro in an io anni Grisostomo, do e con m1o 

rammarico udiva, senza volere , da alcune per one ch' ntra ano 
che il teatro in an alvatore ra calcato di spettatori . 

,.r rminata la rappres ntazione in an iovanni Grisostomo 
che poco mi tenn occupato, me ne andai pacific al mio al
ber o con una sicur zza che forse per quiet del mio spirito 
proccurai un po' troppo di coltivare, che in qu l p unto fossero 
tronche le r cite della mia romorosa commedia e d Ile sch ife 
dicerie. Punto non dubitando che non mi fo se mantenuta la 
salda promessa, cenai e mi corcai nel mio letto . 

Alzatomi la mattina de diciotto, il mio r o eh era stato 
fuori di casa, mi di s con aria d uomo informato di tutto e con 
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m1a orpre a: - i replica di nuo ro la sua commedia m an 
atore . 

. on gli credei ma mi colpi un aJe annunzio. - Come 
sapete oi ques o? - dis io. - Lo so - ri pose il sen ·o -

erché ho letto il cartello de' commedianti poco fa attaccato alla 
ruga al Riai o. 

Irritato da quella asserzione medicava il mio cruccio con
siderando che coloro c'hanno la incombenza prezzolati di attac
care al pubblico cotesti cartelli, avessero sbagli t , come pesso 

uccede. 
Tul. ·a inquieto opra iò che anche per un emplice sba

g lio do e a inquietarmi chie i da estirmi immedi tament . 
Mentre io m 'apparecchia a a vestirmi, mi giunse impro\ i a

mente la vi ita del patrizio aolo Balbi co ntraddittore a' con igli 
delle Quar n tie, che enne unito al ignor Raffaele To eschini 
gio ine cittadino di omma pro bit ·. 

Cote te due e re2'ie per one, in un mo o allegro e come per 
con ratularsi meco, ennero a dirmi che i replicava la mia 
commedia per una insormontabile chiamata del pubblic . 

questa c rta notizia che non amm tte a più dubbieta, parve 
che mi si agghiacciasse il sangue. 

- na tal nuova- di s' io al ca aliere- è delle piu fa tidiose 
ch' io rice essi a' miei giorni. ostra Eccellenza non è infor
mato di quanto bolle nella mia pentola. on era immaginabile 
una tal mancanza di parola e di fede, il delitto d Ila quale cade 
tutto sulla mia innocent ri putazione , impeO"'nata sugli altrui 
impegni che le recite non sar bbero oltrepassate a quella di 
ier e ra . 

- Eh ! non si prenda pena per quel fana tico Gratarol - rispose 
il cavaliere . - Qual colpa ba Ella s'egli 'è fatt de' pregiudizi 
colle sue false immaginazioni e petulanze e se il pubblico e i 
tribunali ogliono la sua commedia? 

- Conosco la leggerezza e il fa natismo del Gratarol - dis
s' io, -ed è per ciò e perché eramente ho compassion del 
martirio che soffre, che mi trafigge il cuore cotesta replica dì cui 
mi fu lasciata spendere la ferma parola che non sarebbe corsa. 
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Il Gratarol non intenderei mai o fingerci di non intendere cotesta 
replica che in fatti non ci do e a essere, e potrei addossare a 
me con una forte ragione la colpa di mancatore, senza ch'io 
abbia la menoma c lpa. ostra Eccellenza mi scusi se seguo 
a ve tirmi per u eire di ca a a cercare tutte le vie che mi sia 
mantenuta la parola, che eno-a staccato il cartello e s'attacchi 
un invito al pubblico d'un' altra rappresentazione. 

- Ciò non è possibile- rispose il cavaliere. 
on do e a es ere possibile una promessa che impegnas e 

la mia puntualita . Farò que' schiamazzi che mi sì con engono. 
Il capocomico ci penserei. A' cornici non devono mancare ripiegtù 
- di s'io affibbiandomi le scarpe con d Ila smania e con poca 
civilta. 

-Ma Ella appia- soggiun e quell'ottimo ignore- che i 
pov ri comici furono imbrogliatissimi. ol ano invitare al t r
mine dell 'atto s condo a un'altra rappresentazione per que ta 
era, e sulla insistenza insuperabile del pubblico per la replica 

furono sforzati a ritirarsi. Il patrizio Francesco egredo, ma uro 
senatore e che spes o presiede al supremo tribunale, com'Ella 
sa, sul riguardo che il Sacchi av va alla sua persona, fece c r
care di lei per tutto il teatro p r persuaderla che né Ella n · 
i comici avevano facolta di fermare oper teatrali da l i donate, 
ammesse da' tribunali, rese pubbliche e volute dal pubblico che 
n'è in poss sso. Le dico ancora che al te rminar della recita i 
comi i si m stravano perple si, dubbiosi e mesti sulle pubblic e 
chiamate della replica , e che a de' cenni imponenti da' palch tti 
fu la ciato cadere il sipario . Rifletta bene prima di espor i m 
questa materia divenuta pericol sa. 

- Niente mi persuade e niente mi sbigottisce - diss io 
lavandomi l mani, scordata a ffatto la cr anza. - on mi si do-
eva fare una promessa perch' io potes i promett re e per farmi 

mancare. ado dal acchì a dir li che mi mantenga la parola. 
Faccia ammalare un attore trovi qual pret sto vuole, ma c
chi il cartello e ne attacchi un altro, o ch'io lo tratterò come 
si n erita. on potendo altro fare, lo minaccerò di divenire 
acerrimo nimico di lui e della sua compagnia ; che prenderò a 
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proteggere un aJtro teatro a lui avverso, donando a questo tutte 
le in enzioni e l'opere ceniche mie eh m'ingegnerò di cri v re 
a furore per danneo- ·arlo · e manterrò ben io a lui la parola. 

ono fracido de' da lui tenuti garbu li a mia co trizione e a mio 
di petto per una sozza sua venaJita. Passerò quindi alla dama 
un po' trop o incon ·enient mente bizzarra nimica del rata rol 
e troppo protettrice d'un capocomico. Far ' inten ere que a 
che de e proteagere, iu che lui , me e la aro! da me da a 
anche ulle di lei e pre ioni . In omma farò e dirò uan o 
potrò fare e dire perch · sia le ato quel cartello; e se p r scia
gura non mi riu cir' d'a,ere il mio intento , il ra rol frenetico 
ma che mi fa compas ione e con cui sono impe211a o a ra 
almeno la opraffazione che mi si fa i miei pa i i miei di -
piaceri e le mie ferme determinazioni , e li ni il mondo tut 
con cui devo er iu tificato della mancanza d'una prome a 
olenne e ferma da me fatta ulle prome se altrui. 

T e era la mia ri uta int nzione fermi sima e sorda a qua
lunque prudenzìale d fl s o, come può ssere asserito da' due 
incontaminabili testimoni, patrizio Balbi si nor Raffael Tode
schini. la mentre la mia offe a e irritata delicatezza e agerava 
e i disponeva ad un riparo, il Gratarol ra en !unge dal 

ensare con delicatezza. rbo egli fedelissimo al livore che 
nutri a contro me solo, non riflettendo né a' suoi po senti ni
mici che per mortificar lui non si curavano d'offender me, né 
a' tribunali , n · al pubblico voi ndo in m solo la cau a della 
sciagura eh sofferiva p r la commedia, sembrandogli la circo-
tanza di quella nuova r plica opportuna per endicarsi con un 

suo nuo o strattagemma brutale e proditorio contro me, colla 
inutile speranza di screditarmi agli echi della mia patria, gui
dato dalla follia della sua er picacia iraconda. macchinò il 
coraggioso eroico tratto h si lego-era n l se uente capitolo. 
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avallere ca ponderata urbana azione dell'eroico an imo del Gratarol 

e co erelle relative alla di lui gentilezza . 

Appena era io qua i estito per uscire di casa a' miei ri o
luti maneggi non meno per me che per il signor Pietro Antoni , 
si picchiò all'uscio mio. 

Fui avvisato dal ser o che uno staffiere aveva un viglietto da 
dare nelle mie proprie mani. Uscito io dali stanza trovai quel 
s affiere sul limit re della scala col viglietto, che mi presentò 
rimanendo in atto d 'attendere la risposta . 

Il mio cuore ha indovinato che il fogl io e ra del s llecito 
Gratarol, e credeva che mi chiedesse ragione e il perché si 
recitava no amente l commedia contro la mia p romessa; e 
per dire il ero appar cchiava anche l 'animo a do er 1 ggere 
qualche amara puntura di ragionevole rimprovero ed uno sti
molo a d ver mantenergli la promessa . R iflettendo a ' suoi casi 
e al suo cervello alterato, c rede anche di dover leggere qualche 
minaccia se non gli mantene si la parola data. Per tal modo 
pensando io, er parato a soffrire a dargli una civile risposta, 
ed era paratissim a seguire i miei passi pe r tronca re la rogna 
della da me e da lui maledetta c mmedia. M 'ingannava nel 
mi moderato indo inare. persi e lessi il viglietto. Ecco il 
fio r di irtu di Pietro ntonio Gratarol nobile padovano. 

ign r onte, in forza d l ragionamento t nuto ier 1' altro m 
ostra ca a, il cartello di ier mattina p in d iritto il ragi nat re 

di dirvi che mai in ua vita n n ebbe a cono c re ma gior ipo
crisia ed impo tura della v tra; il cart 11 p i di tamane esprime 
m faccia a lui che iete un mal cavaliere e un mentitore . 

egui te pure a aziar la vend tta d' una o tra amoro pa -
e in part cculta e forse anche non creduta da al uni, a 

m sol cono ciuta in tutta la ua e ten ione. Continuate pure a 
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t rre e m chera o alla te a di u i qu m'invidiano, 
nano mi p r-eguitano e m diano. o-i occa di ridere a 

voi: non anden:i empre co i· for e le um ne \'Ìcende can ie
ranno un i il \ 'O tro in e!!n trionfo e la mia in iu a oppre ione. 

Di alli I di gennaio 1776 

77 
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una tale insist te e em ene di petuJanze, di contrat-
empi i fai e mo e di tr tta emmi ; olenti, di frutti di bolici 

d un li ore acceso in un c r elletto effemmin o e u erb , un 
altr uomo di c ratt re diffe ren l mio , le gen o quel f, gU 
animale co annoiato di so rire iu a lung l impr nti u ·ne 
del ianor Pietro ntonio, a rebbe for e ata una spinta al o-

ero innocente ffiere port tore del ialietto, facendogli fare 
c pitombolan o da trenta scaglioni della scala di cui era sul 
limitare, on 'egl i ote se re re al v rme elenoso uo padrone 
quella ri po ta con cel rita. 

h i sa che il profondo intelletto de l ragionatore e scritto re 
d i fogli infami, elegante come può edere og ni intelligente, non 
abbia a uta l angelica int nzione, col suo n llo strattaaemma, 
di r rmi cadere in una criminalita, col sacrifizio della testa e 
forse del collo del suo servo meschino? 

n pen iero cnst1 n e cauto m'ha raffrenat e all'infelice 
portatore di quel gelsomino che sembra a parato ad a pet
tare una risposta in iscritto , dis i oltanto con una ftemmaccia 
arridente: - n ate, andate : h inteso. 

Ri ntrato nella stanza do e ave a lasci ti il patrizio Balbi 
e il Todeschini, porgendo al ca aliere l ameno ig lietto - In 
questo foglio - dissi- ostra Ecce11enza rileveni a qual genere 
di furente m'abbia sposto la replica di questa era della com
media. - Vidi impallidire il ca aliere non meno del Todeschini 
sulla lettura de l via liacco turpi simo fogl io. 

Il cavaliere mi chie e: - Ma che pen di fare con questo 
pazzo. - o v rei - rispos' io seguendo a stirmi - andar dal 
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Sacchi e commettergli per suo castigo di s guitare le repliche 
della commedia sino l'ultima sera del carnovale, quand'anche 
il teatro fosse uoto d'ascoltatori. A me non resta altro risar 
cimento che questo per un foglio iniquo che a quest'ora il for
sennato aveni fatto spargere in copia per tutta la citta, colla 
speranza di macchiare la mia riputazione e con quella di com
parire un uomo di mirabile acume e di sommo coraggio con un 
tratto di a sassinio vilissimo. Per tal modo sarebbe punita la 
venalita d l capocomico e sarebbe mortificata la int rminabile 
importuna molestia d'un catti o frenetico. È c rto che le re
pliche d Ila comm dia correranno per quanto po son correre, 
non essendo piu degno il mio foll nimico eh' io m 'abba i 
a p ndere due illabe in di lui favore. e ostra Eccellenza 
me lo p rmette io esco di ca a. egli che la dama eh per 
non so quali sue mir ha tanto protetta contro la mia \ 'Olonta 
questa sciagurata c mmedia e la indiscreta a idita d 'un comico, 
legga in questo foglio ch'io non fui un sciocco profeta ull'in
dole d 'un impazzito di natura pessima, in qual imbarazzo 
~ tente abbia posto il mio carattere pacifico, incapace di dan
neggiare una mosca, il di lei sconsigliato bizzarro e indec nte 
punticrlio . 

La filosofia non poté sopprimere in me la debolezza d'un a 
mia det rminata ri oluzione imprudente non evangelica, ch'io 
tenni celata al p trizio Balbi ch'i con bbi per imprudenza 
condannabile quando l'impetuoso bollore della umanitéi 'è cal
mato concedendcmi l'uso della ragion , C n~ sse r ' qu sto mio 
error eh' io sono il primo ad abborrire. 

se ndo di casa , il Balbi olle a forza vemr meco dalla 
dama. ~eco un autentic testimonio a quella mia visita . 

Giunto a quella ignora , che accolse me e il patrizio con 
la sua solita scherze ole ilarita, e pressi l sole parole 
guenti : - Le Eccellenze ostre si sono divertite alle Droghe 
d' amore ed alle repliche di quel!' opera inf l ice. A me giungono 
di questi divertimenti . - Le porsi il iglietto. 

Ella lo le se, ed io lessi neg li oc hi, sull guanci e nel 
tremore della sua mano la sensibilita del suo cuore. 
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I movimenti del cuore sono da me i piu osservati neJJe mie 
espiazioni sulla umanit:a, ed è certo che, scordando io in quel 
momento tutto ciò che averei dovuto ao-giungere e a erando una 
giusta lamentazione ui di lei ·endicativi capricci che espone ano 
me a delle sporche peripezie mi restarono infi si nell'animo 
soltanto i entirnenti di gratitudine per le commozioni cordiali 
cb' io scòr i nell'in erno di quella signora a mio ricruardo . 

P r le mie anatomiche o ervazioni deJJe peroiziose letture 
e delle pratiche de' dicenti i pregiudicati e piriti forti che 
a ano guasto il cervello, non erano giunte però giammai a 

uastare il cuore di q u Ua donna . 
Il Gratarol è un filo ofo a sai da me di erso. Egli non ha 

per sistema che la guida del uo animale co cieco u erba 
amor proprio; fisicamente incapace di fare le esser azioni, 
le es iazioni, le separazioni che fo io oprattutto incapace 
d'una ragione te pieghe olezza . Questa è l'origine principale 
di tutte le sue_ follie e di tut e le sue sciagure. 

La dama non altro mi dis e se non che : - Lasciate a me 
qu sto foglio. - L'ho obbedita partendo. 

na copia del brutale viglietto voluta fare dal signor Raf
faele Todeschini prima ch'io partissi dalla mia abitazione, ra 
gia uperfiua. on v'era bottega, non 'era casa che non aves e 
in copia il facondo ca alleresco iglietto del delirante. 

Egli a e a a uta la perspicace e nobile gran cura che si 
spargesse il suo turpe vendicativo eroismo, e alcuni uoi fau
t ri riscaldati e ignoranti di tutta la serie delle erita e senza 
c nascere che dann g iavano il loro simile maggiormente, non 
si ergognavano punto a sostenere ad illustrare e ad applaudire 
una cosi sublime sicaria vendetta, senza avvedersi d'essere di 
qu ' ridicoLi stizziti i quali non potendo battere un intangibile 
destriere di cui hanno pavento, sfogano la loro pazza collera 
battendo la sella con un cora gi indicibile. 

Parecchi nel nostro secolo si credono di gran mente, di 
grand ' anima e di gran cuore ; ma se bene si esaminassero, 
troverebbero che cotesti loro g ran mente, gran cuore e ran
d'anima non sono che una perdita de' sentimenti salubri del 
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rossore e della vergogna, a' quali sentimenti hanno posto il 
nome di K pregiudizio 

A vere i d vuto avere qualche timoroso sospetto di violenza e 
di sopraffazione girando solo per la citta, perocché a e a briga 
con una persona il di cui coraggio consiste a nelle imboscate, 
com i ede d qu nto h sin ora inaenuamente narrato e dalla 
promulgazione del suo infamato rio viglietto. 

Forse per una mia stupidezza non ho mai a ' giorni miei 
compreso che ia timore, e forse i pericoli a' quali anche 
imprudentemente m'era esposto negli anni che fui n eli' armata 
m'avevano avvezzato ancor piu a non comprenderlo . 

Confesso una mia debolezza e stoltezza. ~ ' iente poté pormi 
in riguardo niente poté sp liarmi da un 1 desiderio che 
tenni occulto ad ognuno, 'incentrarmi faccia a faccia col mio 
ragionatore e promul o-ator di viglietti brutali. Girai il giorno 
e la notte solis imo, mas ime ne' contorni del di lui casino nella 
contra a di an Moisé dove abita a, col sopra accennato c ndan
nabile de iderio. Conveniva ch' io appiccassi il fuoco al casino 
p r farlo bue re, come proverò; ma io non sono un incendiario. 

Il dottor Andrea Comparetti , ora pubblic eruditissimo pr -
fessore nella universita di Padova, mostrò de ' stupo ri di trovarmi 
soletto la sera de' dici tto di quel famoso gennaio ne' vie li 
piu oscuri e pericolosi. !le farmi de' riAe si prudenziali sulla 
mia circostanza, sull mia incautela, e correggermi . Gli risposi 
delle risolut facezie che lo fecero partire ridendo. 

Nomino senza ribrezzo del! persone onorate che possono far 
testimonianza d ' una mia bestiai azione, p rché OCYnu no p ssa 
condannarla. n i sia chi creda ch'i \ anti il mio desiderio 
e il mio girar solo in quel cas il g iorno e la notte, per una pro
dezza. Io non fui giammai millantat re parabolano. L' azion 
proditoria del denigratore vigliett do va anche f: rmi s spettar 
d una imboscata. La mia non fu che un 'umana cieca debolezza 
e insensatezza. o benissimo separare la temerita dal coraggio. 
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iò cbe av enne intorno al vi lietto cat olko. 

Il giorno di ianno e d l gennaio accennato uscii dal Ietto 
a men e s rena, e condannando me stes o della imprudenza e 
del caldo del giorno anteriore, cominciava a ra\ i are il mio 
naturale r1 ibile. 

Al cical ccio rì eglìato per la citta dalla pioggia de iglietti 
d l mio iracondo odiatore , un buon numero di signori , eli pa
renti, d'amici si cred rono in una cortese n cessìta d'affollarsi 
alla mia abitazione. 

Tutti amici eraci 
mara io"liati che fo e a 

che conosce ano il mio carattere ran 
enuta a me un'avventura di quella spe-

cie , e de iderosi di apere il ca o mi stimolarono a narrarlo loro. 
Lo narrai con ilarita , purita e con de' tratti comici in me naturali 
senza malizia, ed è certo che la pulcinellesca affettazione, il fra
sario e le attitudini del Gratarol ragionatore nel colloquio tenuto 
nella mia casa, da me al vivo pre st e dipinti, fec ro ridere 
senza mia colpa la brigata. 

on so ci· che passas e nel casino del mio schiccheratore 
d ' infami iglietti. D me si rideva sgangheratamente di lu i e delle 
sue mosse. Le ri a term inavano con delle esclamazioni unissone, 
delle quali io non a e a pu re nessuna colpa . 

Il signor Carlo Iaffei solo, ch'era degl i astanti, a e a faccia 
di mortificato e d'afflitto temendo soltant ch' io fossi in dis
gusto con lui per avermi e li imbrogliato per bonta di cuore 
con un ente de' piu irragionevoli e velenosi. Lo consolai al os
sibile co miei scherzi , e gli feci comprendere che da un uomo 
riscaldato il cerebro, artifizioso, e per natura per riflessione, 
per ostinazione e per volonta superbo e endicativo non pote a 
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uscire che ciò eh' era uscito; eh' egli non s'era valso del di lui 
mezzo per volere da me un impossibile, che per macchinare 
de' tranelli di vendicati a solennita; e che il contegno del si nor 
Francesco Contarini, con cui venne a dare la risposta del nipote 
che l'ave a edotto , aveva spiegata abbastanza la intenzione 
del Gratarol. 

Giunse mi fratello Gasparo, il quale mi condusse dal sena
to re Paolo Renier h e fu poscia doge di enezia e eh' io non 
conosceva. 

Quel signore volle sapere dalla mia voce la ino-en ua serie 
de' fatti relativi alla commedia, al Gratarol e alla di lui com
parsa nella mia abitazione. Gli narrai tutto colla piu scrupolosa 
candidezza . - Ebbene - diss 'e li -estendete con purita e la 
possibile bre ita la storia de' casi che mi narraste, in forma 
di memoriale da presentare al tribunale supremo, supplicando 
d'avere risarcim nto all'o n or vostro anneri to dal proditorio 
viglietto del Gratarol. nite al m moriate il i gli etto ag ressore, 
l testimonianze che nomina te, quanto a ete in quest'argomento ; 
e recate a me ogni co a. 

Ho ciecamente obb dito. Non credo che ci sia sciocc il 
quale possa dubitare ch'io abbia posto in apparecchio nella 
mia storia, in fo rma di memoriale, cose che avess ro ombra 
di falsa querela o di menzogna da presentare ad un tribunale 
di cui non v 'è chi non tremi. L' indol mia non farebb ciò 
con la piu inconsiderabile persona . Chi può immaginarsi ch'io 
abbia alterata la verita innanzi a tre giudici che fanno spa ento 
a tutti e che a qualunque picciola falsita rile ata m'avrebb ro 
folgorato? Il mio memoriale storico quello che segue . 

PRI IPE 

Illustrissi-mi ed eccellentissùni signori inquisitori di tato, 

Esibita a m arlo Gozzi , suddito fed l di que t 
simo dominio , dalla campa nia comica del t atro ndr mini in 
d ll ' ann 1775 una commedia spagnola di Tir d Molina in-
titolata: Celos cou celo se cu.ran, da ridurre ad u d ' no tri 
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teatri c odi ce i alle pre hiere di quella comica compagnia da me 
atui amente beneficata di eneri teatrali d edici anni. 
Di ·i a que ta in tr atti fu da me cri co mede imi per-

na i della pa ola e con car eri uni e ali imi ino dal 
c o ·aie dell 'anno cadu o r 6 e le i alla compa ia e a 
t rminato il camo ale il prim il econdo e parte del terzo atto 

cui di i fine nell'e te r cor o intitolando ue t'opera: Le 
droghe d amore. 

onata l pera ad ntoni acchi comico, fu licenziata dal 
m istrato eccellenti tm opra la be temmia. 

ono ignoti i moti i e i ote no le ri erte f: e per le quali 
il circo p tt i n r Pietr ntonio Gratarol ce d ri or i p r-
hé f, s richiamata al tr to t qu ta c mm dia ve-
liand d ' pubblici di inc n enienti p rnizio i 10 i lui 

dit il magi trato eccell n ti 
con rdin e pr o di d erla e p rre 

imo fu riletta restituita 
in tea ro· il eh avvenne 

r ero quattr repli-la ra d dieci l c rrent enna io 
ca e recite. 

n ndomi rifert eh i fai i pa l i di cor i fatti e ri vegliati 
d l ign r ratarol an t riorme nte, avevano · nata illusione e 
eh par va ad alcuni di d r il di lui aratt re in un carattere 
uni ersal d indol alant d Ila c mm dia ap nd ch'egli 
altament i la na a, mi m s i a chiedere in azia di tr ncar le 
recit alla quinta; ciò dov ,.a ucced re il martedi quatt rdici 
del orr nt m Ma l due d lla n tt a teatr pieno 

nne la nu va eh la c mie Te dora Ricci ra aduta nella ua 
ffe a i un pi d , non p t va v nire al u dov re; il eh 

p e quella povera truppa al tumulto all urla d radunati, 
gran parte de' quali C c imp t alla p rta 11 i d nari indietro. 

Fu p r calmare il pubblic invita a la st a c mm dia per il 
v nerdi ucc ivo, col on en o d lla Ricci t a, i itata da 
un chirur o per parte d el n bi l u m \ endramini padr ne del 
teatro, e replicato l'in it , la ra dietr , al pubblico dal marito 
della t a ornica Ric i in ui non appari va alcun mal . 

In tale stato di co e c mparve il eire p tt i nor Pi tr n-
tonio ratarol alla mia abi tazi n l mattina d l iovedi edici 
c rr nte insieme col si nor Cari Maffei comune arnie e fu da 
m rice uto con la dovuta cordialita. M' po e c n un lunghis-
imo d iscor o la sua eire tanza. Mi pale ò che ne' iorni di tempo 
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oncesso da li ac id nti cl Ila comica Ricci ra pr entat a an 
os equiati tribunali per ottener la so pension d Ila c mm dia 
e ch 'era stato rig ttato. Mi pro" c n rnolt ragioni a u modo 
h' io ra in ciò plenip tenziario e ch'io p teva imp dire eh 

la cornm dia non anela e più nel t a tro. i e che il acchi 
capocomico a m bbli ato per benefizi a uti e perati in pro
gre o, a rebbe di ce o, che il nobi l uomo endramini non 
aveva faco lta di astringe re il a chi a ripr lurre la c mmedia 

che perciò a ttende a d. Il a mia da lui v Iuta autorita tal 
pensione. 

Ri po i che mi dole a la sua circo nza da lui olo proccurata· 
ch ' io n n mi cr d a in facolta di o pend re un a comme ia 
donata, licenziata v Iuta da' uperiori , accolta chiamata dal 
pubblico, tr ncata il martedi con tan to canda! con un mendicat 
prete to d ' un comica, in itata prom a r plicatarnent a l pu b-
blico eh n'è in p ; e eh finaJm nte l ue i tanze rig ttat 
da' ri ribil i tribun li av alora ano i mi i r ifle i la mia o -

ezione . E li pr zz tutte le mi rag ioni , m 1 ti nella mia da lu i 
ideata « pl nipot nza » e mi pregò a far h la comm dia non 

ntra se piu in i na. 
Proccurai di p r uaderlo a offrir h 

ra in soddi fazi ne d l pubblic , eh t 
fo, s ripr dotta per un a 

i eh non anela s 
piu innanzi. Tutto fu van 
che « qu Ila c mmedi 
ura a più la ua 

rinn \·anelo la ua dimanda, a iun 
ritorna e in teatr il en rdi g li n n 

a a mpa s10n d'una m nt ri s a ldata la m ia amiciZia, 
promi i d i far dal anto mio il po ibil · he a r bbe riscontri 
del mi op rare . Ed g li parti. 

i t . to un vigli tto a ua E 
d ndo in g razi eh la ommedia non a nela e piu in t a tr . T rovai 
il ac bi hi i l tesso favor d rli mi C ce c no r la indi-
gnazione del pubblico e la fa tai ui 'e a, ma i 

pr se eh i ar bb acrifica t . Il n bil uomo ndramini mi 
cri e eh n n ra po ibile la razia hi ta . 1i portai la ra 

del gi v di Ila p r ona del si n r ari Ma~ i dal ig11 r Fran-
e co ontan m zi d l circo p tto ratar l, lo pr ai a 

far n ta al nip te la impo ibilita d 11' ito d ' mi i trattati e a 
a lmarl promett ndo eh l e r cite non ar bber cor oltr a l 

venerdi. Ebbi in r-i posta ch' i p te a d va far so pend r 
la commedia. 
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. li re e anche impo ibil il poter far troncare le recite la 
era del enerdi. n ordine de li ccellenti . imi i n ri capi del

l 'Ecce! o a , a comandato alla comica Ricci di portar i al uo 
dove r il nobil uomo \ endramini a\'e a comm o di do er 
eguitare le recite della comm dia ino che il pubblico le \'Oleva. 

Tutto ciò eppi la ma tina del abato non e endo io andato a 
quel teatro la era del ven rdi, la ciati a endo i miei impeu-ni 
le mi preghi re di o p n ione . 

..1en tre la mat ina del a )ato mi rammarica\·a col nobil uom 
Paol Balbi qu011dam. Barbari o v nu o ad norarmi alla mia ca a 
e col ignor Raffael Tode chini mio amico del cart Ilo di nuo 

to e di n 1 a er p ut ervire il irco pe t i nor Gr ta-

ro! comparve un del m de im e mi con 
Tro ai il foglio calunnio minaccev le e np1 n piu a a-
van i in. ul i d'i nominia perch n n va fatta nd re la 
commedia né il venercli né il ab 

1inacciat ed e ino-iu m nt nella fama c n inaudita o-
praff zione obbediente all leggi di io e a oleri di que to pro -
vid vern ieto che comanda la p c a' u i sudditi, ricorro 

a' pi di di tr Ecc llenze pre en ando anne 
all umili . ima mia po izione upplichev le testimonianze del 
mi operare la carta gia vantata dall'in uJ atore ingiuriosa oltre
m d , chied pro trat riparo all'onore e salvezza dalle mole tie. 
Ché d Ila grazia ccetera. 

Avrei oluto essere a ai piu breve nella mia storica espo

sizione, ma la lunga erie della verita de' fatti e la lunga catena 

delle stravaganz del Grat rol non mi permisero la brevita. 

Si tro era che le verita re lative al Gratarol ed a me esposte 

in quello storico memoriale supplichevole sono in compendio 

quelle me esime che diffusamente si leggono nelle Memor ie delta 
m ia vita intorno alla vie nda avvenuta tra me e quell'i nfelice 

r iscaldato la fantasia. 

Recai quel mio foglio, unito a' viglie tti Vendramini e Gra

tarol e alle testimonianze nominate in esso, sotto il maturo ri
fle ss del senatore accennato , a cui nel porgere il mio fard el

letto aggiunsi con la oce: - Questa, o Eccellenza , è la prima 

volta che per conto mio con somma m ia amarezza engono 

C. Gozzi, Memon:e i111~tili- 11. 9 
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disturbati i tribunali Eccelso e Supremo. Non v ' è uomo che piu 
di me brami la pace , fugga le gare e i contrasti. Mi convien 
dire che per quanto si proccuri d ' aver la propria quiete, sia 
impossibile il possederla. - Da' cervelli alterati e spezialmenti 
superbi - rispose il grave senatore - non è possibile indovinare 
ciò che possa usci re . 

Egli lesse la mia storica e posizione suppliche ole con atten
zione , indi mi dis e: - eramente al tribunale do e a prodotta 
questa carta non v'è costume di leggere tali fogli d Ila lun
ghezza del ostro. Tuttavia egli non contiene niente di soperfluo 

però sta a dovere. 
on saprei rendere altri conti sul mio storico memoriale. 

La mattina de' di entitré di quel gennaio mentr'era ancora a 
letto, mi fu condotto il medesimo staffiere che ave a recato il 
foglio ing iurioso de ' di diciotto . Mi presentò un vigliett sigillato 
dicendomi : - Il mio padrone m'ha incaricato di dar questa carta 
nelle ue proprie mani. - Aperto il viglietto le si le parole e 

sentimenti che seguono. 

ig nor cont a mico nv riti imo, 

Tn tutt pp ti a sentim nti spre i n l mio vig li ett d Jl 'al-
tr g1 rn E lla ric va i sensi del pr nt ; li q uali ni nte di s imili 
<la qu ll i de ll a . i ne ra e ti mazion b ne ol nza eh p r 111 l ti 
ann i h nodriti v r. di lei l di chiar h ' io non int i d ' f-
ende rl a h d im nticand il pa ato i gu ir a pr ~ ssare 

v rso d i l i la t ssa s tima d a micizia, on lu inga di tt n re 
tanto ma;rgior rrisp ndenza q uan to piu l' ma nife ta la mia 
d ichia razion . 

Di casa a di 23 
1-76 ennaro - 1 -

77 

suo divotis imo . e rvo ed a mico 
PIETRO T O IO RATAROL . 

Letto il foglio , niente dissi al portatore se non eh con un 
sentimento sincero, cordiale e cristiano : - ndate e ri rite il 
vostro padrone. 
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Ebbi delle ·isite . Il iglie tto di ritrattazione volò in molte 
copie per la citta ris egliando di que discorsi che ques e tali 
faccende sogliono su citare , particolarmente negl' innumerabili 
oziosi. 

Fui a isitare il senatore che a eva protetta la mia circo
stanza per dargli ragguaglio di uanto era cadu o e per ringra
ziar o. 'erano degli a tanti a sennati. - Ho rice uto - di ' io 
al cavaliere - questa mattina un vio-lietto di ritrattazione del 
Gratarol. - Ciò m'è noto - rispose quel s ignore con gravita. 
- Penso - diss' io - di fare una · ita a quel per onaggio . 
E li fu ue olte alla mia abitazione, io non fui giammai alla 
sua. iccome non ebbi in ne sun tempo alcun a amarezza dal 
canto mio •e r o di lui mi cordo affatto gli errori deUa sua 
mente acce a compatibile e bramo con un bacio amichevole 

1 1 r uaderlo della mia cordiaJi a e di cancellare o ombra 
di di sa or . 

evo dire ciò eh mi rispo e quel senatore? - o i a et 
d l talento della penetrazione- diss'egli, -eppur cono cete 
male la natura de' superbi. \'i con iglìo dal fare il asso che 
di te. e i incontrate n l ratarol per i tr da e soltan to 'egl i ' il 
primo a aiutarvi l vatevi il cappello con un semplice atto di ci
vilta astenuta, ma non tra corr t con parole o con abbandonate 
dimo trazioni. Da un uomo ostinatamente orgoglioso po sono 
sempr u c1r d Ile stra a anze, d egli potrebbe imbrogliarvi 
di nuo o. M' imma "no Qia che i c miei seguiteranno a r plicare 
la ostra commedia. 

on lo o - diss' io, - ma per quanto mi fu detto, 
hanno sospese le r pl iche. - lale, mali imo - rispos' g li ; -
l'arrogante ingegnera di far credere che la sua ritrattazione 
sia stata combinata colla sospensione della commedi . I comici 
do rebb ro invi tar almeno per un'al tra replica, adducend al 
pubblico che de' p r onaggi ragguarde oli l'hanno chiesta. 

Non potei rispondere se non che le erita: ch ' io non a eva 
avuta giammai parte alcuna né nella produzi ne né nella ripro
duzione né nelle repliche né nella sosp n ione; che da molti 
g iorni io non andava in quel teatro , passando le sere negli al tri 
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teatri; e che finalmente non era da sperare che i comici avessero 
altra mira che quella dell'interesse e della venalita. 

Quel cavaliere, ragionatore eloquente, si diffuse a fa ellare 
e a riflettere sulle cagioni della corruttela de' costumi, sul dis
ordine de' modi di pensare introdotti e dilatati. Giammai ho 
udito ragionare con tanto acume, tanta erudizione, tanta pre
cisione, tanta chiarezza, tanta estensione di lumi e tanta verita 
in quest argom nto. Parlo d ' una me te elevata, d'una lingua 
espedita, e non parlo de cuori ch'io non odo e non edo. 

Partendo io da quel signore non mancai d 'eseguire, quanto 
a me, con tutta la osservanza i ricordi suoi. Tuttoché io fossi 
a verso alla riproduzione di nuov repliche di quella romorosa 
maledetta commedia, olli avvertire il acchi di quanto il cava
liere a\ eva detto, comandandogli però di non aderire se non gli 

enissero comandi da dover obb dire. 
Il acchi mi disse che non l'a r bbe ospesa se la comica 

Ricci che so teneva la parte principale della commedia, nelle 
due ultime sere consecuti e non aves e borbottata e snocciolata 
la sua lunga parte sotto voce, a segno di ca2ionare continue 
urlat nel teatro, soffrendo de' titoli obbrobriosi da' palch tti , 

non dando alcuna r tta a' rimproveri de' compagni né all 
voci di strapazzo del pubbl ico. redei meglio - diss'egli -
il fermar la commedia che il lasciar seguire quello scandalo 
pericoloso. 

on potei trattenere le risa a questa riferta . - Veram ent 
- diss ' i - il Gratarol ha def;li obblighi grandi v rso quella 
povera donna. Ella volle cadere da una scala e olle soffrir 
d Ile ingiurie dal pubblico a di lui riguardo. vete fatto b ne 
a fermare una commedia che dove a cader negli abissi b 
prima sera. 

eppi tuttavia eh il acchi ~ ce chieder per timore al 
cavaliere accennato se era comando del tribunale o consiglio 
privato, di r plicare quell'opera, e che p r grazia del Cielo gli 
fu data risposta eh' era puro consigli pri ato. 

L' uomo giusto non potni mai negare che la cieca cred nza 
prestata ad un 'attrice, la incautela delle mosse, la serie delle 
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iraconde stra aganze del cerveJJo riscaldato del Gratarol non 
abbiano posto in mano delle armi a' suoi troppo ingiusti nimici, 
aguzzata una sozza protetta comica ven ·m e irri ati de' tribunal i 
col suo non meno che col mio pregiudizio. 

eguiti tutti i opradde · accidenti , mi sono incontrato faccia 
a faccia col Gra arol a enezia ed a Pado a infinite \ olte, de-
ideroso della di lui cordialita. on celo il suo alo re. Egli 

ha obbedito alla sua non guaribile alterigia tenendo il cappello 
inchiodato sulla o-abbia de' uoi farfal loni ed io ho obbedito 
al consiglio del senatore di non essere il primo a aJutarlo, 
enza a e r sopra ciò pr en ione alcuna, ma non senza sentire 

il ribrezzo ch'egli non senti a , d ' usare un' increanza. 'egli 
m'a esse detta un ' ingiuria sguainando la spada , averei inte o 
eh 'egli pret n de a che la sua ritrattazione non fosse valida. 
Una pretendente inurbana albagia in lui non poteva ris egliar 
m me questa id a. Cbi do e a imma inarsi ch'egli disegna se 
di andar a tockolm per Ì\ i ingiuriarmi e per i i sguainare 
la pada contro me che sono a Venezia? 

Dal canto mio, al o un consiglio eh' io do e a risp ttare 
come un comando, ero alienissimo dal guardare qu l po ero 
oppres o dal proprio temperamento e da ' suoi troppo crudeli 
nimici, con guardo di nimicizia. i leggeranno in queste Memo-ri 
delle prove ingenue di questa erita. 
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a o tragico di li eto fine. 

In questo frattempo mio fratello Gasparo, reso spossato e 
infermo dallo studio e da ' pensieri molesti , era passato a Padova 
per proccurarsi della salute dalla virtu de' medici di quella ce
lebre universita. 

Quel fratello che quantunque da me di iso di abitazione e 
di patrimonio tenni sempre per amico e maestro, cadeva d' un 
male in altro male con tutta l'assistenza dell ' arte medica piu 
raffinata, e le notizie del di lui pessimo stato m 'affliggevano. 

na mattina un gondoliere della dama protettrice della mia 
troppo nota commedia mi recò una lettera ch'ella ave a rice
vuta da Padova, del profe so re di botanica Giovanni Marsilii, e 
mi recò un viglietto della dama medesima. Il viglietto conteneva 
una premurosa chiamata di me da lei. La lettera conteneva cosa 
assai maggiore. 

Ella dava il funesto ragguaglio a que lla signora che il po
vero mio fratello , non si sapeva se per nere immagini ipocon
driache o per il furore d'una febbre ardente da cui era stato 
assalito, acceso n Ila fantasia s'e ra cagliato da una finestra nel 
fi urne Brenta , che aveva percosso col petto in un macigno, eh' egli 
era stato ricuperato dall 'acqua, ma che aveva perduta la fa v lla 
sputava continuo sangue e che, immerso in un letargo insupe
rabile e abbattuto da una febbre mortale, gli restava poco tempo 
di vita. 

Con tutta la mia filosofica costanza , alla lettura di quel foglio 
il dolore mi tra e quasi di me medesimo e cors i velocement 
mezzo balordo dalla dama. 

Io che fui sempre acerrimo condannatore de ' capricci, del] 
bizzarrie, delle imprudenze, delle ingiustizie , della te ta leggera 
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di quella donna ; io che nien e ho mai ricercato dalla di lei pro
tezione; io che pochi mesi prima dalla Jecrgerezza e catti eria 
del suo cervello muliebre endicati o contro il Grataro.l, con 
un inonesto raggiro e s udio di baratti di parti in una mia com
media, in concerto con un comico , d'apparecchi di \'e tiario , 
di acconciature di gesticolazione, di di seminazioni , ero tato 
posto a t cimen o di precipitare innocenternen e, e che doveya 
abborrirla; ono giu o e de o separare il guasto del ca o dalla 
en ibilita del cuore di quella femmina. Se sono iu to, io che 

non ho a uto da lei che del male molto piu iusti do rebbero 
e sere que' molti che rice\ erono d ' benefizi dal suo cuore en
sibile. Presento un picciolo quadro , a li animi ben fatti , di quella 
signora. 

iunto io nella sua tanza ta tro ai sopra un sofa immersa 
in un pianto dirotto. ppena mi \ ide i le ò olò a precipi
tarsi nelle mie braccia mezzo s enuta. Quando poté fa ellare, 
altro non poté dirmi se non che interrotta da' ingulti: - Caro 
amico, andate a Padova ricuperatemi mio padre, ricuperatemi mio 
padre! -Ricadde nel uo sofa spargendo w1 fiume di lagrime. 

Quantunque avessi bisogno d'esser confortat m'ingegnai 
a confortare quella desolata sign ra , promettendole di partir 
immediatamente e lusingandola colla mia debile lusinga che iJ 
male di mio fratello non sarebbe im·incibile come si ragguaglia a 
nella lett ra. 

on narrerò niente del mio iag io 'eloce da me fatto per 
Padova. M' incontrai a Fu ina nel conte Carlo di Colloredo, il 
quale con somma dolcezza mi chiese se i fo e niente di nuovo 
a Venezia. Credo d a er ri posto - ulla - sgraziatamente , 
salendo in un legno e partendo. 

La tetra immagine di trovare il mio povero fratello e tinto 
immagine che prende a _vigore crudelmente a misura ch'io m'ap
pressava alle mura di Pado a, mi tenne occupato er modo che 
non vidi né acqua né ter ra né alberi né bestie né persone in 
quel 'iaggio . 

Giunto in Padova entrai netla solita cordiale abitazione del
l 'amico mio signor Innocenzio Massimo. ui accolto co' modi 
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consueti di trasporto. Vedeva della mesti zia negli occhi di tutta 
quella famio-lia. Trepidava a chiedere notiz ia di mio fratello, 
temendo d'udire le fatali parole ch'egl i era morto . Finalmente 
chiesi ragguaglio. Mi si rispose ch'egli era ancora ivo, ma 
in vero non molto lontano dalla morte. 

I1 caso di quell'infelice era l'argomento de' discorsi di tutta 
quella citta. i racconta a con parecchie alterazioni. L 'amico 
Massimo me lo narrò colle ere circostanze. ella mia afflizione 
egli mi confortava con tutti i buoni rifles i e tutte le sincere 
esibizioni della liberalita d'un ero amico. 

Col cuore lacerato passai all'abitazione de !l'infermo, eh' e ra 
nel Prato della alle. lvi trovai madama iovanna Sara Cenet 
francese, donna di circa cinquantacinqu 'anni, pelle ed ossa, affa
ticatissima all'assistenza indefessa dell'ammalato e mezza ammaz
zata dal dolore, dal pianto e dalle veglie. 

Ella mi rese conto dello stato di mio fratello. Egli era un 
cadavere che ancora respirava, c n una violente febbre continua. 

o n favella a, non prende a alcun nutrimento e non inghiotti va 
che qualche sorso d'acqua . I sputi di sano-ue abbondanti erano 
cessati e ridotti una tintura sanguigna. 

Chie i chi C sse il medico: mi si rispose che i medici erano 
quattro. Senza prezz ·e la virtu di quelli, il numero mi fece 
spav nto. li si disse che in aggiunta era stato anche ad una 
consultazione il quinto medico, cel bre professore Dalla Bona, 
il quale a eva dati alcuni suggerim nti di medicine , ma che i 
quattro altri m dici li avevano considerati fri olezze e che non 
se n' era eseguito nessuno.- Buono!- diss' io. 

Mi fu riferto che l ammalato ud ndo la mia oce fuori dalla 
sua stanza aveva aperti alquanto gli occhi, pronunziando con 
voce debile queste unich e parole: -Mio fratello Carlo. 

Passai al suo letto. Proccurai di animarlo. Sprofondato egli 
nel suo letargo non mi rispose mai. còrsi però nella sua faccia 
dileguarsi qualche scintilla della sua profonda tristezza. 

Uno de' quattro medici si vanta a d'averlo ricuperato allor 
uando fu tratto dal fiume, co' suoi pronti non so quali spe

rimenti suggeriti e prescritti dal magistrato sopra la sanitéi per 
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la risurrezione degli annegati. Lo cercai per rimunerarlo con 
alcuni zecchini. Trovai quel zelante dottore con de' te timoni 

a lui radunati , affaccendatissimo ad estendere un memoriale 
zelan e d presentare al grave magistrato opra la sanìta, o::de 
fosse int a la sua zelante attenzione nell u are i suggerimenti 
prescritti sopra la persona del conte Gas paro Gozzi, tratto dal 
fiume annegato e dal di lui zelo prodigiosamente risuscitato, 
chiedendo infine zelantemente la medaglia d oro di quattro zec
chini, premio destinato dal Principe a' zelanti esecutori degli 
sp rimenti. 

Egli olle narrarmi il caso, i uoi meriti e leggermi anche 
il uo eloquente zelante memoriale. Lo pregai a tacere e a non 
leggermi co e che rinforzassero nella mia fantasia anche di 
troppo amareggiata immagini funeste. li po i in man u erti 
alcuni zecchini che gli ave a destinati, ringraziandolo partendo 
e !asciandolo occupato co' uoi te timoni a formare il suo zelante 
memoriale. Mi fu detto che lo a e a anche pre entato e che 
ave a espucrnata la medaglia da' quattro zecchini zelantemente, 
ed io scusai la necessita della dottrina zelante e povera . 

. !l io frate llo scorse alcuni giorni e alcune notti né vivo né 
morto, nel suo letargo e nella ua ~ bbre infuocata, senza pren
dere nutrimento. La sollecita affannata madama Cenet schia
Yandogli i denti a forza, s'ingegnava a cacciargli di quando in 
quando nella bocca alcune pallottoline di butirro con un cuc
chiaiuzzo da caffé. Questo era tutto il cibo ch'egli lambendo 
incrhiotti a senza avvedersi. 

I quattro medici venivano gentilmente due volt il giorno 
a isitarlo, perocché avevano tutti caldissime raccomandazioni 
dalle lettere della dama accennata. Osserva ano le orine, esami
navano gli sputi dell'infermo, gli toccavano il polso, assicura ano 
eh' egli ave a una febbre micidiale e si strincrevano nelle spalle 
partendo. 

Oltre al peso de ' pensieri afflittivi, delle fatiche, de' passi , 
del bollore della stagione, aveva l ' altro quotidiano di leggere 
lunghissime lettere di Venezia e di dover rispondere lungamente 
alla dama tenera per la vita di mio fratello, all'umanissimo 
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signor Davide Marchesini secretario de ' riformatori di Padova e 
ad altri. 

Al magistrato de' riformatori aveva mio fratello un uffizio 
d ' ispezione per cui la munificenza del Principe gli contribuiva 
non so se sette o ottocento ducati annuali. 

Mi vidi giugnere una lettera efficacissima della dama soprad
detta, la quale mi ragguagl ia a essersi suscitati molti concorre nti 
alla carica di mio fratello, e che sulla notizia sparsa della ine
vitabile di lui morte correvano de' caldi maneggi e bucheramenti 
per la elezione a quell' uffizio. Ella mi suggerì a, in accordo 
col ca aliere di lei consorte che presiedeva a quella ma istra
tura , di spedire un sollecito memoriale suppl ichevole, chiedente 
d'essere io eletto in sostituzione al fratello . M'assicurava che 
tutti i concorr nti si sarebbero ritirati e ch'io sarei l'eletto. 

Questa lettera in iscambio m sollevare l 'animo mio , accrebb 
le mie amarezze . 

Risposi a quella signo ra eh ' io la ringraziava e' suoi con
sigli e delle sue generose promesse; ch'ella do e a conoscere 
il mio istin to e risovvenirsi che m'aveva alcun anno prima sti
molato con fervore a concorrere all' incarco grandioso, nobile 
e fertile di mastro della posta di i enna che allora era vacante, 
promettendo il sostegno della mia concorr nza con tutte le valide 
protezioni de' suoi aderenti e di quella del possente cavaliere di 
lei consorte, e che senza mancare di rispetto e di riconoscenza 
verso a' suoi stimoli liberali , a eva io con fermezza ricusate le 
sue grazie ; ch'io ero stato indefesso sempre a proccurar e del 
bene a tutta la mia famiglia, ma che non aveva vol uto ammai 
caricare gli omeri miei aspirando a cariche di lucro dipendenti 
da pesi di soggezione e di responsabilita; ch'io non era di tem
peramento da soffrire altre ca t ne che le mie volontarie ; eh' io 
non aveva né moglie né figli né brama di grandeggiare né di 
adulazioni né di inchini né d'esser ricco, e eh' era contentis
simo del mio tenue stato unito alla mia liberta; che il detto di 
Seneca : - ~ Tutto possiede chi del nulla è pago » - non ra in 
vero combinabile co' bisogni indispensabili dell'umanita, ma che 
riflettendo alla verita che c nteneva il detto di quel gran filosofo, 
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a e~ a ridotto H mio cervello ad es ere moderato e contento 
non dirò del nulla, ma del poco e della frugalita · che per la 
ricupera di mio fratello a erei olontieri dato ino alla camicia; 
eh io ero ri eren e e buon suddi o del mio Principe, ma che mo
rirei piuttos o di addos armi la catena degli affari d 'una gra e 
magistratura circuita da' raggiri, dominata dalle pri at p om , 
scbermendomi perpe amente da ' lacci degl insidiatori, stu iando 
caratteri di giudici spesso cambiati spes o tra loro discordi, 
sottomettendomi a delle immense fatiche con frequenza rimpro e
rate a torto e sfortunate frequentemente ; le quali co e crede a 

io che a essero molto contribuito allo stato infelice in cui si tro
va a il mio infelice fratello. Termina a la mia rispo ta con quel 
sentimento di France c Berni, riguardo all'indole mia: 

ol a far da · n n comand to. 

na nuova lettera di quella dama mi tratta a da eroe ro
manze co . Mi timola a con delle punture a spedir tosto il mi 
memoriale di supplicazione per ess~re eletto sostituto al fratello, 
assicurandomi che sarei rimasto al posses o di quella lucrosa 
ispezione s'egli mancasse di vita. M'adduce a che i molti deside
rosi di quell'uffizio sollecitavano con de' forti maneggi la elezione 
d ' un ostituto per entrare nel possesso di quello. Terminava la 
lettera facendo a me un debito di coscienza il do er non rifiu
tare un onorario che servi a di soccorso alla famiglia di mio 
fratello. 

La chiusa di quella lettera mi fece conoscer con qualche 
fastidio che la dama era pre sata a con igliarmi piu da quella 
famiglia che l'adul a a che dalla sua premura, e ris\ gl iò i miei 
riflessi da osservatore ulla umanita . 

- Come. - diss' io tra me. - oi siamo quattr fratelli di
visi da trenta e piu anni, e ognuno conosce il proprio patrimonio. 
Mio fratell Gasparo ebbe il suo partaggio per quelle legali di
visioni . La eredita non indifferente per parte della nostra madre , 
per una predilezione, cadde nella famiglia del fratello Gasparo. 

on basta che per piu di trent'anni io mi sia dicervellato e 
consunto in litigi per preser azione ed accre cimento del di lui 
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patrimonio, ch'io m'abbia addossato il peso di riscuotere con mille 
stenti ciò che fu destinato a' comuni aggravi annuali e ad estin
zione de' debiti tro ati, eh' io abbia supplito per il corso di piu 
di trent'anni e supplisca ancora con somma pena ad ogni cosa 
per tener lontani i disordini: si pretende in aggiunta che per 
debito eli coscienza crepi sotto al peso degli affari d una magistra
tura per corrispondere I' onorario alla famiglia di quel fratello, 
né potrò nemmeno avere il libero arbitrio di rifiutare una catena 
che posso non volere e non voglio? 

Ammorzato possibilmente il calore che la mia umanita comin
ciava a risentire risposi con la dovuta civilta alla dama eh' io 
non provava alcun rimordimento della coscienza a non aspirare 
a ciò ch'io non meritava e non ole a; che se alcuno si prendesse 
la liberta di presentare memoriali per conto mio senza mio con
sentimento, sarei fo rzato con dispiacere a notare un dis enso 
( ia detto tra due parentesi: sapeva beni imo che la moglie di 
mio fratello era capace di macchinare questa poetica impresa); 
eh' io era a Padova disposto a dare il sancrue per ricattare dalla 
morte l 'amato mio fratello ; che se per favore di Dio egli 
rimanesse in vita, credeva clemente abbastanza il magistrato per 
non privarlo d ' una carica sostenuta da lui p r tanti anni con 
un servigio indefesso; che s 'egli mancasse di vita con mio do
lore, egli non avrebbe avuto piu bisogno di quell ' uffizio , e che 
quel tribunale l' av rebbe potuto disporr per una persona piu di 
me capace ed opportuna. Sperai con questa risoluta risp sta 
d'essermi sollevato da una generosa molestia, e sperai invano. 

Comparve a Padova il dottore Bartolommeo Bevilacqua ret
tore delle pubbliche scuole di enezia mio amico , spedito in 
poste dalla dama perch ' egli mi persuadesse a fare il passo 
consigliato e mi guarisse da ciò eh ' ella giudicava follia. 

Risposi a questo amico con mirabile ostinazione prima le 
cose medesime che aveva scritto alla signora, poscia altamente 
che non voleva impegni di servire a magistrature e che inten
deva di rimanere un irremovibile pacifico matto. Per tal modo mi 
difesi e liberai finalmente da quella ostinata liberai protezione 
eh' io non voleva. 
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aprò condannare da me medesimo nella pi ttura eh' io darò 
del mio carattere e del mio emperamento, le reni enze ch'io 
ebbi sempre eli farmi schiavo de Grandi e de li ' interesse, e ad
d rrò le ragioni della mia condanna . la abbiamo tutti qualche 
difetto non barbicabile da' no tri i tinti. Tra le angu tie, i pen
sieri le afflizioni , le fatiche e il bollore della tagione, non po ei 
eli endermi all'assalto un gagliard febbre che mi sorprese 
e mi tenne obbligato a letto tre gio rni . Bene per me eh elia 
non fu che un effimera e che p tei nuovamente recarmi alia 
vigilanza ulla vi ta di mio fratello. 

Le notizie ch'io ebbi in que' re giorni ch' io non potei vi-
it rio furono sempre maggiormente infel ici. Quando fui in grado 

eli and e a lui, tro ai madama Cenet immersa nel pian o. Ella mi 
riferi che l mmalato era ne uoi ultimi momenti ella ita col
l'a sis enza 'un acerdote; che due de medici vi i atori ami
n d la tazza deo-li puti tro ando i schietta marcia, a\ evano 
deciso er g i · la contu ione p r la percossa a uta nel pett 
nella sua caduta ridotta cancrena stabilita, eh' egli averebb 

i uto pochi momenti. 
hiesi addoloratis imo se fosse mai stato il professore Dalla 

Bona dopo il consulto e dopo i di lui suggerimenti . , Iadama mi 
rispose di no. Vidi quel sogget o celebre pas eggiare nel Prat 
della Valle e corsi a pregarlo di voler venire a dare un'occhiata 
al rriudicato spirante. i mostrò prontissimo g ntilmente. ia fa
cendo gli narrai la scoperta de' due medici e la loro fu nesta 
sentenza. 

Mi duole eli dover mescer con questa tragica narrazione, 
delle facezie comiche e di comparire satirico senza colpa . Quel
l' ccellente profes ore fu lungamente attento sulla respirazione 
dell infermo e di se poscia: - Q ui abbiamo il respiro bensi 
debile ma libero; dunque la entenza della cancrena è sentenza 
ridicola. Do 'è que ta marcia sputata ? - di s'egli. - li fu 
recata la tazza degl i sputi, eh egli esaminò minutamente, dicendo 
infine: - ue ta non è altrim nti marcia m è butirro. 

ife. tt era di quel butirr che la madama a istente caccia a 
a forza nella bocca dell 'amm lato per darg li qualche nutrimento 
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e ch'egli sputando talora rimanda a nella tazza.- Quest'uomo
segui il professore - non perisce per altro male che per quello 
d'una febbre acuta che l'uccide. Gli fu fatta bere - ao-giunse
quell acqua lunga con entro della manna e gli furono posti 
que' frequenti serviziali di china, come ave a suggerito io nel con
sulto tenuto?- on signore- rispose madama Cenet,- perché 
gli altri medici non ordinarono niente di ciò. - Bella! - dis
s'egli. - A che dunque mi vollero ad un consulto? eramente 
non sono avvezzo a far la figura d'un Truffaldino. - Ri olto 
a me aggiunse: - Il di lei fratello · appe o a un solo filo di 
vita. Io non posso prometterle nulla nella estr ma spossatezza in 
cui si è lasciato precipitare . Benché a cas disperato, . i ten
tino le cose da me suggerite, con sollecitudine e con frequenza. 

Lo pregai a non abbandonare l'ammalato. Mi promise le sue 
visite diligenti. Con l'uso de' suoi ricordi a' quali invigilai, la 
febbre divenne piu mite. Mio fratello cominciò ad aprire gli 
occhi, a dire qualche parola. Poté prendere qualche oncia di 
maggior nutrimento e qualche dramma di china mascherata per 
bocca. La sua infermita fece una crisi crud le. Fu cop rto dal
l' osofago sino al fondo d l tu bo in te ti n al da una s rie di certe 
ulcere che i medici chiamano « afte » . 11 prof, ssor a sistente 
confessò che quella ra una cri i, ma una risi he poteva 
essere micidiale. Tutta ia, fos e ff tto di qualche rimasuglio 
di igore della natura o effetto d rimedi ordinati dal professore, 
vidi in pochi giorni mio fratello rinforzato, seder sul letto 
libero di febbre , barz 11 ttar col medico; indi tra pochi altri 
giorni uscire dal letto, mangiare con buon appetito, comporre 
de' sonetti e rientrar in qu Ila sanita di cui una macchina 
diroccata dalle applicazioni , dalle sventur , dali 'eta a anzata e 
da una mortale infermita era capace. 

Fu anche in quella mia p nosa permanenza in Pado a che 
m'incontrai molte fiate nel ratarol. Io desideroso della sua 
amicizia e di disingannarlo del suo errore, egli ostinato nell'in
ganno suo e nel suo ingiusto livore. I n tri cappelli rima ero 
saldi: il suo per una mal impiegata alterigia, il mio per i consigli 
del senatore . 
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Lasciai mio fratello a Pado a ben raccomandato, ben prev-
eduto , onde potesse rimettersi affatto o almeno in grado di 

poter enire senza disagio a enezia a' di lui doveri erso la 
maai tratura de ' riformatori. Ringraziai il professore Dalla Bona 
col cuore prima del mio partire. olli porre un gruppetto di 
zecchini nella di lui mano benefica . Non de o tacere la gene
rosita di quel ~rrand uomo . Furono vane tutte l mie o tinate 
in istenze per obbHgarlo a rice ere il picciolo tributo adducendo 
egli ch 'era assai rimunerato dalla con olazione di veder involato 
alla morte un suo buon amico e che a e a troppe obbligazioni 

erso la dama sopra accennata, che glielo a e a raccomandato 
con delle fficaci lettere, er non volere altri prernii. 

bbracciato l'amico as imo da cui ave a ricevuti tutti i tratti 
cordiaE dell'amicizia partii da Pado a trionfan e d'aver ricuperato 
il frate11o dalla morte e posto in grado di poter in breve agire 
nel magistrato a cui obbedi a, colla contentezza di non essere 
piu assediato perch' io chiedessi sostituzione a un uffizio ch'io 
non oleva, e colla compiacenza di vedere i molti concorrenti 
a quella carica mortificati che mio fratello non fosse morto. 
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Ancora delle Droghe d'amore contro la mia a p ttazione. 

Verita sulle quali il giudizio de' lettori è da me lasciato libero. 

Il Sacchi ch'era andato quell'anno a piantare la sua uccel
lagione a Milano, sull'esempio del frutto che gli aveva dato 
m enezia la mia commedia: Le droghe d 'amore, volle esporla 
anche nel teatro di quella citta con la speranza d'una buona 
ricolta . 

Una cattiva commedia eh' ra stata a lui fertil e in enez1a 
per le sozze estrinseche cause che ho narrate, non poteva in 
Milano appagare le sue lusinghe. Comunque sia andata quell a 
commedia espos nel teatro di Milano, Ila fu certamente con 
mio dolore cagione d'un nuo o pregiudizio al signor Pietro 
Antonio Gratarol. 

Era g iunta a enezia la notizia he il comico Giovanni 
Vitalba eh per suo d lirio rappresentava la parte del perso
naggio in contesa, andando o ritornando di notte dal teatro, 
s' era incontrat in un sicario il quale gli aveva scagliato con 
una forza da atleta un ben osso bottigl ione d' inch io tro per 
difformargli la faccia. Fortuna per que!l' inli l ice che il bottiglione 
capace a difformarlo non solo, ma sufficientissimo ad accopparlo, 
lo aveva c · Ito nel co!l , e eh difeso dal coll etto di molte dop
piature andò illeso dalla morte e da un abborribile desiderio 
non si sapeva di chi. 

Il carattere pacifico di quel pover ' uomo , ritirato, economo, 
che faceva il comico per guadagnarsi il pane, che bbediva 
ciecamente il capocomico, che non a eva nimici da dover te
mere d essere accoppato o difformato, suscitò in Venezia de' di 
scorsi e de' sospetti unanimi sopra al Gratarol. lo non fui 
né tra i dì corritorì né tra i sospettosi, né volli credere ·am 
mai il Gratarol capace d ' una tale inumana antievangelica nera 
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azione. on po o però ne are che i ragionamenti e i so petti u 
ue l acciden e non riaccendes ero gli animi de possenti nimici 

del Gratarol ad essergli ancor piu a versi, spezialmente nella 
circo tanza ch'egli chiede a al ena o suffragi per po er pa sare 
alla residenza di _ apoli do era ele to. 

idi giuo-nere a enezia mio fratello Gasparo, non robu to 
ma in una sanita sufficiente per poter agire nella ua 1 pe
zione; e siccome si dice a pubblicamente che il Gra ol atten
de a che un decreto del nato o-l i concede e non o quanti 
migliaia di ducati per corredar i e per poter andare alla ua 
residenza di apoli, e si agl:> ·unge che avend li avuta 

rima l somma con ueta che a egna il Principe r corre-
ar i ad andare residente a T rio (do 'e non era andato per 

delle cau e non ue), de u t o enti in tancabili nimici i sa
rebbero pposti nel senato, per d Ile mire economiche o delle 
mire olitiche che a me non tocca sapere, alla dimanda del 
Gratarol; vo Ji tentare di giovaro-li per quanto pot 1. d onta 
del mal animo che quel oppr so mantene a in ustamente 

er di me, mi ributta a una in istenza d'oppressione dopo 
tante indecenti persecuzioni che l'ave ano flagellato. 

apend' io che il d tto mi fratello Ga paro era prediletto 
dalla dama nimicissima del Gratarol e principale cagione del 
schifo martirio sofferto da qu llo per la commedia oltre no
minata, e sapend io pure eh il mede imo cavaliere marito 
di quella, gran savio del Consiglio, gran zelante repubblicano 
e g ran opponitore nel enato alla dimanda del Gratarol, guar
dava con occhio di somma benignita mio fratello, pregai il 
detto mio fratello nel modo seguente: 

- Caro fratello , se considerate eh 'abbia fatto qualch cosa 
per o i, usate tutto il vostro potere per guarire la dama che 
vi chiama « padre » dalla nimicizia che tr p o pertinacemente 
alimenta contro al Grataro1. Per uadetela che sani in l i un 
atto di o-enerosita grande il cambiare la persecuzione in pro
tezione co' suoi uffizi vale oli ul cuore del ca aliere di lei 
marito ; suppl icatela a proteggere la rich iesta del rata rol nel 
senato per parte o tra e per parte mia. Io non vado in persona, 

C. ,ozzt, 111emon'e inutili - 11. IO 
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perché le mie preghiere hanno con lei poca fortuna. oi avete 
della facolta sull'animo suo. ono di troppo trascorsi i disor
dini per i di lei capricci maligni e le di lei bizzarrie endi
cative colle quali, valendosi delia congiuntura di qualche falso 
passo della debolezza scusabile del Gratarol, ha fatto di nire 
una satira personale la mia commedia, a di credito indegno di 
lui non meno che a discredito mio. Abbia fine un livore che 
fa vergo na anche a lei. Rivolgete quindi delle calde suppliche 
per parte vostra e per parte mia verso il cavaliere di lei marito, 
che ha molta predilezione per voi e eh' io non conosco che per 
vista e per nome . Assicuratelo che s' egl i non mi crede indeg no 
di ottener grazie, la grazia mago-iore ch ' io potessi ricevere dalla 
sua liberale grandezza e dal suo bell 'animo arebbe quella eh' egli 
prendesse a protecrgere nel senato la suppli ca del Gratarol. 

p rai in un momento in cui m'era r iu cito di salvare un 
fratello dalla morte, per me per quella illustre famiglia in 
cui era tanto amato, e da cui ave a avuti molti applausi per 
quella mia impresa, di poter ottenere col di lui mezzo il chie to 
favor . on saprei indo inare qual interpr tazione pos a fare il 
Gratarol ulla verita di questo mio uffìzio sincero cordiale. on è 

improbabile ch'egli l'onori del titolo d'uffizio ipocrita, per i modi 
suoi di pensare, che son i modi odierni di pensare di molti 
suoi pari , guasti iJ cervello da' sofìsmi d ' una rovesciata morale . 

Mi fratello promise di aderire alla mia prem ura . P rorò ffi
cacemente upplichevol p r suo conto e per c nto mio co' due 
coniugati che tanto lo prediligevano; ma enne mortificato a 
dirmi che la dama aveva pr testata di sentir dispiacer sommo 
di non poter fa orire la mia premura di n ulla ul prop sito 
delle ricerche fatte dal ratarol al senat , le quali ricerche 
erano opposte da delle mire pol itiche insu perabili. 

uanto alla rispo ta del cavaliere sulla mia preghiera, mio 
fratell mi riferi ch' ra stata la eguente: - Convien dire che 

ostro fratello Carlo cr da ch ' io sia dir ttamente nimico verso 
la persona di Pietro Antonio Gratarol. Egli si inganna. Io non 
sono avverso che per debito ad un secretario del senato, elett 
residente alla co rte di apoli per una di quelle inav ertenze 
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e strava anze che s e o nascono da ciechi e no n ponderati ·oti 
del no tro senato. Pietro An onio Gratarol non può andare re i
den e a -apoli e do rebbe chie 'ere \Olon ario la sua dim i ione. 

Questa risposta , con en se e ·ta o falsita, fu moto piu 
lun a, e fu un me eu lio di mire po itiche e economiche non 
meno che d aneddoti e di proces i sulla con o a e ul o s ato 
del or Pie ro n onio .. ' l pieno delle co e add e non 

avano erò celati il puntig lio o pirito mal di po to, la er
secuzione e la oppre ione con ro al povero ratarol in ·ero 
di troppo e con roppa in ecenz e trivia ita ber aglia 

Co' s i riti maligni com ari rei un malign e o n es i w m 
i critto er o quella ri po ta ci· eh io non l 
re!!ist ro nelle mie J.femor ·e. -o n ho ia omm o di cri-
ve rla ne' miei cartafacci ma l'ho chiu. a nel mio crit oio e 
e re che a nessuno err · la brama · le gerl . 

e i male con mio no abile r mmarico il buon e iderio 
eh ebbi di i vare al ratarol. L e i anche in ano perché 
si sparse la ce c il Gra arol, irritato dalle difficolta tro\i ate 

el ena o sulla ua commi ione di re idente opra a cune 
s mme di danaro che chie eva, in i cambio di umiliar i a chie
dere la sua ·missione attendendo a lui tempo migliore - can
giamento in enezia facilissimo, - consigliato cred ' io e guidato 
dalla ola sua al terigia cervicosa e indomabile, de olato nel1a 
ec nomia fremente, iracon o, era fuggito dallo tato, esponendo 
se medesimo la fa miglia a ' fulmini, in parte conseguenti in parte 
tirannici, macchinati dalla inumana rapacita, che lo seguirono , 
conducendo per compagni l'ira, il furore, delle id e el fante
sche di fortune e di remii al suo merito, una sete inestinguìbile 
di e ndette, e saettand da disperato insulti ingiurie e libelli 
indistintamente contro a' rei di lui oppressori , contro gl' inno
centi di lui commiseratori , contro i di lui congiunti contro 
tu i color che non furono li i o adulatori alle sue roman ze che 
caparbieta e stravao-anze orgogliose . 

Peccato che un uomo d attivita, di talento, di spirito d ono
ratezza, ma alterat la mente da qualche l ttura, fo e domi
nato dall' amo r prop rio , a una fermis ima rsuasion di se 
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medesimo e della di lui da lui creduta infallibili ta, per modo 
ch'egli vedesse sempre fuori di é l'ori ·ne, le cause le colpe 
di tutt le di lui sciagure. 

La sua di perata biliosa arrazione apologetica - in cui tra
pela dal primo all ultimo verbo un ' ili trazione panegirica alla 
ua condotta, a ' uoi meriti, alla sua immaculata anzi divinizzata 

umana natura· in cui vede un'infinita d'invidiosi del la sua gloria 
e de' uoi attributi ; in cui vede in ino la colpa ne' suoi parenti 
d'un suo matrimonio da lui scelto e da lui voluto, -palesa abba
stanza qual immagine di perfezione 'era formata di se medesimo 
e l' indol altera del da me sempre commiserato crittore. 

prezzante della sua patria da lui mal conosciuta e in cui 
cerca a de' procrre i di luminosi uffizi ; opponitore alla forza 
con frequ nza tiranna ed in!riusta ma alla quale siamo soggetti; 
dedito alle olutta alla da lui detta << galanteria ~ , a' viaggi 
alle splendidezze enza bilancia al propri stato ; do eva per con
seguenza farsi de' ni mici crudeli e danno i e ridur i ad un mo
mento d'angustia, a cui c n una natura meno indomita e meno 
orgogliosa non era impos i bile il ripar , enza eh' g li si abban-
donas e ad una fu a mal consigliata preci ito a . 

Fui as icurato ch'egli ad onta dell sue intemp ranze di vita 
godeva sempr una anita robu ta. 

Ri flett ndo io filosoficamente e com assionev lrn nte, in sul 
punto della robust zza, a lle sciagur di quell ' in ~ li ramingo, 
ho cr dut di pot r rriudicare eh se c l su buon intelletto, 
colla ua pronta faco ndia , la sua attivita e la sua onoratezza, 
fo andat ggetto a dell ~ bbri t rzane , quartane o reu 
matiche, a dell emicranie, a delle c liche, a delle emorroidi 
che lo ammansassero di quando in quando, a r bb riuscito 
un fortunato d abil ministro. 

Per dire qualch sa dell a Ricci, la quale p r una don-
nesca v ndicati a leg er zza imprud nte aveva ata la prima 
spinta ad un ruota che, mossa poi dali altrui debolezz e ma
lignita e agli altrui puntigli, ~ ce tanti stravaganti interminabili 
fastidi osi giri ; ella da molti mesi, mezza inferma e non so con 
qual animo, ra pa ata a Parigi , d io pro ai della compas
sione anche per lei. 



PARTE ECO. 'DA - C PITOLO LIV 149 

Se!!ui i tu ti 1 sopra n rati accidenti non mai potuti da me 
pre\ edere an•enuti sulla mia commedia: L e dro gite d'amore· 
nau ea o io da qu to m'er successo facendo il poeta teatrale 
per puro di ertimento, per di trazione, per pa are i miei com
patrio i per far del bene a de' cornici eh 'erano la mia lo o
fica com· r azione, e particolarmente ad un capocomico ioCTra o; 
m era qua ri oluto a dare un calcio a tutte le mie o a ure 
ceniche e a cercare in altro il mio pas atempo . 

ando retta po eia a' co iCTli e a' rifl · de li a.rruc1 
uali mi fecero cono cere che mia determinazione · far 

punto fermo sul comporre per il teatro non ra filo ofica, 
che i partigiani dell'esule ratarol a rebbero fate elle fal e 
e maligne in erpretazioni a mio discapit opr un tale n o-
ri.ta, ce i con docilit · ' con igli e li mi i e campo i i miei 

due drammi, l'uno intit l o: IL metaji ico, l altro intitol to: 
B ianca contessa di Melfi. 

l acchi che mi chiedeva que e due opere, chiesi in pre
mio la re tituzione del mio ori inale e · tutte le copie d Ua 
rivo l tosa c mmedia: L e dro he d'amore, eh' i chiu i nel fondo 
del mio scrittoio, onde non ni e piu b rama a quell'uomo di 
riprodurla nel teatro. 

IL metajisico e Bianca di Ue!fi, che furono e osti al pub
blko in enezia nel teatro del acchi e che fur n acclamatis
simi generalmente, mi ch iarirono che ad onta de' strani uccessi 
a enuti , alterati e adombrati da alcuni maligni del vero non 
informati , godeva io la grazia uni\·ersale della mia patria senza 
la menoma di~ renza ( r) . 

(r) Il Gozzi, co tretto dalle ìgeoze tipogr fiche a dar termine al suo secondo 
volume, pone qui un Avv-iso ai lettori, in cui annunzia di rimandare al terzo vo
lume i inque ultimi capitoli della ·ecooda parte. rl terzo volume poi iulzia con 
una prefazione, cui fa éguito la lunghìs ima Lettera corifutalon'a a Pietro Antonio 
Gratarol, dopo la quale solamente sono pubblicati i cinque capitoli anzidetti. ì è 
creduto, in questa edizione, di non interrompere il filo del racconto; quindi i rì· 
mandano l'A1l1liso ai lettori, la prefazione e la L ettera confutaion·a, che po sono 
stare da p r e, dopo la terza parte, io un'Appendice (Ed.]. 
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J Iio terno . 

Ho sparsa qua e la in queste mie inutili !femorie la pro
messa di dar un'idea puntuale del mio esterno, del mio in
t rno e de' miei amori ed · dovere eh' io adempisca a una 
parola che ho data. La mia tatura è grande, e m'avvedo i 
questa grandezza dal molto panno che occorre ne ' miei tabarri 
e da' parecchi colpi ch'io do colla testa n ll'entrare in qualche 
stanza che abbia l'uscio non molto alto. 

Ho la fortuna di non e ere n · scrignuto né zop o né cieco 
né guercio . Dico « ho la fortuna » , tuttoché se anch av i l'uno 
o l 'altro o tutti questi dif< tti, li port rei con quella tes a ilarita 
di spirit in en zia, con la quale carron ha portate l su 
imperfezioni a Parigi. 

u sto ' quanto credo di sapere e di poter dire della m1a 
macchina, avendo lasciata sino dalla mia g iovinezza la briga alle 
femmine di dirmi « bello» per lusingarmi e di dirmi ~ brutto » per 
farmi rabbia , senza che vincessero mai né l 'una cosa né l 'altra . 

Esclu o sempre il udicio da me abborrito s'ebbi in dosso 
qualche stito di taglio moderno, fu p r op ra del sartor 
non mai della mia ordinazione. hiedete a iuseppe Fornace 
mio sarto inf; dele da iu di quarant 'anni, e li ho mai eccati 
i testicoli , come fa nn o moltis imi su que to proposito . 

L'acconciatura de' mi i capelli dall'anno 1735 all'anno 17 o, 
in cui scrivo, fu sempre della forma med sima con una costanza 
eroica, n· per forse cento simmetrie cambiate dal d lirio del d tto 
buon gusto e della moda non creduta farfalla avvenute da quel 
l'anno a ques o nelle pettinatur , non olli giammai s iato un 
pelo dalla mia solita pettinatura. on ho mai cambiato modello 
di fibbie alle carpe ino a tanto che sp zzate le prime fibbie 
do ei ambiarle per necessita , e e n l cambio i fu qualche 
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ctifferenza di modello dal quadro aJl'oYale, lo fu per con igli 
dell orefice che mi ece prendere le piu le gere perché si rom

e ero piu presto e ché aYe ero piu laborio a fattura p r 
uada are di piu. 

I poco parlatori e a ai pensa ori, come \·erbi azia on io 
occu ati ne molti loro pensieri, prendono iJ ·izio di incrocic
chiar le ci lia er maturarli, il eh d · loro un'aria bru ca 
s 'era e re so che truce. B nch io abbia l animo empr ali o 
come s1 uò rileYare da' critti miei, gl'infiniti p n ieri eh em
pi rono empre la mia e ta in . urra ca, o per CTj' imbrogli dell 
mia fami }ja, o per ri:fl ter alle ra "oni delle mie liti nel fòro 
p r riparare a qu !che di ordine o per architettare un nua 
compo izione poe ic o ualche pro a mi fec ro cad r nel vizi 
del corru are l fronte, dell'ag ottare e incr cicchiare le ci !ia , 
p r mod che unito que to izio al mi a o lento, alla mia 
taciturnita e al mio cer ar pas g elitari, mi fece ·udicare 

a tutti quelli che non m'ebbero in pratica un uomo erio, 
burb ro impraticabile e for e anche catti o. 1olti eh m'hanno 
còlto occupato in qualcheduno de ' miei molti pen ieri colle ci lia 
bru che incrocicchiate e lo sguard o curo. g uardandomi sol
t 'occhio avranno uccider qualche 
nimico, quand pen ava a comporre L 'auge! bel er de . Te' crocchi 

di r one per me nuo e campar 1 empr a onnato, stupid 
e muto, sino a eh non giun i a cono cer i aratteri e i pen ari 
di coloro che forma ano qu ll e adunanz tudiati i caratteri e i 
modi di raziocinar di quelle, non fui piu n · onnifero o né 
muto né tupido. on pos o tuttavia a icurare di non esser 
tato uno sciocco. Tutte le mie sciocchezze per· aranno state 

laconi mi, che annoiano meno le soci t.a de' fioriti di cor i eterni. 
H dato un picciolo abbozzo del mio st rno; mi concentro 

ora per dare un altro chizzo v ridico del mio interno. 
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.Ii intern o. 

Non fui aYaro perch ebbi sempre a schifo il eccato del! 'a a
rizia, e non fui prodigo for e oltanto perché non fui ricco. 

e fos i tato o ulente non pos o render conto delle idee che 
avrebbe potuto ri egliare degli eff tti che a rebbe potuto ca
gionare la ricchezza ulla mia umanita, stolida al pari di quella 
di tutti gli uomini di tutte le femmine. verei p tuto trarre 

qualche utilitéi pecuniaria dal diluvio de ' scritti miei, ma li ho 
donati ognora a' omici , a' librai o a coloro che fac ndoli u eire 
dalle stampe al pubblico hann perato di far quel guadagno 
eh' io sempre ricusai di proccurare per m . 

e qualcheduno ~ e eretico su questo punto, lo la cer i 
nella sua miscr denza enza affaticarmi a onvincerlo. 

Alcuni a' quali era noto ch' io non era ricco mi rimprov -
rarono di que t'azion . Giudicavano per avventura h' Ila r. s 
una liberalita vanagloriosa, ino portuna e ciocca . 

Il mio interno era un giudic av rso al giu izio de' rimpro
veratori, e rend una ra · ne che forse è un torto . I miei scritti, 

mpre lib ri, s mpre franchi, sempre pung nti, s m pre atirici 
sul ostume uni ersale, b nché morali ed spres i in un modo 
faceto, non pr zzolati, a ano il antaa-gio 'un certo decoro 
che · gli faceva s ffrir , godere e applaudire nella lor rita. 
Prezzolati, sarebbero facilm n te decaduti da un ta l decoro o 
vantaggio e degen rati, nelle pinioni e ull lingu de' mi i con 
trari, in una in offribil mercenaria rnaldic nza che m'a r bbe 
forse fatto odioso universalmente . 

Oltre a cio non è il pe<Ta-iore avvilimento in Italia per i 
crittori di quello dello scrivere prezzolato per i nostri librai 

e lo crivere prezzolati p r i teatri de' nostri miserabili comici . 
I primi ostentano di usare una carita agli crittori a f: r stampare 
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l o r loro , indi rimbrottano o-l i crit ori ,·er acrificati i loro 

danari nel farle uscire dalle t mpe. Le ba tezzano a i inu
tili neUe loro cancerie ; e una pidocchieria che contribui cono 
a uno scrittore per un 'opera, opra cui gli aYera ti l late re 

uarte arti del uo cer ·ello è da loro donata come elia o e 
un e emo ina e con un ma ,., ·or forzo che non 1~. a ebbero 

r le nime de' defunti, le qu li non hanno piu bi::s o di 
·estir i er non tremare · fredd né di man are per non m rir 
1 farne. 

pollo guardi u poeta dal ridur i cri ,·ere p zz la 
per un truppa de' n tri comici. -·on v è~ rza alla gale a 
piu chia o di lui, non v è facchino che orti il · s e li 

rta e non v ' a 1no che so ra m 
gros olane di lui, e la sua 
fan tico un po ol ad affoll re un teatro . 

er que te ra · oni nelle molte angu ti n Ile quali mi ono 
tro ato p r la mia fa miglia , ezialment n l labirinto de' o to i 
litigi, l' intern mio s '· ind tto iu ·olontieri a ricevere a pre
stanz alcuni entinaia di ducati a' miei amici, che cordialmente 
me li oH; rir no e che onor tamente ho re ti uiti rimanend col 
dolce pe o d'un debito di gratitudine , piuttosto che imm rgermi 
nelle pozzanghere a razzolare alquanti lordi e puzzo! nti zecchini 
rimanendo col peso d'un ver ognoso avv ilimento. e nemmeno 
il mio affratellarmi ed il mio donare a' comici p r v nticinqu anni 
tante op re sceniche da m scritte con tanta Jor uti lita p té 
alvarmi dalle ingratitudini e dalle fa 6diose vi cende ch e i leg

gono nelle iJiemorie della mia vita , che sarebbe tato di me se 
fos i tato con es i un poeta prezzolato? 

· ell' Italia mancano i nobili mecenati che pr teg an i scrit
tori e i atri; e per guarire quegli u mini che per a\ entura 
giudicano in tta boria que t tal mio donare a qu ste tali per
sone per que ti tali riguardi, per non a ere que to ta e a ili

ment , dichiaro che se ci fossero in Italia de' maggiori di me 
e mecenati liberali v rso a' crittori i quaLi aves ero avuta la 
nobile debolezza di credere in me qualche merito e aves ero 

oluto porgermi de ' premii che non m'a rilissero, non sarei stato 
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superbo n · increato nel rifiutarli , né averei avuto ros ore nel rice
erl i. a per hé conosco l'Italia e particolarmente la mia patria in 

questo proposito , tenni sempre desto l'animo mio perch'egli non 
sognas e delle fortune sogni. 

Se per altro la massima che ho tenuta di donare l 'opere mie 
p r le ragioni accennate è condannabile, non m 'offenderò d 'essere 
condannato, ma ringrazierò s mpr qu gli amici eh co' loro 
soccorsi m'hanno difeso da un avvilimento mercenario, che 
a rebbe fatte cadere nelle opinioni di molti malig ni le mie atire 
morali per maldicenze vendute. 

Sempre costante nel mio natu rale risibile , non poté ratt ri tar i 
il mio interno nemmeno nello scorgere rovesciata la mia sparsa 
morale , ch ' io cred va sana, dalla sottigliezza degl'in idio i e in
dustri sofismi del se olo, m1 ono anzi di rtito molti imo nel 
vedere tutti gli uomini tutt le donne credere in buona f de 
d 'essere divenuti filo ofi . L ' udir d parlari di colpo nuovi ten -
brosi, sforzati, ra irati e piantati sopra a delle basi di nebbia , 
cr duti profondi r gionamenti <Teometrici e filosofici espres i 
con de' vocaboli de ' frasari non nostri , servi al mio interno 
d'un sollazzo indi ibile. Il ved re tutte le passioni d ll ' uma nita 
guinzagliate agire come agi cono le pa sioni in liberta, sbucate 

per opera de' celebri scopritori l come quel diavoli hiu i un t mpo 
da al mon otterra p r quiete l gen r um ano in quel ·ran 
caldaion d cri tto da Bona entura P ri r · (r ), m'ha al! ttato. 
Il ontemplar donne divenut uomm1 uomini div nuti donne, 
d nne d uomini di enuti cimmie; tutti immer i n il o studio 

( r) Bonaventura P rier 1 scrittore fran ese del tem o di Rabelè 1 narra in una 
ua favol etta allegorica he alomone, s e rgendo il gen re umano ontinuament 

inquieto, in discordia e i11 litigi , s'avvide cb il di ordine era cagionato da una mol
ti tudine di spiriti infernali tentatori invisibili h infettavano le famiglie; ch' li r: ce 
fa bùri ar un caldaione di r am di non so quante l gbe ol uo operchio, e lo ti ce 
seppellì e v nti cubi ti sotterra, forzando colla sua apienza ad en trarvi tutti qu 'dia
voli, fac ndo chiudere il caldaion col operchio e rovesciarvi opra l'altezza di 
v nti cubiti di terr no; che dopo que ta provvidenza l'umaniui visse pacifica, con
corùe e trauquilla p r alquanti ol i; ma che po eia de ' ti lo fi bramo i di far co erte, 
svi cerando la terra e trovando il coperchio del caldaione ed ultando sulla bella 
scoperta, fatto le ar qu l gran co erchie, uscirono in folla que' dia oli chiusi, i 

q uali rimisero li uomini nella prima di ensione, i quiet zza, confusione e discordia. 
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delle coperte e principalmente nelle invenzioni e ne cambiamenti 
delle innurnerabili follie della moda; in traccia come bracchetti 
di sedursi gli uni con l 'altre, le al re con gli uni· gareggjare 
nelle la ci ·ie e nel lu o per rovinar i e per deso e le loro 
famio-lie a vicenda; ridersi de' Pia oni de' Petrarchi · lasciare a 

vera en ibili a del cuore inoperosa, credere la brutalita de sensi , 
leggj dramente e tita sensibilita; cambiare la indecenza in de
cenza ; chiamare ipocriti tutti queJli che pensano di rsam nte 
ed ardere incen i con filosofica solennita al culto del dio degli 
orti; furono tutte cos che do e\ ano presentarsi agli occhi miei 
in un a petto di lagrimevole tragedia e tutta\: ia non furono mai 
che una farsa piace ole all inte rno mio niente stupefatto e nien e 
ammiratore de capigjri dell'umanita. La dando goder a nostri 
filosofi d'o gjdi le loro belle coperte sul mondo mi ono pas-
ato co le coperte mie nel mio interno opra a cotesti filo ofi 

d'oggidi. 
Gli amici miei di stretta amicizia furono pochi: perché dila

tando trop o l amicizia non siamo veri amici di ne suno, ed io 
fui come il Berni 

d g li amici amator mirac lo o ; 

né tempo né lontananza né qualch e sgarbo da me rice uto 
banno cagjonato giammai il menomo raffreddamento nelle mie 
intrinseche amicizie solidissime ancora . Il mio interno s'è acceso 
in qualche raro momento d ' ira cibile per de' torti ricevuti, e i 
flemmatici sono piu risoluti in questi tal i momenti de' non 
flemmatici; ma pochi istanti bastarono alla mia riflessione a 
calmare il mio interno, che non volle g iammai soffrire il fastidio 
di alimentare né livore né desidèri di vendette. 

Ho un istinto risib ile tanto in sui spiriti deboli che credono 
tutto, quanto sui spiriti forti che ostentano di non r der nulla ; 
ma ho gjudicati spiriti piu deboli i secondi de' primi, perocché 
i primi non cagionano né bene né male sull umanita, e i secondi 
non fan no che in rodurre in essa la mala fede, il so petto, una 
sbrigliata 'olutta, e che rovesciarla nel disordine, nella confu
sione e in quelle calam ita che si possono vedere senza porsi 
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gli occhiali sul naso. Con tutte le mie risa scòr i per' nell uomo 
con sicurezza un'immensa sublimita e tanto superiore all'essenza 
de' bruti che non mi sono mai dea-nato d'avvilirmi a con iderarmi 
né letame né fango né un cane né un porco, come si degnano 
di considerarsi i spiriti forti. 

iccome ad onta d'una interminabile serie di sistemi dan
nosi , infantati dall'ambizione di molti ingegnosi seduttori intel
letti, noi dobbiamo credere con fermezza e sicurezza d'e sere 
infinitamente piu nobili e piu perfetti ch' es i non ogliono, e 
sostenere con intrepidezza ed ardire che se noi non po iamo 
diffinire fondatamente ciò che siamo, sappiamo almeno con una 
innegabile sicurezza ciò che non siamo, e che lasciando razzo
lare nel letame e gruffolar nel fango i spiriti forti galline e porci, 
dobbiamo ridere e dileggiarli o piangere e commiserarli , ma 
credere fermamente ciò che ci consigliarono a cred re tanti 
filosofi piu saggi e piu considerabili de' filosofi. alline e porci. 

Le odierne novita di r 'esci eh ci dipingono gli Epicuri one
st uomini , i eneca impo t ri, enerabili filosofi. i Volteri, i Ru ò, 
gli Elvezi , i Mirab · , ecc tera eccetera, che ci dipingono ri
dicoli e inetti filosofi i benem riti nostri an ti padri, l altre 

mpie dottrine spar e in qu sto s col di oluttuo i fanatici da 
funi e da catene non seducono il mio interno. Guard i funesti 
~ tti cagionati sui popoli dalle dottrine dell'ateismo. L'animo 

m1 si rassoda ancor piu nella credenza, e sulle sue oss r a
zioni va replica ndo a pro de ' fanatici spiriti forti galline e porci 
e a pro della ingannata umanita le semplari e sacre parole di 

esu Cristo crocefisso: « Pater dùnitte i llis: non enùn sriunt quid 
.faciunt ~. Finalmente l'interno mio tenne sempre iva la aera 
immagine dell'aurusta no tra r ligione, né mi curai d'es ere 
considerato da' filo ofi. d'oggi di addormentato nel da l r detto 
<: pre iudizio » . 

enza diffondermi inutilmente da filosofo moralista decr pito 
e non rigenerato a pro are il do ere, la nece sita. e l'utilita 
de' mortali su questo punto e il antaggio dell a olitica di chi 
presiede a' governi del coltivare e del tener vi a ferma la 
credenza e la verita d'una vita immortale sulle popolazioni, mi 
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contenterò di avvilirmi agli s a rdi affascinati de li accennati 
filo ofi, confessando che nel e mie avver i a l in erno mio ha 
tro ati de gran conforti nella fermezza di qu ta credenza. 

Dopo a \·er data un'idea allo ingrosso delle stravaganze del 
mio interno pas o a narrare pubb icamen e ingenuamente , senza 
I menoma renitenza e a co o del mio ro ore, le storielle 
promes e de miei errori amoro i. n oco di la ci ·e o, che 
contengono ques e orielle e che la mia penna fu costretta a 
trascorrere per dipingere e per dare tre quadri di Yerita e di 
na ura, fa ra forse leo-gere con mio di piacere piu volentieri da 
alcuni i tre capi oli che contengono e torielle de' miei errori 

amore di u · gU altri capitoli contenuti nelle mi inu 1 

.. :femor · . 

I lettori morigerati tranno ri ol ere tutt le pagine che li 
rinchiudono a sar oltre colla lettura . 
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toria del mio primo amore d'un fini:! inaspettat 

Per narrare le storiell de' miei amori, mi conviene ritornare 
a !l 'epoca della mia gio ·inezza. o v rei arrossire nell'eta in cui 
sono a narrar! ma l'ho prome se e le narro arros endo con 
tutta la sincerita. 

iccome sono un uomo, ebbi la simpatia medesima che hanno 
tutti gli uomini per le femmine. ppena giunsi a comprendere 
la differenza del sesso, differenza che si comprende assai per 
tempo e donne mi par r una pecie di d ita terrene. 
Mi trovava molt piu volontieri con una donna eh con un 
uomo. L'educazione però e i principi di religione eran 111 me 
freni tanto radicati, tanto fficaci, che mi face ano ne' miei 
freschi anni mode to e rattenuto estremamente, nt> so dire se 
queste mie modestia e rattcnutezza piaces ero a tutte l gio ani 
che h o conosci u o neo-li anni miei giovanili. 

P sso giurar d' esser partito dalla ca a p terna ne ' mi i sedici 
anni d'allora p r andar militare nella Dalmazia; non dirò inno
c nte ne' p nsi ri ma inno nli simo ne ' fatti d'amore . La citta 
di Zara fu lo scoglio in cui peri la fragile mia inn c nza; e 
perché spero di far ridere i l ttori del mi carattere sul proposito 
del far all' amore, e colle storielle de' miei amori, dipingerò il 
.primo e narrerò l seconde. 

Il mio carattere ebbe sem1 re della met fisica romanzesca sul
l'argomento dell 'amore . I sensi brutali ebb ro ognor minor colpa 
nelle mie cadute d una delicata prop nsione e della tenerezza 
del cuore . ev un'idea tanto grande tanto rispettosa sul
l'onore e sulla virtu delle donne che mi faceva abborrir tutte 
le facili ad abbandonarsi alle brutalita . na donna pubblica, 
ch iamata donna da piacere da' sensuali , era a 1i occhi miei piu 
spaventosa e piu chifa dell'orco descritto dal Boiardo. on ho 
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mai u ata l arte iniqua della e uzione co ' eli cor i, né nu ono 
mru pr a la iu icciola liberta iroolatrice. 

Lan!!Uendo ne' soavi sentimenti affet uosi, pretesi in una donna 
una simpatia e una inclinazione e ali a quelle che proyava io, 
e che una cadu a do ·e e dipendere da uno di que reciprochi 
ciechi im rovvisi trasporti che affo o la ra ·one reciproca-
men e, la cui violenza reciproc non ha piu freno . _ r·en e sa
rebbe sta di piu delizio all'animo mio del contemplare una 
donna arro ire bigottita e tener gli occhi bas i al terra opo 
e ere ca uta p r una cieca iolenza d'affetto all'abbandono del 
p rincipale err re amoro erei con i erato eh ella aYes fa o 
per me il rnao- ·ore de' acri zi com'è quello W nore e della 
virru da me tanto con i erati . La a er i adorata . ~1i arei "\ I· 

i ur rl , e enza · urarle co tanza re t ta o 
c tanti im l c to mio n ll'amare una co iffatta amica. Per 
altro a\ e rei tti li uomini e lla terr a fare un di tacco 
ptu u i n , piu ferro , piu i uperabile i me, per quanto fo e 
co ato al mio piri , qual ra a i cienternente coperta quell a 
d nna d'un caratter da quello che a,· a immaginato 
e aveva c ne pito di lei, risp ttand tuttavia a costo deLla mia 
v ita il di lei onore la di lei buona fama. 

ue ta mia delicata strana maniera di pensare sull'amore 
poté facilm nte essere ingannata ne ' miei freschi anni, n ' quali 
il angue boll , l'aro r proprio è p iu ragione role nel lusingarsi 
e il grand'acqui to della e peri nza è ancora da farsi. 

Le storielle de' mie i primi am ri faranno poco onore al bel 
esso; ma prima di narrarle, prote to d aver sempre con iderata in 

me la sfortuna d' sermi mal abbattuto nell'amore , senza lasciar 
d i credere eh ci possano e sere molte fi nici nelle qual i non 
fui degno d' inc ntr rmi . 

uperata eh bbi la mortai infermi t' da m sofferta ne ' pnmt 
g iorni del mio arri vo a Zara, infermit · a u ta e superata in 
q uella squall ida tanz da me descritta nel! prima parte di 
q ueste Wemorie, pa ai ad abitar in uno di que li alloggi detti 
~ quartieroni , posto ulle belle mura di Zara opra a l mare , 

fabb ricati ad us degli uftìz iali . 
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n ottima camera che m' addobbai a m1sura della carsezza 
mia pecuniaria, e una cucina formavano tutto il mio albergo. 
Mi faceva servire da un soldato per poco onorano, il quale 
aveva ordine da me d 'andarsen al di lui quartiere la sera , 
la ciandomi un lume acce o . 

Rimaneva soletto, mi coricava tenendo un !umicino con qual
che libro, le<Yge a, indi sbadi<Yiiava , indi dormiva. 

Mano al mio primo am re, ch'io narrerò con accuratezza 
forse noiosa, ma per avvertire l' inesperienza de' giovinetti. 

Rimpetto alle mie finestre in qualche distanza abita ano tre 
sorelle di nascita nobili ma d'una poverta che niente a eva 
che fare colla nobilta. n loro fra t llo uffìziale eh' era anche 
lontano , le soccorreva di poco, e de ' lavori donneschi ne' quali 
le vedeva occupate davan loro qualche sus istenza . La maggio r 
di quelle tre grazie non arebb tata brutta se gli occhi uo1, 
ognor cerp llini e orlati di carlatto, non a es e ro offuscat 
il di lei plendore . La econda era eramente uno di que' dia· 

ol tti eh de ono piacere. on alta di statura, ma ben f, rmata, 
brunet di carnagione. Le chiome ue erano nere e lunghe, <Yli 
occhi neri imi e brillanti. l suo contegno mode to pirava una 
robu tezza e una vivaci t· du ente . La terza era ancora picci la, 
ragazzett spiritosa e di fattezze d i buono o cattiv preludio. 

Io n n ved a quel! tre nin~ che per accidente ne ll' aprire 
una fine tra su cui mi lavava l mani e qu ndo le loro fin tr 
erano ap rt , eh erano ap rt di rado . 

Mi a! utavano con un d cente abba are di capo, d i cor-
ri pondev con altrettanta decenzc serieta . ta a p r 
sec nda sor lla diavolett eh , g ni olta eh io apriva la mia 
fine tra per lavarmi le mani, Ila apriv immediatament la 
sua p r lavar i le mani nel punto eh ' i lavava le mani mie, 
che aiutandomi abbas ando il suo bel capo fissava poscia in 
m i suoi b g li occhi n ri in un c ntegno come d 'astrazione 
e con un cert languore d p ter l.u in gare un ragazzo . n ti a 
qualche solletico nel mio eu r ; ma le mie ri flessio ni au tere 
mi guarì ano , e senza mancare di ci il ta mi tene a tretto ad 
una rave indifferenza . 
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oa femmina geno ·e e che av •a l impie o ad un tenue 
prezzo eli tirare la mia oca biancheria venne a recarmi al
cune carni ·e una mattina in un can trino. QuelJa biancheria 
aveva so ra un belli imo garof: o. 

- Di chi è quel o-arofano? - eli 'io. - Eo-li Vlene a lei 
· pose la enove e - e dalle mani d 'una bella ra azza che 

e ta icina e eh Ella ha la crude! · di non curare. 
u l garo ano e a amb cia a, eh io conobbi o ·e ar-

i ·an ccrebbero in me i pizzicore; e tuttada ri o i aH amba-
datrice eh eUa ringrazia e molti imo la bella ·O\ in e ro 

non manca e di dirle che impiega\ a i suoi fiori assai male. 
a mia esta incominciava a girare e il mio cuore ad am

molli r i. 
ifle endo per' tra me cb non a\T oluto incontrare un 

imbarazzo m trimoniale d cui era assolutam nte astemio, né 
p r g iuelic re al d coro d una ragazza colla mia pratica, n
flet end ure alla scarsezza di danaio con cui non a rei potuto 
occorr re al a in igenza nel la quale sap a es ere quella bellezza, 

ammorz · in me utta la simpatia che m attrae a erso lei. 
Cominciai a non piu lavarmi le mani sulla finestra per fuggire 

al raggio de' suoi occhi ladroncelli. Inutile ritiratezza e d'effetto 
p ggiore. 

Fui chiamato un giorn a i itare quell'amico mio uffìziale, 
Giovanni A ero-i, che m' ra tato maestro ne' militari es rcizi 
e h 'era a letto alquanto attratto e dolente in benemerenza 
de suoi pa ati amori . E o-Ji era alloo-giato ulle mura poco da 
me distante, nelJ'albergo d'una donna attempata moglie d'un 
notaio. andai . 

La donna attempata cominciò dal motteggiare la mia rusticita, 
pa ando grado grado ad una acerba correzione materna e 
adduc ndo che in un giovinotto di dici in diciassett'anni, 
com era io , era una caricatur a ridicola la serieta d'un uomo 
di cinquant'anni, e che particolarmente il far disperare e pian
o-ere con delle noncuranze e quasi con de' disprezzi le ragazze 
civili e belle, che a o per me della passione iolente, non 
era sa iezza ma inurbanita e tirannia. 

C. Gozzi, ~femorit: inutili - Il. li 
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L'uffiziale amico, facend qualche sberl ffo e mettendo qualche 
strillo per le doglie figlie d'amore che lo punge ano ag iunse 
d rimproveri amari chiamandomi cioccherello non conosci
tore delle fortune. - Oh, fo io dell'eta vo tra, nella vostra 
salute e nella vo tra ircostanza! - esclama a gl i, interrotto 
dagli omei per le trafitte figlie di Cupido che lo assalivano. 

Mentre apparecchiava la mi onorata giu tificazione, fu pic
chiato ali' uscio, ed ecco apparire la b llezza pericolosa col 
pretesto di venir a vedere lo t to di s Iute d 11' uffi.ziale. 

La sua compar a chiuse le mie par le e fece piu vel ce la 
pul azione del mio cuore. I discorsi furono sui generali e dee ntis
simi. Trovai in quella io\ ane, d'un'eta di circa diciannov anni , 
dello spirito e dell'intelletto non molta loquacita ma assennata 
e modesta . Gli occhi suoi, che poeticamente si potevan chiamar 
stelle mi dicevano tratto tratto chiaramente eh' io era un ingrato. 

Terminata la sua visita all'ammalato, ch'era i it concertata 
per il sano, ella dis e d'aver ri. pedita a ca a la serva che 
l'aveva ace mpagnata, perocché la di lei orella maggi re ra a 
lett coll ~ bbri, chie e in razia e vi fos ivi chi potes 
ace o m pagnar la. 

- Questo sign re - ri pose la donna ttempata, e prest 
additando me - p tra ser irvi. -Oh! non vo(Ylio ch'egl i s'in
comodi, né sono d gna di q ue t o n or - di se l' astut Ila con 
una ironica erieta. 

Con la Ii ci ilta di paro! v Ili accompagnarla. La strada 
non era lunga per quant è durat quel bre iaggi fummo 
perfetta m n te due muti. 

T nend la io per un bracci ch'era piu s do del p rfi.do, 
senti a in lei un tremore sensibile, d era amo nel me e di 
luglio. Quel tremore mi penetra a nelle v iscere mi faceva 
tremare piu di lei. 

Giunti al! uscio della sua abitazione, ella mi pre ò con una 
amabile umilta ad entrare a n n voler nerrarle qualch minuto 
di compagnia . 

alimmo le scale e idi un alb rgo pirant indigenza. En
tramm nella stanza do 'era la di l i sorella maggiore dagli occhi 
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scerp llini amrn la che dormiYa però d un onno profondo in 
un 1 tto decente e dh erso aUe al re mobilie. Per non des ar 
l inferma la conversazione fu a ·oce b -·a. La b Ila pre e una 
c lzetta da la ·orare e mi fece sedere opra un picciolo ca ti\·o 
off' a pr s o i lei. Ella mi di e ol ia \·oce con gli occhi 

b i che da qualche mese a\·e ·a concepì a per me un rima 
gran ima, ma che dubita a non menare la menoma ra-
titudin e r il di lei ·1 o entimen o . 

con \ ce b· ·a, ma con g-l i occhi non b 

cr deva abba tanz mcera per on on iderarla trice, 
a che ro ben curio o sa ere c me fo e nat una 
le arzialita r un !!i Yine eh ella non ono ce ·a e h 

a olutamente non men a\'a i de tar in l i il re e ·ol n-
timent che m due v 

E Il .. mi di e con b· sa m 
t n t bas i, e m l p con tut 
Yedermi nel atr rap r en tare la « 
commedie, a ·e,·a a uto principio la co 
Yed n orn i po. ci (Tiuocare al pallone il 
in une maguio r debolezza . 

c n gli echi n n piu 
la sinceri · : che d l 

Luce > , se etta nelle 
a d l s cuore; che 
uo cuore era cadut 

. se ltai con del ribrezzo le cause d Ila ua as Ione, n 
ot i trattenermi di ri ponderle ba o ridend : - eram nte 

una gio\·ine saggia suoi pr ndere affett ad un giovine dalle 
doti dalle interne buone qualita di qu llo, non mai dali 
inezie eh 'Ella mi narra. 

Ila abbassò i uoi beg li occh i mortificata e mi di se, con 
una nezza eh' io non < tt ndeva da una dalmatina, ch 'io non 
p t va negare eh quel! ubbliche azioni applaudite dall'uni
versale in un giovinetto non dO\·e sero fa re della impres ione 

ul eu re d'una ragazza; ch' lla però aHebbe eli e o il suo 
cuore da un'inclinazione n ta da tali princi i, non le pia
ces e il mio a tto e se qu st aspetto non i m trasse fuori 
dalle pubbliche azi ni con una div r ita ad rabil di cont no 
serio, morigerat , raccolto e prudente, ella ual cosa tutta 
la citta ra edifi cata e fa a suonare a di l i udito de' con
tinui el gi ul mio c turn a ai rar nel 1 zz alla gioventti 
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scapestrata de' militari. - Que te voci - aggiuns'ella - conso
lidar ono la mia passione; e la vedessi isprezzata, non so 
a che mi riduce se la disperazione. - idi schizzare qualche 
lagrimetta da ' suoi begli occhi, ch'ella proccura a di celarmi. 

Questo ragionamento lusingò il mio amor proprio; quelle 
lagrime commossero la mia ensibilita, e la bellezza di quel 
diavoletto mi ave a gia ammaliato . 

Chiamai però in soccorso la mia ragione e risposi pacifica
men e e con della dolcezza: - Signora, sarei un mostro se 
negassi della gratitudine agli affettuosi e preziosi entimenti 
suoi· ma iccome io sono un giovine figlio di famiglia, senza 
agi nella mia circostanza, lontanis imo dal voler moglie , il mio 
frequentare la sua societa sarebbe un'azione inonesta che la 
pregiudicherebbe, e la tenerezza che purtroppo sento per lei 
potrebbe cagion e a me una sciagura. Appunto p rché le voglio 
bene non de o volere un su pregiudizio, e appunto perché 
Ella uole a me lel b ne non deve oler una mia sciagura. 

on si offenda se conservando nel mio no una fe rvente affe
zione per lei, da que to punto fug(Yo ogni occasione l'essere 
a l i vicino, non meno per mio che per suo vantag(Yio. 

La calzetta ch' lla lavora a le cadde a terra . Prese una delle 
mie mani appoggiandola al suo petto. Appoggiò una delle sue 
belle guancie ad una mia spalla piangendo, e cambia n o il ~: lei ~ 
n l :< tu ~ alla dalmatina, favellando sempre basso p r non destar 
la sorella, mi disse: - aro amico, tu non mi conosci . II tuo 
saggio ingenu ragionamento accese maggiormente l'animo mio. 
Potresti sospettare che la mia poverta in idiasse la tua eco
nomia; potresti credere eh ' io fossi una giovine 1z1osa e potresti 
credere eh' io ce rcassi un marito. T ' inganni e perdono al tuo 
ra(Yionevole in<Yanno. Pr ccura di meglio conoscermi, per pieta. 
Concedimi qualche momento della tua a me deliziosa con er-
azlOne. Cercheremo i momenti con della cautela. Se non s i 

una ti gr , non m'abbandonare a un do l or insoffribile al troppo 
acceso animo mio. - L sue lagrime furono piu abbondanti .. 

I o rimasi commosso , sbalordito , conf< sso, innamoratissimo 
d una ra azza assai bella e che a eva saputo cosi bene spiegare 
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un amore d un carattere tanto omogeneo ali indole mia meta
.fisica. Le promi i d e er con lei ualche olta; promessa di 
cui ave a piu bisogno io che lei. Ella rnos rò dei ~ubilo. 

La sorella s era destata e con un breve complimento , ad
ducendo io d'a er condotta la sua sorella per un accidente 
accompagna o alla se a d lla mia spa ima con e semplici 
trin 'menti di mani e de' baciamani reciprochi , sono parti o 

in baccato e balordo. 
Cercammo de' momenti d'e sere in ieme e con minor cautela 

che non speravamo. 
Per molti giorni le n stre con er azioni furon scherzevoli 

lepide , saporite . n commercio di sentimenti d affe o de' o piri 
che u ci ano dal profondo elle \iscer , de' titoli confidenziali. 
degli amplessi teneri e moderati , deg i accarezzamen i de vapori 
infiammati, e languori de' pallori de guar i tr moli erano le 
soa; · ch'io credo le elizie mag 'ori d'amore le piu deli e 
e le piu dure oli. 

Dal canto mio esisteva ancora il fr no del udore. Dal canto 
ella r gazza questo freno appari a . 

Un giorno eh' io ero stato a !!iuocare al pallone, cambia orni 
di camicia per il sudore, mi po i a passeo- 'are soletto in sulle 
mura. Il caldo era o-ran e, e cercava refrigerio nell'aria che 

ira\ a dal mare. Passando dinanzi all'abitazione della donna 
attempata, moglie del notaio e albergatrice del mio amico uffiziale 
dalle doglie, m'udii chiamare. Volgendomi alla voce vidi ad una 
finestra la donna attempata col mio idoletto. M'invitarono in ca a 
e v andai volentieri. i propose un pas ggio al fre co per le 
mura. L'uffizi e, che stava un po' meglio, olle ingegnarsi ad 
ess re della brigatella. Egli orse il braccio alla sua donna attem
pata, io lo porsi alla mia fresca ragazza. Egli cammina a adagio 
perché zoppica a co' piedi gottosi. Io andava adagio perché 
zoppica a col cuore ferito e perché rimane colla mia bella 
in maggior liberta, tando lontano dalla prima coppia. La notte 
cominciava a imbrunirsi. Fatto un picciol o-iro, l'uffiziale co
minciò a lagnarsi delle doglie ne' piedi, e mi chiese permi sione 
di ritirarsi colla sua attempata, dicendomi che, goduto io alquanto 
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del fr sco olia nua compagna, avrei potuto condurla a ca a. 
La coppia parti, ed i rimasi col mio diavoletto, a sorto ne' ratti 

d amore. 
Le ore passavano come minuti. Ca 1 inavamo enza apere 

di camminare, e s'ardeYamo l'un l'al ro con le parole e co' tratti 
dell' amore piu viscerato . Finalmente , perché la notte era avvan 
zata, risoh emmo di lasciare un fresco eh 'era piu caldo che fresco . 

Per con urre il mio bene alla ua abitazio ne, do evamo pas
sare per una calaietta v icina ali' albero-o mio. Fammi una grazia 
-disse il mio diavoletto, - !asciami ed ere il t uo allogo-io.
Trassi la chia e ed aper o l'u cio entram mo . Il mio soldato 
av va lasciato il sol ito lume sopra un ghiridone appre so il 
mio letto. 

- Questo è il letto in cui dormi t solo - disse la gio ine 
sedendo sopra quello. edei al suo fianco, e pas ammo ali 
nostre reciproche carezz , a' no tri p iri , a' n stri se mi onesti 
abbracciamenti deliziosi. I nostri uori b lzavano fuo ri da' nos ri 
petti. Quella . olitudine, la n tte quel lumicino di de bile chia
rore ci facevano un poco piu arditi d l c nsueto; e tutta\ ia la 
ragione, i miei dubbi , i miei ti m ri mi tenevano ancora trett 
alla rattenutezza, alla d c nza, alla virtu. 

- Che sciocco! - dirann i vizio i ensuali - quanto ci t ien i 
tu a bada con le tue r nitenz agghiacciate. brigati , fa' ululare le 
nin[i ne~l i antri , c m fecero n a e Didon . - bbi t ft mma, 
brutali. oi non c nosc te le er dolcezze del! ' amor , conside
ra te che la dolcezza del! 'amore consi ta nel!' stinguerla o lta nt 
c me le b stie. 

- Tu ei piu sago-io piu crudele di me - disse la fan-
ciulla app ggiando il suo bel vi o infiamma al mi seno e 
eguendo:- Cono co la sorgent d ' tuoi prudenti riguardi, e 

t 'amo anc r piu. Vorrei av r in poss s quel fio re che tanto 
' pregiato , per poterlo sacri ficare olontaria c n tutt l is e re 
tra l tue bracda a te solo. Temer i d 'offenderti tenendoti o -
culto un arcano eh m'è co tato un fiume di lagrjme . appi , 
due anni r sono , il tal colonnello m'ha ingannata, sedotta, 

iolentata, indi barbaramente abbandonata tre g io rni dopo la mia 
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ciao-ura .. h perché non sono come sei u utti gli uomini . Tu 
n on ai qu to g rande ia lo forzo eli 'animo mio nel pale rti 
un ·ero-ogna che ne una a ra rao-azza ti r,ale rebbe. Crederei 
una ma<Y<YÌOr yergo a a non e er in enua con un amico che 
adoro. o n mi abborrire o uccidimi. 

ueste parole eli.. rorupp in un ian o da cui mi n
ti a a e il etto . na tal narrazione mi re e o e e 
m em i · d am r ezza . Quel l colonnello ch'ella m a ·e ·a nomi

ra in fatti un famo o stupra ore di r o-azze e un di re o 
inadato della mia fa ·ola allegorica teatrale: L a Z obei 

che, o- due alquan · Qiorni le 2iovinette !e tra fo rmava in u-
enche e le manda a alla pastura. Il ran re che qu l 

coloonell aveva sui po o i della almazia l s lva da ri ori 
Il 1 tizia. 
La r azz l "' i u i beo-li occhi lacrim i erso me , e 

den orni s conturbato e alò un intenso o p1ro, 
e clamando : - · h tu m abborrisci, tu m'abborrisci · uccidimi, 
uccidimi r ieta. - Ric de n l s o ianto e nel mi seno. 
M' inchina i a con~ rtarla ad accarezzarla nza a p r ci ' 
ch'io dicessi facessi. Eli i se o-liò impe uo a al mio c Ilo, 

ppre ando l ue labbra alle m1 per la prima olta con una 
a pir zione affan no a. Il su fiato era un ambra che mi 
r piv e m allagava le v1 cere. Eli spen e con un offio il lu
micin , non o e per na condere il suo ro ore per darm i 
coraggio, e... . .. .. . Jul arono le ninfe . 

t ndo una d n a cortina ull'ebbrezza de' s a ·i errori d'una 
intera notte di due giovinetti affascinati d c1l piu fer i o more . 
Accompagnai a cas verso l 'alba l oggetto di venuto per me una 
gemma inapprezzabi le . Gli affetti s 'erano radd ppiati . ..\Iettemm 
de ' c ncerti, che credemmo cauti, per elle nuove do1cezz . 

El i bbe dell pena a staccar i dal mio fianco . i separ amm 
fina lmente, e me ne ndai per dormir ; ma in a ato da d Ile 
immagini per me nuo e e punt da qu· lch rìm n n pot i 
chiud r occhio. 

Accecati in una tre ca reciprocamente infiammata in cui per 
due mesi fummo immer i, tr ca che noi era amo secreta 
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e che forse era la commedia del Pubblico secreto, devo pro
testar d'aver trovata in quella ragazza un'amica confacenti -
sima alla mia metafisica balordaggine. M'appari sempre tenera 
sempre in tra porto, sempre 6morosa di perdermi, sempr 
ingenua. 

Conoscendo io la sua poverta, volli piu ·olte dividere con 
lei la poverta mia colle preghiere e con della violenza. Ciò era 
per lei una ino-iuria insoffribile, ed entrava in furore ne' suoi 
rifiuti , esprimendo con un bacio che attrae a l'anima mia alle 
sue labbra ermiglie: - Il tuo cuore è la mia ricchezza. 

Convien dire che un giovinetto nel suo primo amore tra
vegga e traintenda balordito. La causa del fine di questo amore 
che sembra a interminabile, fu ben stra agante e ben lontana 
dalla mia delicata metafì ica. 

Avvenne ca o che il provveditor generale fu neces ario alle 
Bocche di attaro per rimediare ad alcuni di ordini av enuti tra 
i popoli detti pastro icchi ~ ed i turchi. 

Dovei imbarcarmi anch'io colla corte . O io, quanti spa imi , 
quante angoscie , quante lagrime, quanti o-iuramenti di fedelt · 
al distacco crud le di due gi vanotti aE gati nell'amore ! 

La mia lontananza fu di circa quaranta giorni, che mi parver 
quarant'anni . 

Appena rito rnato m'apparecchi a a correre dalla mia d i\ a, 
quando un conte ilio da De nzano cavallerizzo del gene
rale, ch'era rimasto a Zara, uom o alquanto dis oluto sul f tt 
de' sfoghi en rei , ma buon amico sincero, mi si fece vicino 
dicendomi : - ozzi, io so che av te dell'amicizia p r la tal bella 
ragazza. T merei di mancare al bene che i voglio, se non vi 
avver6ssi di ciò ch' · avvenuto nella vostra assenza e ch' io so fon
datamente. Lo spenditore del generale, qui rimasto, innamorato d 
gran tempo inutilmente di quella giovine, colse il momento della 

ostra lontananza. on i so dire l'insidia da lui tenuta, ma s 
per certo ch'egli ebbe commercio es nziale con lei. Il briccone 
era infetto di mal francese, che naturalmente aveni comunicato 
a quella infelice. Mi preme la vostra salute . 'ho avvertito: 
regolatevi . 
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I detti del conte ilio furono corpioni a mio cuore. Volli 
tutta ia fare il franco e l indi .erente, e forzandomi a ridere 
gli risposi forse un po ' balbuziente eh' era ben ero eh io 
conosce a quella ra azza, ma che la mia pratica era s ata em
pre innocente e che non a eva di che emere ; che l'a e a po· 
ro ata oo-nora tan o rno esta e rattenuta, che dubitava ch' eo-!i 

fo se ta o ingannato da un orfante millantatore con un roppo 
ran pre ·udizio di quella po era giovine. 

on sono in inganno, er io. - dis e il ilio alla bre
ciana. - iete as ai ·o inet o per cono cere il mondo . H 

fatto il do ere d' mico, d a me ciò basta. 
Egli mi lasciò col capo intronato cono spirito ao-itato 

titubante. iccome sin da ra zzo ho atto empre profe sione 
1 c tringermi e di comandare a me mede imo, strozzai l'a,·ida 

brama be mi stringe a ad abbracciare la mia tiranna. o pesi 
ISit non olo ma tenni chiu e le mie finestre fuguendo 

ogni occa ione di ederla . Ad alcun ambasciate d Ua geno ese 
custode delle mie camicie risposi con de' laconismi di nes un 
si nificato, senza mai d re un cenno della causa della mia alie
nazione . lcuni viglietti furono da me rifiutati con una eroica 
ovvero asinesca costanza. 

Egli è ben ro che alimentava nel seno un vi o desiderio 
che la mia bella fo se innocente e che le accuse d ' un errore 
di tanta ba s zza uscissero da una turpe menzognera maldicenza. 

perava di venire in chiaro del vero per qualche ia, attenen
domi a' modi au teri e barbari . 

enni pur troppo in chiaro d ' una cosa strana, ch ' io non 
a rei mai immaginata e che mi lusingo che nemm no i m1e1 
lettori possano immaginarla prima di leg ·erla . Chi sa ch' io 
non abbia il antag i di farli ridere nel raccontarla? 

Passando un giorno per le mura, la s lita donn attempata 
alb rgatrice dell'uffiziale mio amico mi pregò dalla finestra di 

oler ascoltare da lei alcune parole e ad entrare in casa. Entrai. 
Indo ina a ch'ella volesse parlarmi del mio bene abbando

donato . Tutto circospezion , m 'apparecchiava a rispondere delle 
oneste scuse senza toccare la schifa pia a. on indo inai però 
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tutto. Ella mi condusse in una stanza, dove con m1a sorpresa 
vidi eùuta e piangente la delizia del mio prim amore. 

- Le parole ch'io voleva dirle- dis e la donna attempata
udira dalla oce di quella afflitta ragazza . - Detto ciò usci 

dalla stanza , ed io rimasi come un statua incantato in quella 
lacrimosa bellezza che tanto m era piaciuta e mi piac \a ancora. 
Ella levò la fronte e incominciò dal caricarm i d ' piu a pri 
rimproveri. 

·on la lasciai trascorrere , e con risoluta chiettezza le dis i 
che una a-iovane, la quale nella mia lontananza s 'era avvilita 
abbandonandosi tra le braccia dello penditore della corte non 
era piu degna dell 'amor mio. Ella impallidi gridando: - Chi fu 
quel scellerato calunniatore che ... - Troncai di nuovo le sue 
parole dicendo : - Lei non si affatichi a giustificarsi. o tutto 
da una fonte infallibile, non .)no n ' inc stante n' sognatore 
né ing rato n' ina-iu to. 

l franco modo con cui spre i que te parole, la g iovane 
abbassò la faccia qua i ver0 0 nandosi ch' io piu la v d i, e 
abbandonata ad un pianto dirotto, impedita da' ina-ulti , andav 
esprimendo e gridando interrottamente: - Hai ragione .. . • Ton 
ono più degna di te ... Quel sce ll rato m ' ha circuit invano 

per molto tempo ... E li s è ri olto alla mia sorella maggiore 
p rch · mi seducesse alla di lui iniqua br ma . . . Ec.li le ibi 
due staia di farina se riu ci e ... Le preg ie re ... la insistenza ... 
i stimoli.. . le minacce di quella ind gn. strega ... on una 
avversione orribile .. . Maledett. sor Ila! ... maledetta indigenz ! ... 

maledetta farina! ... - Ila n n poté pros guir , d ho creduto 
che il pianto l'affoga se . 

F ui per cadere in t rra d un capogir a quella confes ion 
che non ammetteva piu lu inghe d' innocenza. I sen i animali 
mi dipingevano una enere ancora quella bellezza desolata. 
Il mio cuore metafisico me la diping va un'orrida furia inf rnale. 

Rimasi muto. Aveva in una scarsella de' ducati ; pochi, ma 
p r gli ave a . Gli trassi , e ognor taciturno gli lasciai piana
mente cadere nel più bel seno ch' io abbia veduto. olsi le 
spali fuggendo , e fuori di me per il dolore , con un entusiasmo 
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da spm to discesi e cale come un le riere gridando e repli
cando: - . Iale etto pendi ore. maledetta orella. ma edetta 
indio-enza . ma edetta farina . 

on ho piti o uto vedere l oggetto del mio primo amore. 
Ho creduto di crepare o o al peso d'una passione che mi 
ro eva le viscere e che, quan unque fossi ragazzo, ho avuta l 
forza crudele di oo-giogare. 

eppi p co dopo con piacere che quella infelice Q"Ìo ·ane s e ra 
man a ad un uffiziale, né cercai piu a lcuna raccia di lei. 
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toria del mio econdo amore con meno platani mi 

e d'un fine piu comico del primo. 

Fu in quel tempo che, occorrendo al provveditor generale 
il mio quartiere per collocare de' forni menti della sua scuderia 
e della rimessa che sta ano sotto a' « quartieroni » , slogcriai da 
quello e passai ad abitare coll ' amico sicrnor Innocenzio Mas
simo in un casino che avevamo preso a pigione sulle mura . 

Potemmo abitare quel casino per oco tempo, essendo lon
tano dalla corte e da ' nostri doveri delle uardie occorrenti, 
perché nella sta ione rigida le piogge, borea terribile e le ne i 
facevan que l nid impraticabile. 

Il Massimo a va cono cenza con un bottegaio e commer
ciante, che abitava nell'interno della citta e che aveva una casa 
con molte stanze e molti gi. Quel commerciante a eva una bella 
mog lie grassotta e fresca; e Dio mi perdoni, credo che il 1a -
simo avesse piu amicizia colla mo li eh col marito. Comunque 
fosse, ecrli ott nne a pigione in quella buona famiglia d ue ca
m re, l' una per me, l'altra per lui, distanti l 'una dall'aJtra; anzi 
la conv gna fu mensuale per l tanze e p r la mens comune 
co' patroni , ch'era casalinga ma abbondante e di cibi scelti. 

I du coniugati non a evan figl i né fi lie, e il comm rciante 
aveva adottata per figlia d ' anima >. una po era giovinetta per far 
un 'azione caritatevole e cri tiana. uesta fanciulletta, h aveva 
app na tr dici anni d' eta, pranzava e c nava con noi come figlia 
adotti a de' padroni con un contegno di somma innocenza . 
E lla aveva le chiome bionde , gli occhi grandi e azzurri , la cruar
datura soave e languida, il iso pallidetto con qualche tinta ro ea 
incarnata. Non aveva gran polpa sull 'ossa, ma la sua taglia era 
dritta, snella e bellissima, la statura pendeva al g rande e al 
maestoso. 
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Quella ragazza veniYa a estirmi, a pettinarmi, ad accomo
darmi i cape1li colle zendaline da Luce sen·etta, ull'ora del 
ar la commedia nel eatro della corte. Ella scherzava, ella ride a 

guar andomi. Io le dice a qualche onesta facezia. Ella rideva 
cor piu. 

-na sera dopo avermi acconcia e le chiome da « Luce 
m'appiccò irnpro rvisamente tre o quattro de ' piu bei baciozzi 

el mon o. Mi sorpresi , ma la credeva tan to inn cente che giu
-cai eh ella immao-in se di baciare un altra ragazza es end' io 

·esti o da femmina. 
Que t cena si face a o ni er m ggiore, e senti a che 

i suoi baci mi ti con una aspirazione affanno a n n erano di 
uella innocenza eh io credeva. Ri pettando io l ospitalita le 

eci una do ce ser ia correzione in un mod da non porla in 
m tizia ma a ertendola che que baci tra uomo e donna erano 
proibiti da' confe ori. 

Ella si pose a ridere, e mi di so ovoce ch 'io ces i e 
non fac si romore . 1i preg· a lasciare l u cio della mia camera 
socchiuso la notte, ché quando tutti fo ero coricati e addor
men ati, sarebhe venut a ro armi, perch'ella aveva bi ogno 
di dirmi alcune cose con s cretezza. 

- Che mai ·orra dirmi questa piscialetto? -dice a tra me. 
La curiosita, e anche qualch e inclinazione che entiva per 

uel s iritello, che alla mensa e per la casa aveva un conte
no da santa Rosa , mi fece lasciare l'uscio occhiuso. 

Eccola, passata la mezza notte , alla ponda del mio letto su 
cui io cominciava a sonniferare . Ella era mezza ignuda e mezza 

estita. Cominciò da alquanti pizzicotti per farmi ben d sto, e 
prendendomi per il collo, caricandomi d'una procella di baci 
seducenti imi , mi dis e: - Chi credi tu, scioccherello, che sia 

uesto mio padre adottivo, che mi. fa tante prediche e in palese 
mi guarda con tanta austerita? Eo-li è un porco, che m ' ha presa 
in ca a sott'ombra di carita come ~ fio-lia d'anima . La buona 
mo()"lie sei crede e que t'animale ha fatto di me ciò che ha 
voluto e fa di me ci che vuole in secreto. È geloso come una 
bestia e mi tormenta a qua tr'occhi come un diavolo . Tu sei 
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un giovinetto che m1 piace; ti sono innam rata morta . Intendo 
di sollevarmi dal fastidio che mi da qu l porco di cinquant' anni. 

pero che tu mi vogl ia bene. T' h detto tutto . 
Ella non ie' ampo ali mie rific ioni e re e debil la mia 

virtu ripi rr liando la musica de ' uoi baci ard nti. Q uella · pecie 
di fo lletto di tredici anni , piu ignudo che e tito, b 11 com 
uno spirito cele te, spinto da un' imp tuosa audaci sima p ione, 
che mi succiava l'anima dalla bocca colle ue labbra infonden
domi l anima sua , [i ce e aporare la mia ra ione; e stendo la 
consueta cortina a' secondi miei rrori d'amore. 

La mia metafi ica n n ave a alcuna parte in quell 'affetto c n
fid nziale eh ' ra tutto fisica b l rdimento. Il trovare quella 
fa rfalletta tanto terri bile nelle batta li d 'am or notturne; il ve
derla po eia il gi rno p r la casa e alla mensa, seria seria, con 
gl i occhi bassi e con una mode tia dificatrice , mi te neYa al
lacciato . Io imitava la sua caut la e la sua serieta [i delm nt . 

e ra per ' tratt tratto qualch rimor o e qualchè timore che 
il c ntrabband fo e coperto . Eli mi dava l' ordine in secret , 
non giornali r ma con frequenza, di l sciar l ' scio soc hiu 
cd era pontuale a comparire la n tt al mi l tto empre mag
giormente acce on nu vi tra orti a ubbria armi a fa rmi 
cadere in que' soa i deli i che m'obbligan a tendere la mia 
cortina. 

Poteva mancare un mes al la ar t nza da Zara per \ enezia 
<. l nostro pro editor gen ral Querini, e sen o gi · 1un o il 
u cambio alla cari a; ed io av va ata l partenza mia c n 

lui per r tituirrni all a casa pat rna. C nfi s o ch' er tant inta
baccato da m di t nu i da qu Il a fra h tta che , c n tutta la 
robust zza d'animo eh po sedeva, il so lo n iero di dov rla 
abba ndonar mi rattristava molti sim . 

n accidente comic a nuto tre giorni pnma della nua 
part nza guari il mi pirite istantaneamente e mi ece bene · r 
l'ora del mio imbarco e della part nza . 

Per n rrare qu ll'accident comico er me propizio, m'è 
ne essario il e cri er la pianta c la costruzione della casa 
che abita mo . alita l prima sca a di marm , ' nt rava in una 
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al gran e. In ca a quel a ala a m.1no dri v'erano due 
tanz.e in una delle quali ormivano i due coniugati, nell'altra 
orm1 · l amico ~la imo. Tosto salita la scala, a mano manca 
·era a camera mia, e appre o la porta di que la y'era un 

al ro u cio per cui si saliYa un lunga scala di \'ole di tren 
e iu a in i, c e conduce · a un piano di so ra. l n \ etta 
a uell cal di tavole v'era una finestrella c e arda\·a 
o r l tetto a com do e murai cl e riordinavano le t a-o)e l 

ca di c nn ioni, di ro ure e di iogo-ia che trapela e. 
n lato di qu l fine rino 'entra a in una cam re , h era 

la ca ta ella in cui dorrni\'a il mio amore. 
Il carita evole padre pu a ivo non ave\ a Qia alcu petto 

opr i me perché il mi con egn olla ragazza ~ :. con-
tegno della rao-azz c n e er o in ale e cosi o tenui e 'una 
in i{} r nz tanto naturale, eh non da\'an luogo I sospet
tare. 1a O"l i era rabbie amente gelo o e 
J.;i vine abilante in n a a c ntio-ua e che, camminando er 
il tett di notte a imitazione d'un gatt , entra e per il fine
stri no, e la lia adotti ra gli av ss aperto u ufru tua e ul 
s uo terreno; di che egli ave \·a degl'indizi secreti. 

La a-elo ia industre gli suggeri attaccare con ecretezza, 
n n aprei dir com , un gros o zepp a quel nestrino con un 
pagh tto fra ' le, di modo che non era po ibile l 'aprir s nza 
p zzar lo paghetto e enza la caduta el gro so z p )0, che 

rotolando giu er la scala, 1 ra cui er perpendicolare, a rebb 
fatto un randi imo romore. 

Q uesta trappola dove a ess re lo vea-liarino del padre cu-
s ode, dispo tissimo fare una feroce orpresa agli amanti sulla 
tresca dell'amorazzo eh g li sosp~ttava . 

na n tte ch'io non a eva la ciato l'u cio s cchiu per non 
a er avuto il cenno consueto, e ch'io dorrni\'a aporitarnen e, 
un rumore infernale di cosa caduta giu p r la s ala · ta\·ole , 
eh' io aveva dietro la parete d' as i ti a cui era app g i to il 
mio guancia le , mi destò paventato. Temei una caduta d l mio 

ene ed era il zeppo che tomb la\ a. alzai agitato dal letto in ca
micia, presi il mio lumicino e ac orsi p r occ rrere la pove.retta . 
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el tempo ch'io apri a l'uscio mio, viddi il pad re putati o 
in camicia, con un lume ed una lunga scimitarra ignuda in mano, 
correre furibondo e salire la scala per fare una sua vendetta. 
La mo lie in camicia gli correva dietro strillando per tratte
nerlo. Il 1a simo in camicia con un lume e colla sua spada 
imbrandita sbucò anch'egli dalla stanza al romore, dubitando di 
ladri. Il marito corre a su per la scala bestemmiando . La moglie 
lo seguiva ululando. Io seguiva la moglie balordito . Il Mas-
imo seguiva me gridando: - hi è? cos'è? datemi luogo , 
asciate fare a me. 

Il quadro era teatrale. La finestr Ila era aperta. La ragaz
zetta in camicia era caduta a' piedi di quella, rannicchiata , spa
ventata e tremante . Il delitto era e idente . Durammo gran fatica 
in tre a trattenere quel tal padre putati o, divenuto Orland 
furio o, che ole a troncar la te ta a quella tal figlia adottiva. 
Lo strepito fu grande e ne' lunghi proce si fatti, ne' quali per 
grazia del cielo ne suno s'è ognato di includermi s'· ril vato 
che non olo quella modestina accettava d Ile notti il giovane 
p r il tetto, ma che molte delle notti ella discende a piana
m n te tutte le scal , apriva l'uscio d JJa t rada e si go eva 
non o quanti maschi in una cantina a pian terreno. 

Tutt le cose rimaser rappattumate con delle pr diche, delle 
minac , d Ile dimande di perdono, dell prom , de' giura
menti di non far piu e d l cambio di dormitorio destinato a 
quella ergine. 

ono partito da Zara allegro tre giorni dopo quel terribile 
v enimento , raccapricciato su l mro condo amore con una 

Nles alina di tr dici anni. 
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toria el mio terzo amore che qu. tunque ia oria, do licenza 

alle femmine di con iderarla favola. 

Giun o a enezia, non occorre eh io n n '" ·enimenti 
che ho narrati con urta la sincerita nelle Jfemor ie del/:1. nia 
'L 'ta ino all'anno I o in cui seri o; ma siccome bo pr mess 

are la s oria pontuale e miei amori fo l p bblica confe -
ione anche el erw mio amore che fu l ultimo d ' miei 

e enzia i e con iderabili amori e in cui la mia romanzesca 
metafisic e a delica ezza d l mi cuore a ·erebb ro urato, senz 
timore i ci rare fal amen e, d aver tro ata una amante imper
dibile e di quel sublime sentimento che rama •ano. Il Boccaccio 
a ·erebbe po to ormar un buona no ·ella del mio terzo amore . 
La n razione di que to sara lun hetta, ma a me sembra che 
gl'ingredienti e gli aneddo6 eh ella rinchiude meritino de' lun 
ghi tratti diligenti della mia penna , e meriti della sofferenza 
ne' miei lettori. 

Da certi stanzi n i nell'alto della mia abitazione di enezia, 
ne quali i dormiva e ne quali m occupava ne' miei frivoli studi 
quasi le intere giornate, udiva tratto tratto una oce angeli.ca 
cantare delle ariette e empre d armonia flebile e di parole rna-
enconiche. ue11a bella voce usciva da una casa divis da una 

stretta caJJicella da' miei stanzini . Le mie fine tre rano in fac
cia quelle di quella casa, e doveva nascere l accidente eh' io 

e es i un giorno l'oggetto dalla bella voce seduto appresso 
una delle sue finestre cucire de pannilini. 

ppo ~riandom i ad una delle mie fine tr , eravamo tanto 
vicini che mi pare a di usar una inci ilta a non sal utarla. Ella 
mi corri po e con una cortese gravita. 

Quella ~riovine di circa diciassett'anni e maritata ave a tutte 
le bellezze che può donare la natura. Era di contegno maestoso, 
bianchissima di carnagione, d ' una grandezza mediocre, d'una 

C. Gozzi, .v~morie inutili- IJ. 12 
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guardatura soave e mode ta . ... on er né pingue né scarna. 
Il suo seno dinota a ace rbezza e olidita . Le sue braccia erano 
ritondette e le sue mani belli sime . n fettuccia « pons · » le cir
condava la fronte e terminava con un nastro dietro a' capelli, 
folti e lunghi ·simi. Nella sua fi a nomia appariva una rimarcabile 
continua tetra mestizia. 

Con tutte le di lei belle qualita ero io ben lontano dall' impe
gnare il mio cuore metafisica, dopo gli accidenti in amore che 
m'erano avvenuti e che m'ave n alquant amm aestrato. 

i sa che avendo una beli o-io ine cosi vicina, che si uarda 
volentieri e con frequenza, dopo averla salutat p ecchie volte 
e dopo essere stato corrisposto gentilmente per molti giorni, 
si passa a qualche grado di confidenza e si lascia fug ire un 
« Come sta Ella?», ad un « Ha ben riposato que ta notte?», a 
qualche lamento ui tempi sciroccali e pi vo i; e si sa che 
dopo alquanti altri giorni di q ueste ric rch e di questi discorsi 
com uni a tutti i sciocchi, nasce brama di non lasciare opinione 
d'esse r sciocchi. 

Le chiesi un g iorno perch · adoperas e la ua bella voce in 
C;:tnzonette sempre lugubri ed una musica sempre languente . 
Ella mi rispose che il uo t mper mento ra malenc nico che 
cantav~t talora per distrazione e che non trova\'a sollievo che 
nella mestizia . 

- Ma Ella è giovine- diss' io; - la edo ben corredata; co
nosco in lei dello spirito dell' intelletto; dovrebbe superare gli 
effe tti del suo temperamento con de' rifles i: e tuttavia non posso 
n gare , \'edo sempre negl i ech i suoi e nella sua faccia una 
mestizia non confacente coll'eta sua, che mi a ·tupire. - Ella 
mi rispose con molta razia e con un semisorriso da innamorare, 
che siccome ella non era uom cosi n n p teva sapere qual 
impressione facessero le vicende di questo mondo sull'animo 
degli uomini, e che siccome io n n era d nna non avrei potuto 
sap re qual impressione potevano fare le vicende di questo 
mondo sull'animo delle donne. 

Questa ri posta, che od rava alquanto di filosofia, intro
dusse qualche puntura nel mio eu re . Il contegno, la decenza, la 
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erieta, i one ta , l'educazione di que a gio ine ·eneziana me 
la rappresentavano infinitamente ·ver a dalle donne dalmatine 
de miei primi erro ri ; e deve i ag ·un ere a queste do i la 

·o •e n u e la bellezza. 
Incomjnciai a lu ingarmi dì poter con iderare che for e o e 

e er uell ' amica virtuo a elizi al mio cuore rndafi ICO, 

romanze o e delicato. 
· na folla di rifle i vennero in mio occorso .. li on n i di 

l dare la sua ri po ta cominciai a ·car egc ·are n Jle occ ... i ni 
i vederla e di fa,. Ilare con lei . 

Con ien dire eh 'ella a e se molti 
erché ogni gi rno l ved · edu 
lavorare con una m lenconic 

la 'O i da 
vicin ali 

ndurre a fine 
olita fin tra 

B nch · fug · i. io ·el i 
er dif; n er cuor al mi ,. ro cuore s m-

ra • una inci •il a n n iu dirle par la , e qu che rara volta 
e!!Ui a tra lei e me e' bre\'Ì d ia! o-hetti. I n ri di orsi erano 
empre filosofici-morali opra le trav. ganze, opra la costituzione 

del! umanita e sul co tu me; cd io m'ingegnava a mantener 
un mo o di raf'Yiona re faceto con qualche al e qualche led a 
lepi ezza per scuoterla dalla mesti zia in cui la edeva sprofondata, 
ma appena mi rie civa di vedere la sua bella bocca ridente . 

Le sue ri po te eran sempr a sennate, morigera e , ino-e
g no e ed acute, e nel dibattim nto contrO\'cr o sopra a qualche 
p rere lla si dimenticava di lavorare : lasciava piantato l' ago, 
mi guarda ·a fiso, a c ltava le mie dspostc, come s'ella studia c 
un libro che la obbligas e .llla applicazione . Delle lu incrhe m 'as
se ia\·ano. \'o]e,·a ammorzarle c scar g ~iava ancor iu il cimento 
de' c lloqui . 

Era scorso iu d'un m e di q ue t i nterrott di l tte oli, 
oneste, brevi conver azion elle, quando ri i liandone una, vi i 
la g iovane rruardarmi arros ire alquant , nza eh' io tes i 
intendere la can ·one di quel ros or . Cor r parecchie indiffe
renti parole al sol i o; ma scorge ·a ue iiL creatura inquieta e 
smaniosa, come s le di piaces e che i miei di. cor i stes ro w 

general i e non le dicessi qualche co a -h ' eli attende\·a . 



I O ME:\lORIE l TTILI 

lo non capiva e non pote a capir nulla. rei potuto giu -
dicare eh' ella attendesse una dichiarazione d'amore· ma ella non 
mi pare a giovane da ciò ed io non e ra né prosuntuoso né 
volonteroso di far una tale dichiarazione . Era ben altro la cagione 
de' suoi movimenti. 1i ri o l ei a dirle che scorgendo io nella di 
lei mente de' pensieri, non vole a tenerla a tedio. La salutai 
in atto di partire. 

- Si fermi di grazia - diss ella affannata e levandosi dalla 
edia .- ~on ha Ella ricevuto due giorni ono un mio iglietto 

di ri posta ad un uo ed un ritrattino? - Che iglietto? che 
rispo ta? che ritrattino?- rispos' io attonito . - -on so niente 
di ciò. - Dic da vero? - diss ella impall idendo . - La a i
curai sul mio onore che niente ap va di quanto mi ricercava. 
- O Dio . - diss'ella con un sospiro e abbandonandosi nella sua 
sedia, mezza s enuta. - Me infelice. ono tradita. - Ma che · ? 
che fu? -dice io basso dalla fin stra, afflitto di non poterla 
·occorrere . 

Finalm nte d po una pau a di rofondo dolore, levandosi 
mi dis e che n l caso suo av ·a un'estrema nec sita di con
siO'lio; eh' ella a v a ottenuta permissione dal marito di andare 
qu l giorno dopo pranzo a ISitar una sua zia m naca alla 
Giudecca; e che p r· mi porta i alle ore ventuna nel sot
top rtico al Ponte storto a ant' Apollinare, che averei veduta 

fe rma o giugnere una gondola con un fazzole to bianco 
fu ori da uno de finestrini; eh ntrassi francament in quella 

ondola, in cui ella arebbe. - tla sentira un caso in cui la im
prudenza m ha rav olta- diss' ellc sempre a 'tata.- ion posso 
ricorr r che a lei per consig lio. e merit la sua compassione, 
non manchi . La c edo assai sao-o-io per potermi affidare. - etto 
ciò, sa utommi involandosi rapid mente. 

Rimasi ome un uomo di tucc , c l cer eJl che mulina\·a, 
enza poter indovinar nulla, ma determinatissim di andare al 
ottoportico al Pont stor e alla gondola . 

Pranzai in fr tt quc i affogandomi, e dducendo che a e 
un intere e di omma premura olai al Ponte storto. Vi di 
la gondola pontual , col fazzolett bianco e posto, ferma ad una 
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n va. V en rai frettoJo o non saprei dire se condo o dalla brama 
d ere Yicino alla beUa giovine o dalla c riosita d intendere 
la rischiarazione de' viulietti e del ritrattino. 

Trovai queila bellezza risplendere so o un nero zendale e con 
molte o-emme di prezzo alle orecchie al col o e al e dita, edu a; 
che facendomi luogo mi fece sedere appresso di lei coman
dan o al gon oliere di chiudere la cortina e d'avviar i ver-o la 

iudecca al tal con en o di monache. 
Ella cominciò co' modi i iu soa\'i dal chiedermi cusa del

incomodo che s era presa l'ardire di darmi e dal regarmi · 
non formare nes una sinis ra o inione del uo carattere r 
a ermi fa o quell' indto il quale aveva u to l'aspetto d un in

ito non leci o a una donna d onore e a ri ta , ao- ·un en o 
eh ella mi confessa\ a aver formata una ac:;sai vanta o- o a 
tima ella mia aviezza prudenza morigeratezza delle mie 

riflessioni . 
. 1i di se ' ssere in una grande a 'tazion di s irito per un 

imbarazzo in cui si trova a. ii chiese s'io conoscessi una donna 
ed un uomo marito e mocrlie poveri , i quali il di lei marito 
eneva in casa, concedendo loro una stanza e una cucina a pian 

terreno. 
Risposi colla franchezza dettata dalla v rit ·, di non a\·ere la 

menoma conoscenza delle per ne che mi accennava, e anzi di 
non sapere non olo che abitassero nella ua ca a, ma nemmeno 
che abitassero il mondo. 

Alla mia risposta la giovine chiuse gli occhi e le labbra 
con un atto di do! r , indi mi di se: - Eppure quell'uomo mi 
assicurò di conoscerla erfet amente e d'aver seco eì tutta la 
confi enza e anzi gli mi ree· per ua parte con molta ecre
tezza ue to viglietto ch'Ella può leggere cono cer . - etto 
ci si trasse dal seno il viglietto e me lo r e . 

Io dicervellava. L' er i con stupore e conobbi tosto che non 
era mio, come non doveva e ere . Lo lessi e tr vai un affet
tazione da Caloandro sviscerato, piena d'elogi alle bellezze della 
i nora , d un ' adulazione stomachevole e con ualche verso 

del 1etastasio. Mi sono quasi abbandonato alle risa. La morale 



182 ME~IORIE INUTILI 

concludente di quel fogl io era che essend io (che non era io) 
estremamente innamorato di lei e prevedendo una impossibilita 
di poter es erle appres o se avessi almeno potuto avere un 
uo ritratto da contemplare e da tenere Yicino al mio cuore 

lacera o da Cupido, ciò sarebb stato un gran r frio-erio alla 
mia intensa passione. 

- E p o tra dar i, ignora - di ' io, - eh' Ella abbia concepita 
della in linazione gentile \·er o me a cagione della mia sa\ iezza, 
dell a mia prudenza, della mia morigeratezza e delle mie rifles
sioni, e ch'abbia po eia potuto credere mio questo viglietto, 
ridicola e sto! ida fra cheria? 

-Tant'è- rispose ella.- .Ioi donne non pos iamo spog-liarsi 
in tutto da una cer a vanita che ci fa sciocche e cieche . In ag
giun a al viglietto, le parole che mi disse per suo conto colui 
che me l'ha recato m'induss ro ad una imprudenza ch' io temo 
che m'abbia a costar molte lagrime . Rispo i aJ igli tto con 
qualche sentimento ci il e , ma anche cordiale· e sicc me aveva 
appresso di me un mio ritrattino in miniatura gioiellato, fattomi 
fare dal marito mio , Io consegnai col viglietto a quell uomo da 
recare a lei, ben c rta che qualora fossi stata in nece. sita di farlo 
ved re al marito , Ila me lo avrebbe dato. dunque non ebbe 
né viglietto n ritratto? 

- Come! - diss' io - e pu · Ella ssere ancora in dubbi 
ch ' io sia capace di questa azion ? - o, no- ris p se ella;
v d purtroppo che lei non capace. Me meschina, a che mai 
m1 edo e posta! n iglietto di mio pu o .. . qu l ritratto .. . 
nell mani di quell'uomo! ... .\1io marito ! .... i consigli p r 
carita. - Ella si abbandonò a piang re. 

Dovei rimanere maravig liato della argut sottigliezza d l la
dro. Proccurai di calmarla possibilmen e ; quindi le dissi cl e per 
darle consigli conveniva che mi d e una diligente e incera 
informazione delle du per one, m glie e marito che teneva in 
ca a e con qual d me tich zza lla 1 esse con quelle. 

Mi ri po e he il marito pareva buon uom e he face 
qualche o-uadagno con un uo battello da tra porti. - La mo
glie poi - pro egui ella - · ottima pov ra creatura e divota 
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cristia a. ono due anni eh io sono maritata, e la trovai in 
casa. Ella mi s è affezionata ed io mi ono affezionata a lei. 
~li iene compagnia con fre uenza. L ho occorsa mol e ol e 
nella sua po erta e si mo tra gratis ima. a che ra donne 
ci confidiamo degli eddoti che a li uomini non i confidano. 
Ella è a parte di qualche mia s\· ntura, che a lei non dico, e 
mi commi era. Ella m ud.i di correre dalla fine ra c n lei e 
cherzò meco u que to p oposito. Le pale ai la mia inclinazione 

aggiungendo erò eh' io a e a i dO\ eri d· una m a e che 

a erei superata un illeci debolezza . Ella mi d ri e e mi die e 
anzi del corao-eio u que o punto . ues o u to o o ·rle 
con ing nuita e le a · rò d to anche ropp - di e la O\'anc 
ab a an do li occhi. 

-Ella non m'ha erto abba tanz - is io. - Quel! o -
tima donna di ·ota cri tiana sua con den e ha mai du il u 
ritrattino gioiellato? 

h si, glielo feci \ edere molt volte - ri po e la gio-
vane. 

-Or bene- di s'io, -l buona donna cristiana divota ha 
pale ato ogni cosa all'ottimo marito e in c ncerto con quell 
fu macchinata la ing gnosi im trufferia col iglie w per her
m.ir]e il ritrattino gioiellato. Il peggio è che quella ccellente 
coppia ha seco qualche forfanle ecretario , crittore nel concilia
bolo iniquo . 

- Po si bile! -gridò la g iovane incantata . - Ella ia piu che 
certa- dis ' io, -e fra non molt Ella verra in chiar di questa 
infallibile erita. -Ma che pos o fare?- dis 'ella. -~Ii dia un 
cenno sul carattere del di lei marito e d 'modi co quali è da 
lui ratt ta - diss' io. 

1io marito m'adora - ri pos' lla. - rve con me di 
buoni ·ima fede. È au tero, e non u l isite d me tiche er 
ca a; ma qualunque lta li ch iedo licenza di and ::~r io a isi
tare parenti o amiche, erli mt conce e l ermts ione enza 
alcuna ifficolta. 

- n nego - dis 10 - che la sua facile incaut la no 1 

l 'abbia fatta cadere in una circo t nza delicata e pericolosa. 
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Tuttavia le darò il con iglio eh' io credo l' unico nel suo 
caso scabro o. La buona donna cris i na di\ ota ua confi
dente sa forse che oggi io d \e a essere con lei in que ta 
gondola? 

onsignore - ri pose la o-io vane, - pere h' ella era fuo ri 
di casa. 

- Ciò mi piace - dis ' io . - Eccole il mio con il:>lio. i 
scordi affatto il suo ritrattino gioiellato come se mai lo a esse 
avuto, e porti con pazienza una tal perdita, perché a que ta 
non v'è piu rimedio . S 'Ella volesse cercar c nto , l iniqu 
truffatore ingegnoso, scoperto, unito alla divota i lui m gli · 
ed al secretario, potrebbe cagionarle delle sciagure grandissime. 

e al marito venisse brama di vedere il ritratto, a una donna 
non deve mancar l'astuzia di cercarlo, di non tro\'arl o, di mo
strarsi disperata di colorir un furto . on sì la ci piu vedere 
alla solita sua fi nestra a favellare con me, e anzi a quella buona 
donna sua confidente faccia inten er di voler so gioo-are un 
inclinazione inopportuna. Tratti co' modi aliti di ben vo enz 
que' due cellerati, e guardi bene di non mostrar loro il menomo 
o petto e il menomo raffreddamento . 

Quando avv niss ca o che quel forfante porta or dì viglietti 
infantati le recasse qualche altro iglietto c Ila a lita ecre ezza, 
il he ucc deni certam nte, riceva il Yiglietto e lo trattenga; ma 
dica a quell'uomo iniquo o n tutta la olcezza eh' Ella non vuoi 
dare risposta, e lo preghi anzi a dirmi p r l arte sua ch' i ce 1 

d importunarla co' mi i viglietti, che ha fatti de' sani ri es i 
che s'è ra v veduta cono ce n do il dO\ ere verso al marito d 'una 
moglie onorata. ggìunga a colui d'aver saputo ch'io sono un 
giovane discolo d'un pessimo carattere e che si pente d'avermi 
affidato il uo ritrattino . 

Faccia di me con quel forfan te una obbrobrio a pittura, ch'io 
gli la concedo· e se quel briccone s' ingegnas e a battere per 
giusti fi carmi e difendermi , per volerla edurre come fara , si 
mostri astante e fe rma nel uo proposito, senza mostrare mai 
n una co llera \'er o lLù e pregandolo empre di voler troncare 
il fi lo ad una tale molestia. e ccorre, sacrifichi anche qualch t 
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ducato con q uel manigoldo, urch egli le rometta di non n ce
vere piu a me né parole né viglietti. Questo è il consi !io ch'io 
posso darle eh io credo l'unico ne suo cas di ommo pericolo 
all'onor suo e che e 'e e eo-uire con av\'edutezza e mae tria , 

erocché la ua riputazione è tra mani diabol iche capaci di 
erir la col di lei marito er la propria dife a . . li lu ingo 

che tra pochi ·orni Ella d va cono cere che il mio consi li 
non u catti o . 

La gio ·ane i mo trò p r uasa e penetrata dal mio consi 
Promi e di eseguirlo a pu n ·no .• Ii giurò che la u tima r 
me era divenuta mao-gi re; e erché era ·amo 2i n i alla iu
decca dov ella d ·e •a arri\·. r mi strins mode tamen e una 
mano con una delle ue mani morbidi ima rin razian orni e 
di urbo eh io m ra pre o a u ri u r o, pre an orni a ener 
·i ·a la an:ucizi \'er o lei e pro e tando che certameo 

d l canto uo ne' confini dell ne ta a ·reb e colti ata cot a 
amicizia mia ome una sua gran s1ma ventura. 

Io mon ai da quella gondola pa ando a Venezia in un altra, 
alquanto piu inn m rat e colla mente confus e travao-l iata 
tra l'amore il caso che aveva udito. 

Erano passati otto e piu giorni eh io non vedeva la giO\ ane 
tuttavia bramava di vederla e di sapere c me fos e pas ata 

la sua faccenda con que truffa ori. n giorno finalmente la \'idi 
nella sua s tanza da lavoro ; e perché la mi finestra era aperta, 

edendomi ella pa are, mi cagliò una cartuccia legata ad un 
sa olino e clispan·e. 

Raccolsi la c· rta e lessi che do endo ella \·isitare una i lei 
mica dopo pranzo con la permissione del marito, mi rerrava 

a ess r alla solita ora al li t Ponte torto, che vrei veduta 
la g ndola col olito egno del fazzoletto bianco: eh' n rassi, 
perché ave a un g ran n cessita di p ria rmi. 

\'i andai e tro\·ai l gio ane ancor piu bella per una certa 
in olita ilarita ch'ella aveva ul olto. Ella commise al crondo 
liere, il quale non era qu llo della prima v lta, che f: ce se un 
giro per il gran canale e poscia l con uce e nel t l rio a Santa 
Margherita. 
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Disse a me eh' io era un indovino da farne gran conto. 
tras e dal seno un altro igliett , me lo porse, ed io lessi. 
Il caratt re era lo stes o d l prim . Le caricature amorose 

dello tile medesimo. lo , che non era io, la ringraziava del ri
tratto giurandole che lo teneva empre o sotto agl i occhi o ap
po<rgia to al mio cuore. Io, che non era io, mi lagnava altamente di 
non veder la piu alla consueta finestra e d'e sere afflittissimo, eh 
tutta ia giudica a p r mi conforto che ciò av\·eni e per i di 
lei prudenti riguardi. Io , che non era io , non dubitava p rò della 
sua costante amicizia : tanto tra vero quanto, attendendo una cam
biale per suppli r ad un pagamento che non ra ancora giunta 
io, che non ra io, la pregava d'una prestanza di venti zecchini 
p r non mancare di pontuali ta, ché dentro a quel me e aver i 
fatta la restituzione religiosamente; che poteva con egnarli al 
latore del mio vigliett , persona da me conosciuta e fidati -
sima, ccetera. 

Ebbi qualche s e )'no u quella lettura . La 10 m si po e a 
rid re del mio sdegno. - C me s' · Ella diretta con qu l C rfante? 
- dis 'io . - Appunt com'Ella m'ha onsigliata- ri ·pose lu 
giovine, seO'uendo: - 1 li perd ni, ma ho de to del gran m l 
di lei a colui . Il furbo rima e sorpreso voleva insist re , ma 
vedenùomi risoluta tacque mortificato. li commi i di n n più 
parlarmi di lei e di n n ricen~ r piu né ar l n· vigli tti. Gli ho 
r galato un zecchino col patt fermo cl e non mi ragiona st 
molto n · poco di lei, non volend piu la m no ma relazi ne con 
l i ; la qual relazione · poi troncata, com ' Ila veri e ora in qu -
sta gondola, e tcrmin r3 sollant allorquando Ella abb rrisca la 
mia amicizia , la qual cosa sarebbe per me una sciagura grande, 
le giuro. 

- De\· dirle anch un ·ento f: orevole- prosegui ella. -
Mio marit ha sorpreso uel C rfan e n ll'att che g.li ruba •a 
alcuni ducati ch' rano nel rip stigl io del suo scrittoio. li ha 
comandato di sloggiare tosto colla m glie, minacciandolo di farlo 
porre prigione se non parti\Ja . 

- Ella aHà a uta l'arte di dimostrare un gran dispiacere per 
que' poveri ladri scacciati - diss' io. 
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- :;\ i ono ino-egnata - ri o ella - a dimostrare un dispia
cere grandi imo; anzi ho fatto creder loro di aver proccurato di 
caJ rnare il marito con le reghiere iu fer ·enti , ma che lo aveva 
trovato irremo ribile. onai loro qualche elemosina e da tre 
!li orni sono Joo-giati . 

ra\ · ima! - di s'io; - la cosa va a mara io-lia. Ora e 

anche il marito chiede e di vedere il ritratto, è facile il f: rgli 
credere il furto enza far peccato, ché infatti que due la oni 
o-lielo hanno o-hermi o. 

- Ah, perché non o io - egui ella - aver in ca a 
la dome tica conve azione frequente d un amico com'Ella è. 

Quanti sollievi avrebbe il mi pirito op res o e quant m -
nore rebbe la mia me tizia. Ciò non · sibil . ~[io marito 
· tropp ri · o u questo unto 
. e iderjo . Ella tutt via mi ,·oglia bene e creda che il m·o n-
timento per lei oltrepassa il entimento di tima. Può st erto 
eh io c rcher e momenti con tutta la cautela d' e ser co 
lei se p rò ue ti moro nti non le sono di noia . La sua mo-

e tia e la sua ra t nu ezza mi fanno ardita, e d vni sempr 
edere eh' io so i doveri d'un matrimoni e che rnorr i prima 

· contaminarli. 

Eravamo arrivati al luogo determinato a anta 1argherita. 
Ella teneva stretta una delle mie mani colla piti bella mano che 

onna a\·e e. Volli baciar quella mano: Ila la tra a s ·. 
'umiliò a voler baciare la mia, ch' io tras i a me. 

scii dalla gond la tord impaniato e bai rdo. La gio ane 
Jla sò a fare la sua visita. 

na tal bellezza di dici asse t' anni eroina aveva accesa una 
• an fiamma nel mio cuore, donchisciotte co ull argomento 
amoro o e cuore d'intorno a \'ent'anni. 

- arebb un delitto- ·ceva tra me - il difenù re l pl-
rito da l non a bbandon rsi ad amare questa sp cie di Lucrezia , 
tan o conface nte a ' modi miei di pensare ... eco, ecco la fenice 
eh il mio cuore cerc::n·a. 

Pochi giorni dopo la Yidi scagliarmi la carta legata col sas
olino nella mia finestra. Lo scritto contene a Ponte storto , 
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gondola e visita a una cuo-ina in puerperio. hi avrebbe man-
cato? 'andai . 

on sono e primibili il giubilo, la vÌ\ acita Ja g razia con le 
quali quella ragazza m'accoglieva . La no ra conversazione era 
gaia , affettuo a, un commercio di entimenti e de' tratti di spirito. 

Tutte le no tre carezze consi te\ ano in un tenersi per la mano 
in un stringersi la mano reciprocamente a qualche detto aro-uto 
che ci piaceva . on v ra pericolo eh ella esprime e una parola 
smod rata o mi de se il piu picciolo indizio di immodestia. 
Eravamo due innamorati morti rispettosi imi l 'uno per l'altro , 
e tuttavia paghi de' nostri rapimenti d affe o. 

La carta col sassolino, il Ponte torto e la gondola erano 
pesso a campo. Io non so quanti e quali pretesti di ,.i it tro 
a e quella o- iovine col marito , ma in vero la maggior part 

di qu ste vi it 'erano ridotte in un passar uniti alla Giudecca 
o a {urano, dove ci fosse un orto e qua che casupola solitaria , 
in cui mangiavamo un' insalatina, alcune fette di p ro ci utto o 
altro, sempre scherzando, empre ridendo , sempre giurando h 
ci volevamo un o-ran bene sempre modesti empre sospirando 
nel e pararsi. 

-otava che in qu Ile frequenti nostre oneste con raffazioni ella 
aveva ogni volta cambiata gondola e gondoliere . Ciò era per una 
di lei giudiziosa cautela . 

Eravamo giunti ad una perfetta e sempre innocente amicizia. 
Parlo quanto al\ 'esterno, ché de' la v ri interni d lla fanta ia e 
de' desidèri non fo alcuna fede . Il «lei >> s' ra cambiato nel «voi >, 

e il « i » s' ra cambiato nel « tu », e tuttavia i nostri amori 
consi tevano nell'e er vicini l'uno all'altro, nella delizia del le 
espressioni vocali, nel tenersi presi l 'un l 'altro per le mani, 
in qualche stringimen to di mano nel l' appog ·arsi reciproca
mente talora le nostre mani a ' n stri cuori che pulsavano come 
martelli. 

n giorno l chiesi la storia del suo matrim nio. Ella mi 
ri pose scherz::tndo: -Tu riderai, ma sappi ch'io sono una con
t s a . Mio padre, ch'è il tal con e, aveva me e un altra mia 
sorella uniche fi glie. Egli un ci l cquat r che ha consunto 
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u o il uo patrimonio ne vizi. ·on a ·endo mo o dotare le 
fi lie die in mocrlie la mia orel a macr ·ore ad un mercante di 
ma n assai agiato commer e in eta di cinquant anni circa 

è in aCThito di me, e mio pa e me gli conce se per mo(Tlie 
enza un soldo i do e .. veva io in quel tempo quindici anni, 

e ono due anni che ono rno lie d un mari o, il quale, alva 
l au teri · li antico co ume è ottimo uomo mi f: YÌ ·ere nella 

ovizia e m'idola ra. 
Io apeva beni imo chi r quel con e uo dre de olato 

da Tizi tal uale ella me lo ave ·a 'pino. 
- E in ue nru che ei maritat io - non fac ti 

nai ficyli? 

Pan·e che la ·o ane e con spi cere ue a ric rea . 
Il suo ·iso i fece color ro a rro endo, rispo e con 
una seria ostenutezz : -Tu t inoltri un po tro po colle tu 
curiosita. 

La sua 
eu a dell a 

erieta m1 tr e. Tacqui mortificato, chieden ole 
r fatta quella domanda, quantunqu a me pa-

resse che la mia ricerca non fo e offen i a . Chi ama teme 
sovere h i a mente. 

Ella i commos e alla mia mortificazione e tringendomi una 
mano egui dicen o: - un amico qual ei tu non de tener 
occulta una ciarur eh' io soffro volentieri , ma p r la quale 
averai veduta della m tizi negli occhi miei . appi il mio 
povero marit è ti ico dichiarato, sempre febbricitante e 1mpo -
ente del tutto. Egli piange amarament qua i le notli intere, 

chiedendomi perdono d'a\·ermi lega ad un acrifizio . Le ue 
a role sono tanto ing nue e cordiali che fanno pian ere anche 

me, piu per la ua che per la mia sventura. Cerco di con[! rtarlo 
e di Jusingarlo di gu rigione . T 'as icur che e il mio angue 
potesse gio ·are, l darei tutto per ricuperarlo. 

Egli ha voluto farmi una scritta confe ionale d'aver a uto 
da me ttomila ducati in dote . ere di non farsi abb rrire da 
me, con de' doni quasi giornalieri. Or mi getta nel g rembo g ruppi 

i ducati, or di zecchini, or di gro se medaglie d'oro, or di 
qualche aneli o d'altro lavoro · brillanti; or mi reca de' tagli 
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d'abiti, or de' gran fardelli di finissime biancherie, e sempre 
dic ndomi: - 1etti in serbo, cara la mia figlia. Presto rimarrai 
vedova. Desidero che tu possa nell'avvenire condurre de ' giorni 
piu felic i di quelli che ora t annodano ad un matrimonio 
fatale. 

Eccoti la storia fedele del m1o matrimonio e la mia circo
stanza che hai voluto sapere. Io temo - segui Ila guardandomi 
con della sostenutezza- che da que ta mia confessione, che mi 
strappasti , tu po sa formare qualche immagine indec nte di me. 

o n ti lasciar sorprendere da un malizio o so petto eh' io abbia 
accolta la tua amicizia per cercare de' turpi risarcimenti. e sco
prissi il menomo indizio in te che sei capace di concepire un 
osi ing iurioso lordo sospetto ulla rma persona, J.erderei tosto 

quel sentimento che mi ti fa amare, e la nostra ami izia arebb 
tronca per s mpre. 

L'aver trovaLa Pen lope che mi amava ra per il mio cuore 
me afi ic una !;p cic d'e ta i soa i. ima. 

u sto cosiffatto amore e queste nostr gite erano durate ben 
ei mesi. Gli affetti in iscambio di calmarsi bolli\·ano ognor piu. 
ualche so nettino plat nic t nero, eh' i componeva dir tto 

a lei c eh 'ella intendeva beni imo e a saporava, era per lei 
una gemma. M lo strappava di man lo m tte\·a nel u b l 
seno pìu g mma del mio sonetto. 

Le scriv 
calzass ben 

a qualche a~ ttuo a canzonetta d'un metro che 
sulla musica eh ella sap va. Ella la apparava a 

memorie. e me la fac \'a sen ire, cantand la dalla sua abitazione 
enza h io la Ycd t, vm ndo colla s nsibilita d lle aspirazioni 

co ' o_piri la pìu famosa irena teatrale dell'op ra. 
Temo che i miei lettori zen annoiati di questo lungo mio 

amore emiplat nico, credo che gran part di questi mi chia
mino scimunito e non \·edano l'ora d' legbere che il platoni mo 
ia erminato. 

ono al punto di confe are la degenerazione di questo amore . 
Bramo ancora che non i fosse d generat , a costo d'esser giu
ùicat scimunito da' sensuali, perché il mio spirit non vrebb 
sofferto pe r un lungo tempo il crudele martirio che narrerò. 
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. li r ttri o di do\·er Ile icare e bru ali co la narraziOne 
d un errore , ma gli orici de · no es ere fedeh. 

Convien ammettere la impo ibilìta che in una g iovine di 
c1a e anni e in un · o\·ane di ven anni, amanti S\iscerati, 

po a re i tere perpetuamente la rigida virtu. 
n 'orno col solito in •it , en ai nella gondo a . Corre a il 

me e 'a rile me e che mi re t· fitto nella m mori . 'i do letto 
mio er ,. tito con una mirabile negligenza in un manto co or 

· ro a . Cre o eh un ittore avrebbe dipin la iu bella Y nere 
dipingendo la ua figura. 

ammo a .1urano in un orto a capo del qua e ra n 
ca ino ben addobbato, in cui i d ano delle merende a chi le 
due e ·a. hi emmo la no ra colezion . .1an rur"" o be-
·emm facend · l'un l altr e' brin · i i ac m n e affettuosi. 

ve ·a i m uel . · orn della in oli lo uaci · , n n o c me, 
e m ' u cir no arecchie ar uzi facete che fecero molto ridere 

mia compagna. 
Con umata la merenda, un m rbid pulito o a ci in itava 

a edere, e \' i edemmo pre i _r mano. • ummo mu i per un 
momento, vidi quella bellezza impall idire, indi accender i in 
viso. o n o dire s'i fo si p, Ili do o ro so, ma il mi sangue 
era i n rivo l t a. Ila o lle l ar i e staccar i da m . La trattenni 
con poca fatica. Ella ricadde opra al offà con un prof< ndo 
sospiro appres o di m . 

F ffctto d'un cocente amor , d'una gio entu fervida, 
dei mese d'aprile o d'un'attrazione ornai ,·esa insuperabile, si 
tro amm ad un tratt impetuosam nte con le no tre labbra 
uni te, lambendo l spirito l'uno dell'altro, strettament abbrac-
ciati abbandonati dalla ragione c dalla virtu. 

Degl'impeti naturali dell'avida ·olutta; un « no spo ato, 
eh 'era il piu bel K i ~ che 'udì mai; un misto di pudore, di 
tra porti di sospiri, de ratti ine primibili e in fi ne un reciproco 
soave languore posero il termine ad un irtuoso platoni m di 

. . 
se1 me 1. 

La giovine si rimise a sedere ricompon ndosi, e tutta er-
cr gnosa on gli occhi bas i mi dis e: - amico, son io la 
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colpevole d'aver sedotta la tua virtù: perdonami. Non scemare 
la tua stima per me. - o, mia c ra - risposi, - son io il 
malfa ore che ha sedotta la tua . on m'odiare . 

Ella Yoleva esser a rea ed io voleva es ere il re . em
bravamo ofronia ed lindo in Geru alemme sulle accuse del 
acro furto. 

Gli eroici bei contrasti sull'errore commesso non f, cero altro 
eh innamorarci, in briarci mao-o-iormeute e farci cadere in una 
replica dell'errore con una dolcezza piu a saporata e più. con
templativa, la qual delizia non è intesa da' carnalacci viziosi , 
privi di lume per contemplarla e indegni di a saporarla. 

A sei mesi di platonico amore furono sostituiti altri sei me i 
di abbandonato cieco amore ensuale. La gondola Murano , 
l'orto il casino, la colezione, il morbido soffa dagli errori erano 
con frequenza la nostra con o lazione. 

Avr i do uto e tende re la mia cortina e non dipinger tanto 
vivamente i miei errori con quella gio ane. Mi rimasero cosi fitti 
nell'animo che non seppi trattenere la penna rammentandoli. 
~1i costarono po eia tanto dolore che li ha punì i e po ono 
servir di scuola alla ·oventu e leo-geranno il fine impen at 
d ' un amore che a me pareva interminabil . nche g li rrori 
po son e er istruttivi. 

n giorno vidi l 'amica mia as ai malenc nica dalla fine tra. 
Le chie i che ave se. Ella mi di con voc bassa che aveva 
elle gran cose da onfidarmi e che non mancassi d'e ere al 

PonL storto e alla gondola. on altro mi di e e parti. 
Tremai immagin do ch' e lla v le e confidarmi d'ay r sco

perto d' essere prolificatrice . Con un marito tisico, impos ente e 
austero , l' imbroglio era ben grande . Il mio sospetto era fai o . 

Ella mi narrò d'essere afflitta perché il di lei marito stava 
as ai male e che, con igliato da' m dici a recarsi nell'aria t m
perata di Padova e sotto la medicatura de ' professori di quella 
uni er ita , era partito piangen o , !asciandola so la con una 
·ecchia erva dormigliona. 

M' increbbe la causa della sua mestizia , ma mi sarebbe molto 
più incresciuto che la causa fosse stata quella eh' i sosp ttava. 
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opo a ·er ella e a er to ul dolore che prova\'a ulla fu 
nes a circostanza e ull allontanamento del marito, anche con gli 
occhi molli di !ammette, i ridus a ·armi un discor o serio, 
che u un mi cellanea di giudizio o d affettuo o e d'artifizio o. 

- Amico - di ella, - è ine ·i abile la mia \'edm anza tra 
pochi ·orni . Cna giovine edova dell e · mia non può er pru -

enza ,. ·\·ere i o lata e in balia di e s sa. ... ·el ca o l u b re 
non verei altro asilo decente che quello di mio a . E li è 

un u m rotto; ché tra i debiti che lo as ediano e i scialac ui 
eh ono il suo vizio, colla so o-ezione c 1' io do ·rei ver d un 
pa re le mie o anze areb o re to con umate e rimarrei 
!rio ·ine, ·e ova e miser bile . 

• ·o n ho er ona a que t o mondo a cui darmi a 
chiu ' echi fuor che alla tua, in cui ho depo i 
l ia ; rtu e la mia riputazione . 

Ho in erbo nel mio rmadio una mma · d ari non 
picciola, m l te g ioi , dea-li ori e degli argenti· vo lio che tu 

rice a tutt e tenga tutto in diposito appre o di te, erché al 
caso della mia disgrazia eh' io vedo icina, mio padre, che colla 
facolta di padre volera a por gli ar tio-li sopra a quanto possedo 
con aria dj padre i tente e zelante, sono certa che in capo 
a due me i avra fatto volare ogni co a . 

J. ·on mi negherai giéi que to fa ore. Poco a poco porterò meco 
con caut la quanto pos iedo , e tu mi porrai tutto in sal ezza. 
T i c nsegnerò anche la carta utentica di confe ione dotale, 
che non è nota a mio padre, e all 'amara p rdita del mio marito 
col consig lio ed aiuto dj qualche tuo fo ren e, farai que' pa si 
che ao-J iano a preser are la mia ussistenza. Tu rn ' amj e con
di cen erai a quanto ti chiedo n Ila mia circostanza dolorosa . 

\idi chiaramente in questo uo di cor o ch 'ella c rea m 
me una sostituzione dj m rito senza dirlo . Io era alienis imo 
da un matrimonio, perché ho sempre abborrit una indis olubile 
catena e perché a e a de' fratelli ammoo-li ti con molti figli , e 
entiva de l ribr zzo a preo-iudicar li, obbligando il mio patrimonio 

ad una dote e facendo nascere de' nuo i figli , procreando un 
drappello di cugini ozzi tutti poveri . 

C. Gozzi, Jf~moru znuttli- 11. 13 
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Nulla ostante ama a a sai quella <Yiovane, ave a per l i una 
cordiale gratitudine e, ad onta deo-li errori giovanili eh' e rano 
av,·enuti tra lei e me, la credeva virtuo a e capace d e se rmi 
fedele e ottima mo<Ylie . Il cuor mio i andava asso<Yg ttando in 
secreto e superava l'avver ione ad un nodo matrimoniale . 

n avvenimento strani simo, ch'io narrer' e che a erò ma
ravig-lia se i miei lettori n n maraviglieranno ulla lettura venne 
a sciogliere la mia gratitu ine, la mia ecreta condi cendenza 
e a farmi qua i scoppiare con una sorpre a dolorosa . 

Calmai possibilmente quella beilezza afflitta, lusin<Yandol che 
forse la infermita del m ito n n era al grado ch' Ila temeva. 
Ricusai con ri olutezza di ricevere i su i capitali in dipo ito 
prima perché io non av a in casa un opportuno ripostiglio 
secreto e sicuro da p terli tener celati, poscia perch · l'amava 
troppo per a erir ad una tal sua brama incauta, adducend 
che il marito ancora in ita averebbe potuto un giorno voler 
fare un esame sul di lei stato e opr que' mobili eh' ran 
a lui noti; il che a erebbe posto a cimento la sua e la mia 
riputazione . La ringraziai della buona fede che ave a in m 
e le giurai he al caso della sua disgrazia averebbe tro ato in 
me quel igile as istente, quell'amico e infine quell'uomo che 
eli avesse desider to. Ella rima e per uasa, e i nostri oli i 

abbandonati a~ tti la almar no interamente. 
n · spiegabile la fiamma del no tr am re, che cresceva 

O<Ynor piu in iscambi di diminuirsi, me uol succed r na-
turalmente dop i s~ hi sen uali. 

L gi v n era p rfettament bellis ima. A va una mini ra 
di <Yrazie di tratti n vell i. Ile cadute m de Ime con ervava 
sempre un 
ingrediente 
il suo abbas 

certo pud re che s mbrava dall'amor 
he inebbriava il mi spirito . I u i rifl 
ar gli occhi 

che t rminavano c n un 
innamora o Catone. 

rgognosetta, i uo1 t1 m ri ra!!i ne li , 
procella di baci dolci imi, a rebber 

rrei ssermi soste nuto nella d lizia di s i mesi d amor pla
tonic e non sser O'iammai cadut nel ensuale, p rché ali ina
sp ttat aso, che ha troncato ad un punto il platonico e il 
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sen uale non a erei proya o un acerbis imo laceramento di spiri o 
per qualche me e. 

\ enne un mio amico a \-enezia condotto da alcune faccende 
e fu ad alloo-!!iar meco. E li mi vidde dire qualche parola alla 

·ovine, e incominciò a more, lodando molto 
la mia celta. 

Yo Jj fare il rao-azzo erio, esagerando ulla aviezza e ula 
mo ·a della r ona eh io cono. ceYa per acci · en e dalla 
fine tra come vicina, e prote an do eh' io non ave a mai p to 
p i de nella di lei casa, la ual co era vera. 

L'amico, ch' ra assai caltro e as ai CTal]o ul ro osito delle 
femmine, si mostrò non er uaso della mia a erzione, \'olle 
a forza o nere eh' i era intrinsec amante di quella b llezza, 
perocché aveva ciò l tto n li occh i dell uno dell altra. 

- Tu mi ei \'er arnie on rat e mcero in tu e le co e 
-di s' gl i, -ma sul fa o de' tuoi amori non h mai potuto 
strappani il secreto . Tra CT)i amici niente de e e sere occul t , 
ciò che a l'uno de\ e a per l altro, mi fai un'ingiuria facendo 
arcani u que te inezie amoro e . 

on h as olutam nte nessuna di quelle confidenz che 
tu da malizioso ospetti, con quella gio ine rispettabile - ri 
spo. 'io; -ma per farti edere ch'io sono sincero c n li amici, 
ti dico che se anche aves i delle confidenze mi la cerei tagliar 
la lingua piuttosto di palesarle ad un uomo i ente, perch · l'onore 
delle donne è per me una specie di tabernacolo . ono sincero e 
fed le amico in tutto ciò eh le leggi della amicizia comandano; 
ma non credo che l amicizia comandi che si palesi a un amico 
la fragilita e la ve rgogna d'una pov ra donna, che può aver 
sacrificata la sua virtu colla fiducia che il suo errore rimanga 
secreto tra lei e il depositario favorito dal di I i abbandono; né 
credo che il ten r ferma que ta secretezza, doverosa persino 
ali 'amico, os a offendere que to amico. 

i putammo alquanto pro e ontro su que ta ma ima, tenni 
sempre illesa la mia propo izion , eh egl i onorò infin delle u 
risa, dileggiandomi e dicendo eh' io aveva un' pinione da ntico 
romanzo spagnolo. 
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Egli fu att nti imo per vedere la mia diva e per favel la re 
con lei qualche mo 1en to dalla fin tra. entiva che ne' suoi 
discorsi, oltre ad un lago di smi urate adulazioni alla di lei bel
lezza, grazia e saviezza inne tava sempre la g rand'amicizia che 
avevamo stretta lu i ed io da parecchi anni e eh eravamo piu che 
fratelli . corgeva eh ella cominciava ad ascoltarlo volontieri e a 
domesticarsi ne' discorsi con lui. Io mi sentiva morire, ma mi 
costringeva a mostrare indifferenza. 

Conosceva lui per amico onorato, impuntabile e cor dialissimo 
coll'amico, ma sul fatto delle femmine lo conosceva per il maCY
rrior pi rata, piu attivo e piu sollecito, che solcasse i mari di 
V nere . Aveva e li maggior eta della mia era però bell 'uomo , 
facondo, acuto, vivace , risoluto e spacciati o . 

Erano pa ati alcuni giorni di que passegg ri dialo betti , 
ne' quali era sempre rammemorata la grand 'amicizia e fratel
lanza che correva tra lui e me, e mancavano tre o quattro g iorni 
alla sua partenza, che in altra circostanza mi sarebbe spiaciuta: 
in quella era da me ardentemente de iderata . 

n di que' giorni ho udito ch'egli le narrava d'aver una 
chiave d'un palchetto nel teatro a an Luca e che andava quella 
era alla commedia col suo caro amico. : ggiungeva d i se r

O"ere in lei della mestizia, e la c nsi !iava efficacemente a un irsi 
con noi e a venir a respirare un poco d'aria a divertir i al 
teatro . Ella rifiuta ·a e ne()"ava q ella unione con de' modi civili 
e prudenti. rrli batteva forte su questo pun o per persuaderla 

mi chiamò perch' io soccorressi la di lui 1 ersuasi n . 
La giovine guardava me quasi dicendo: -Che pare a te? -

L 'amico mi teneva li occhi sbarrati addosso per vedere se le 
faceva qualche c nno che si ificasse un no . 

I voleva tener c lata la mia deb lezza ed era imbrogliato . 
Credei bastante il dir ch'i giudica a la ignora prudente, e 
che s'ella negava, doveva aYere delle fondate ragioni per negare, 
e eh' io non poteva che lodare la sua negativa. 

- C me. - grid · l amico, -tu hai cuore di non animarla 
a fu are alquanto di quella ua mestizia! Non siamo forse noi 
due persone ones e con le quali può fidar i a enire? Rispondi . 
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-Ciò non po o ne<Yare- rispos io.- Ebbene- eli se la 
frasche e pre o con mta or resa - attendo una gim·ane 
mia amica che viene ogni sera a enermi compagnia e a dor
mir m eco la no e sino che mio marito sta fuori . eniremo 
insiene maschera e. Ci aspettino ·er o le due della notte in capo 
a que calle. 

- Brava. -esclamò l amico e ul e. -\aglio che iamo 
al e o o la commedia intendo eli vo ere c e as iamo 
un'osteria ad una cenetta, e vo<Yliamo brillare. 

Io non era vi o e non era morto, ma m in(Ye na ·a a c-

enere il cont gno della indi erenza. - Pos ibile - elicev tra 
me - che poche ore bastino a far cadere una gio in che io 
conobbi co i ,·irtuo a er un lun(Yo empo e che oche ore 
bastino a involarmi una amante, che tanto a prezzo che m'ama 
tan o e che cerca di ole divenire mia morylie? 

L'accordo era osto. etto fa tto. ll'ora fi sa ecco le due 
maschere e in ca o alla calle. L'amico s'avven ·ò come un fal
cone al braccio del mio bene , ed ·o rimasi servendo, ma in 
corpo, l' a ltra giovine, ch'era una ioncli na, gras otta, non brutta , 
ma che in quel punto non mi ricordava nemmeno s'ella fo se 
femmina o ma chio. 

Vedeva l 'amico dire del e gran cose 8 ·oce bassa alle mie 
viscere senza mai rifinire, e l'udiva tratto tratto esalare de' g ran 
sospiri. Io sospirava piu di lui e replicava tra me e fuori di 
me:- E potra mai avvenire che quella eroina si lasci sedurre?
Entrammo nel teatro nel palchetto . La biondina si pose ad 
ascoltare con attenzione la commedia. L' amico non lasciava 
ascoltar commed ia alla mia colonna, le s ffiava continua
mente non so quali parole ammaliate nell'orecchio. Io la ede\ a 
accesa e sbalordita . Fremeva i 1ternamente, ma fin(Ye a d'a col
tar la commedia, di cui non so dir altro ~e non che ella mi 
pareva eterna. 

Pas ammo dop all'osteria della Luna e empre accop tatl , 
l'amico col mio amore , io colla biondina. Giammai potei intendere 
una del torrente di parole che l 'amico snocciolava nell'orecch io 
alla compagna. 



:'v!E:'>l ORIE [ t'TI LI 

Dato l 'ordine per la cenetta, ci fu aperta una camer e Cl 

furono posti de' lu mi . L 'amico non si stancava mai di fioccar 
parole basse nell'orecchio alle carni mie , e senza dare una retta 
al mond né a mc n· alla biondina, sem re inchio ato al braccio 
della mia cara p ssccro-ia ·a su e giu per la camera con quella . 
Le vede a la faccia r ssa come una bragia, ed io ardeva piu di lei. 

Co i passeg2ian o u g i · come due im asati, pa sar no 
in una camera contio-ua all'oscuro, m cui a ·ev corto un 
cattivo etto . 

Non li vedeva piu u~·cire . La mia imma inazione era annu
volata e sconvolta . Cad i a se ere appre o alla biondina senza 
sapere do ' i mi ~ ssi. La biondina era muta per temperamento : 

era muto p r il dolore . 
La coppia u d quasi un quarto d' ra dopo entrata in quella 

maledetta camera e in un di ordine che pal sava chiaram nt 
il p r me t rribile a veniment . 

Quella cru le v lle venirmi appres o on un atto amiche
vole. no di quegl' impeti ciechi che non i po sono fr nare m 
la fece rispingere con un urto tre pa 1 m dietro. Ella rimase 
morti ficata. L 'amico rimase orpreso. La biondina tirava gli 

echi e tava con la bocca aperta . 
, pentito d'aver dim rato 

sdegno; e come e nien te fo. e avvenut , mi Jao-nai dell'o 
che tarda,·a a rtare la cena ad ucen che non era decenza il 
ten re fuori di ca quelle sign re ad una notte tr ppo av ranzata . 

!'avvidi eh cadeva qualche lacrim da li occhi della be lla 
sdrucciolata nel d li tto . 

L'os e v nne opp rtun a ~ rnire l mensa d'una cenetta 
da osteria . edemmo alla c na , che per me fu la c na di Tie t . 
Tutta ia m'ingegnava a dir male del\ comme ia ch 'i non 
aYeva ascolta a, a dir male dell'o te e delle vi an c, ingh i ttcndo 
quale! e morsellet o che mi pareva ar enic . 

L'arnie si mo tra va alquanto confu. o, ma mano-ia,·a senza 
a\'Yer ione al cibo . La amica ra mesta e si mette a a la bocca 
qualche b cconcello con la mano tremant . La i ndina mang iava 
con buon app ti t e gustava ogni cosa. 
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PaO"a o l 'o te accompagnammo le ignore a11' u CIO loro e 
le lasciammo coll'augurio della notte felice. 

A pena fummo oli l'amico mi si ·else d·cendo: - Tuo 
danno. Tu mi ne as i d. a 'er in rinsichezza amorosa con quella 
gio ine. e avessi confes ta ]a "·eri · all'amico, egli auebbe 
ri pet ato il tuo amore . Tuo danno. - · Ho de a la vedta 
- rispos' io; - non ho la confidenza che la tua malizia sospe a 
con que11 giov;ne, ma soffri eh' io · dica un'altra ·erita. ono 
certo che quella giovine ·en e con noi guardando me e a col o 
la conferma, che tu mi face ~ti fare, che siamo due one te per on 
alle quali poteva affidarsi· né o vedere ones a in un amico che 
costringe con arte un altro amico a erviro-li eli ruffi o. 

h . che queste ono fre ure eh ra arn1c1 non pe ano 
colla w a romanzesca bilanci - rispo e li. - L 'a 1icizia er 
non h che far nulla co diletti p - eo-CTeri che i prendiamo con 
questi ·avoletti femmine . Tu hai un'immagine troppo sublime 
d'un o di cui io non fo che un con o olo. _ on v'è aba
chista che potesse sommare il numero delle mi socrgiogate. 
Fred e, calide, prudenti, ca te, sul punto della sensualita le trovai 
tutte simili, e un poco della mia destrezza fu uffìciente a c n
fìgg rle tutte. odo e lascio godere, se nza !asciarmi prender 
dalla JJassione faceta di aloandro fedele . 

e un montone ayesse la favella- rispos' io- e lo interro
gas i ~ ul fatto d eli' amore colle ue pecore, egli m i risponderebbe 
co ' tuoi mede imi entimenti. 

ene, bene - diss' gli; - tu sei giovine, c coll'andare 
degli anni comprenderai che, quanto al tuo venerabile bel esso, 
io ono miglior filosofo eh tu non ei . Quella biondina non mi 
dispiacque -segui egli. - Mi sono informato dall'altra do 'ella 
sta d' abitazion . Domani vado a !l'assalto della piazza ti narrer 
la mia vittoria . 

- Va' dove vuoi - ris os' io; -ma tu non mi becch rai 
piti con femmine né alla commedia né all'osteria. 

E 6 li andò a letto e a sognare la bion ina; ed io v'andai con 
un rancore e un combattimento eli s.r: i rito che non mi lasciarono 
chiud r occhio. 
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La mattina per tempo l' amico se n 1sci di ca a, e a ora 
del pranzo venne a di rmi con del stup re che la biondina era 
una tigre spietata e che con tutti i di lui tentativi artifiziosi 
non a\·eva potuto espugnarla. - Ella pu' ringraziare il cielo 
- segui egli - che devo partire questa sera. ono impunti
gliato con quella pudica pette ola . \ orrei che non passassero 
due giorni all espucrnazione e a rend rla mia Yittima. - Egli 
parti ed io rima i roso l' animo dal mio tormen o. 

veva gia fissato di non voler piu vedere colei ch'era stata 
la mia delizia per il corso d'un anno intero. i affaccia ·ano 
pescia agli occhi della mia m nte la sua bella effigie, le sue 
tenerezze , i suoi trasporti, i suoi vezzi, i momenti soavi reci
prochi, i pudori, la sua virtu. Il mio cuore s' ammolli,·a e 
comincia\·a a desiderare di sollevarsi col caricarla di rim prO\·eri. 

L immagine dell atto nefando in cui ella ra caduta, 1 o. so 
dire alla mia pr enza, \'eniva in mio soccorso e m induceva 
quasi ad odia rla. 

Erano corsi ben dieci giorni he il mio pirite ombattend 
distru geva la mia arne , e tuttavia aveva io fuggita ogni o -
casi ne di veder la cau a del mio martirio, quando vidi volare 
p r la mia fine tra la olita carta legata al sas lino. La rac
colsi enza la ciarmi vedere. La lessi, e ecco il contenuto di 
quel foglio eh , ra i mo ti al ri f< gli che ho dati alle fiamm( 
non ebbi mai cuor di ardere per la nuo\ a e bizzarra giustifi
cazione ch'egli con iene. alva qualche correzione d'ortografi , 
egli è l'originale. 

Hai ra i ne, il mio errore non merita p rdono. 1 ·on pr t ndo 
d'averlo spurgato con di ci giorni di la ~> rime h'io spar · . ue. te 
mie lagrim -ono g-ius i'Jca:;;: J~l Cc ;:,O in cui . i trova mio marito , 
giunto da Padova ridotto agli ultimi estremi della sua vita. Tu 
vedi che il mio pianto può ssere interpr tato per ragion \'Ole da 
chi Io ved . h, fo e il mio piant tutto per il po\· ro mio ma
rit agonizzant . Non pos o dirlo, d ecco in me un doppio delitto 
che mi fa odiare me stes a. 

Tu hai p r amico un dimonio che m· ha sbalordita; egli mi 
fece redere d . re tanto tuo amico che fnrci a te un affronto se 
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non c ndi cendes i a con olarlo . - n mi credere ciò che sembra 
incredibile ma giuro a Di ch'egli m ha tanto fatto girare il cer
,·ello eh io ordì m'abbandonai ci camente credendo di far 
a te una finezza , enza comprendere ciò ch'io mi face i, né d1 
cadere nel pa,·en e\·ole abi in cui mi ,·idi con o rore appena 
caduta . 

. bbandonami nella mia mi. tria e fuggimi. ono inde a di te . 
confe o. ~Ii meri o di morir di perata. Addio ... Terribile ad io . 

ddio per emprt. 

Io non aYeva idea d una tal orta di giu tificazione quan-
tunque non mi persuades e leggendo quel oglio il cuor mio 
i cornmos e. 

Rifle eva alla acer ba circo t nz di que la mO\ine col marito 
moribondo. Pen aYa be aYerei potuto fare almeno la p te 
d'amico senza far iti la arte d amante; ma il eder uell'oo-
g tto, r cui ave a rovato un anno intero di cocente amore , 
mi faceva tremare del p ricolo di ricadere, e a co to della vita 
non vole a piti affetti c n una donna resa antipatica al mio 
p n are metafi ico e alla mia delicatezza d'animo . 

ospettava anche eh' ella caricasse un po' troppo lo stato di 
moribondo del marito per ammollirmi. Yli in i, e non volli 
né rispondere né vederla. 

Fatto sta eh io \'idi passare sotto alle mie finestre il fune
rale e il di lei marito sulla bara e dovei prestar fede al foglio . 
La immaginazione mi dipin eva quella infelice bellezza desolata 
senza conforti. Il mio cuore m i spingeva a visitar! a ed a esi
birmi in quanto potessi . Il timore di riaccendermi mi lratteneva; 
quando m'incontrai in un prete da me conosciuto il quale mi 
disse che andava a fare un do ere di condoglianza con quella 
g iovine rimasta vedo a. -Ella dovrebbe enir con me - di -
s egli. i tratta d 'un atto di pieta con una sua vicina . - Col i 
la congiuntura e m accoppiai col prete. 

La trovai addolorata, pallida e la rirnosa. ppena mi vide 
abbassò la fronte abbandonandosi al pianto. 

-Con la scorta di questo sac rdote- di s'io- sono venul 
a condolermi della sua sciagura cordialmente e ad esibirmi con 
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sincerita in quanto lla mi credesse capace di ser irl a nella sua 
funesta circostanza. 

Ella raddoppiò il suo pianto e senza mai levare gli occhi a 
me, rispose: - Io non merito nulla da lei . .. - n pianto mao-
giore e de ingulti le impedirono di proseguire. 

Il mio cuore era intenerito ma la ragione o la crudelta lo 
occorse; e fatti alquanti de' consueti riflessi morali che si fanno 

ali occasione de' morti, rinnovellando le mie e ibizioni, sono par
tito col prete. 

Era scorso ben un mese ch'io non la vedeva, né voleva 
vederla, per le mie austere riflessioni e per fuggire i pericoli 
d l mio cuore lacerato e combattuto pe o dalle soavi remini
scenze de' momenti (i !ici. 

A eva dato a una sartorella da fare un mio farsettin , e in
contrata cote ta artorella per la via, ella mi di s che a c a 
perduta la misura pregandomi che quella era nell'andar io a 

asa andassi da lei 1 r ripigl iar quella misura. 
'andai, ed ella mi accenn · di entrare in una camera m 

cui entrato vidi con orpresa la mia tiranna v slita d'un ra o 
nero da lutto . , ssolutamente And romaca vedova d'Ettore era 
men bella di quella vedovetta . 

lla i le\'Ò da sedere dicendomi: - ~onosco la ua ra~rw
n \'Ole sorpr sa ull'audaci ch'ebbi di r ire un m mento di 
poter ess re con l i. Titub i se d vessi o non dovessi riferi rl 
una cosa. Finalment credei di m ncar s non g liela dic SI. 

Un mercante onorato m1 ibisce di sposarmi. L i a iò 
che le ho d tto riguardo a mio padre, h pur tr ppo si affac
cenda per strascinarmi appresso di lui colle mie poche facolta. 

rcai questo momento soltanto per poterle giurare sopra a 
quanto 'è di piu sacro che non 'è (i rtuna eh' io non rifiu
t s·i per aver quella di morire nel seno d'un amico com'Eli è. 

So d'essermi demeritata qu st fortuna non aprei dir come 
non aprei di chi sia stata la colpa. on voglio offendere lei n ~ 

l' artifìz ioso di lei amico, e voo-l io ssere io s la la colpevole. Ila 
accetti almeno il mi incero giuramento e m'abbandoni poi 
ne' miei rimor i afflittivi.- etto ciò si pose a sedere piangendo. 
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Tuttoché la ragione e l'aus erita dell'indole mia mi soccor
res ero il di corso, il pianto di quella bellezza e un anno di 
soa ita che a evamo a-vuta in ieme, mi fecero quasi vacillare. 

~ le le edei appresso e prenden o una delle ue belle mani 
e dissi con tu la dolcezza: -. ·on crediate, o cara, che la 
·ostr afflizione non mi penetri ino all'anima. \'i sono obbli

gato anche del strattagemma che eneste per darmi i raggua li 
che m a ete dati. Il rostro tenero discorso contiene non lo la 

o tr propo izione, ma contiene ure quella ri pos che ào ·rei 
arvi . i ringrazio che m'abbi te levata la pena di darvel . 

Lasciamo nel numero de li acci nti che acca ono nel mondo, 
a qualunque ft nte sia nato, l 'accidente fatale acca ut i cui 

non s quanto tempo mi oglia a guarir dal olore che m'ha 
cagionato e che mi sta fitto neJI nim . È per· vero che ne 
modo mio di pen are non potrei eden i coll'occhi che vi 
guardava prima. nostra unione farebbe di oi e di me due 
per on infelici. Lavo tra buona f: ma con me in un sacr rio. 
. ccettate i con igli che vi d· un giovine che morra ·o t o buon 
amico . Rassodate la mente e tate in guardia se vi si a v ici nano 
s dut ori. La congiuntura che vi si presenta è ottima . on tar ate 

dar la promessa di sposa al mercante onorato che mi diceste, 
e ponetevi in salv zza . 

on aspettai risposta, e baciandole affettuo amente la mano, 
con uno fo rzo eroico m' involai partendo, senza parlare colla 
sartorella della mi. ura. 

Pochi mesi d po quel colloquio el a ha sposato il mercante 
a ero . La vidi per la via alcune olt col marito e empre bella. 

l vedermi cambiò ognora di colorito le guancie e abba sò gli 
echi alla terra. 

Que to è quanto posso dire eli quella mia terza amante, di 
cui non voll i piu cercar traccia. Seppi tuttavia nza cercar 
di saperlo, ch'ella fu morigerata, saggia, esemplare ed ottima 
moglie di quel marito. 

Ad onta dc !l'aver es re so di non v ler piu scrivere capitoli 
lunghi, le storielle de miei amori trattennero la mia penna piu 
che non a rei ·oluto. 
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Queste tre storielle, ch'io volli narrare minutamente m tutta 
la loro estensione mi ammaestrarono sul fatto dell' amore. 

Passate le dette vicende amaro e in eta di ventun anno , dh·enni 
un argo igilanti simo sui ca ratteri del b l sesso, e perché il mio 
cuore era d'una pasta non comune ed a\ eva proYati de' gran tor
menti nelle coperte d'incostanza e ne' distacchi dell indole mia 
robusta, determinatd, risoluta e ferma, mi o-uardai bene dali allac
ciarlo n ll'avvenire con intero abbandono dello spirito. 

Non lussurioso per istinto e non vizioso per costume, fornito 
di riflessiva facolta per frenare gli stimoli naturali, mi piacq ue 
bensi la socieui delle donne che mi ricrea · ma sino in quale h 
umana debolezza non mai di gran conseguenza, in cui sarò 
certamente caduto nel tra correr degli anni d ' ta Yiril , fui piu 
amico ed os e rvatore che cieco ed appas iona o amante. 

Par mi di rilevare colle mie en azioni che dell'am re 
dimostrato agli uomini da una gran parte delle fem mine siena 
i moventi o la vanita d'avere un cortego-io, o un'ambizione di 
soggiogare de' cuori e de' cervelli d'uomini ragguardevoli, p r 
poter dominare, vincere de' puntig li, de' tributi, usare delle so
praffazioni delle ingiustizie; o per allacciare de' serventi lor 
schiavi, debili liberali condottieri a' teatri , ali feste, a' casini, 
a' stra izzi, alle villeggiature he suppliscano a tutti ~l infini ti 
capricci della moda vaneggia rice, ch'esse non hanno il modo di 
pr vvedere p r far e !issare l 'apparis enza di tutte le loro si
mili, p r guadagnarsi de' novell i amanti er tradire l'amore 
del medesimo ser en e corrivo dabbene: o per tender delle 
r ti che ravvi luppino e !or piglino un marito condiscendent 
d'appoggio. 

Io non era nato p r corteo-giare. 1J n era rago-uardeyoJe er 
far trionfare una donna colla mia p anza. on era né r icco 
né prodigo per appagar e i capricci dell donne , per fa r loro fare 
di quelle comparse che parecchi femmine, inebbriate daJJa vanita, 
credono decorose che sono il bersa !io della satira e de' libelli. 
ì\on vale a rovinarmi nelle sostanze e nella salut . A ve a un pen
sare sublime e un cuore metafisica sull'argomento dell'amore. 
Era alienissimo dall'annodarmi ad un matrimonio. icché dopo 
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miei re primi abbandonati affetti, trattai il bel se so piu da 
filo ofo o erva ore che da spasimato perdu o. 

Ebbi familiarita con molte femmine pri ate e teatrali, vez
zo e e bellissime con questi principi, e le trovai contente 
e' modi miei di rattare, onorate, grate ed ottime amiche per 

lun hissimo empo costantemente; perocché infine delle stra
·aganze e delle cadute muliebri la colpa principale è em re 
e m chi adulatori e tentatori d una mollezza e d una Je gerezza 

in eparabili da quel e so. 
Prote t altamen e, senza negare d e er caduto in ualche 

en rara e non e enziale deb lezza umana pas e era di non 
Yer gi mrnai guastati cer elli muliebri con de ofi mi col distrug

gere gl i elementi deUe ape educazioni , col orre in ridicolo 
i riguardi e i do ri i quel e so, col vestire la frenatezza da 
leòta liberta, col dare a vincoli della religione, de nodi coniu
gali della modestia, della castita, del pudore il titolo di pre-

iudizio » ro ·esc·ando il ero significato di quel vocabolo, come 
fanno i dicenti i filosofi contagio i dell'eta no tra. Ecco la sincera 
e pubblica confessione de' miei amori. 

H o narrato la mia nascita, la mia stirpe, Ja mia educazione , 
i miei iaggi, le mie amicizie, Je mie occupazioni, le mie con
tro ersie , i miei accidenti, il m io esterno, il mio interno i 
miei amori, guidato dalla pura verita . Crediamo noi che ne suno 
bramas e di saper li o brami di legger! i? -o l credo. 

ono inutili ed io li pubblico soltanto per um il t a. 



--
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ra · ..,.anze e contrattempi a' quali la mia ella mi YO le "'..;e o. 

cri si le Jfemorie inutili dell mza i t l anno 1 

all'eta che aYeva in uel tempo; e perché dall anno 
l'anno 179 
insuperabile 
posteri ri e 

m'avvedo 'e sere •ivo anc ra, aven 
i crivere log ro alcuni fo li di inutili 

pubblico che er umilta. 

il yizio 
1J1emor ie 

·ole i narrare tutte le stra aganze e tutti i contrattempi 
a quali la mia tella mi \'Olie OO"getto, ay rei lunga facce nda . 
Fur n frequenti imi quasi giornalieri. 

Le travaganze ch' io o ffersi mansuetamente co' ucces 1 1 

miei er i pro tempore potrebbero dar mi argomento di ~ rmare 
un volum di parecchi fog li d'aneddoti, che fa r bb ro arrab
biare e ridere . 

Narrerò la s la travaganza, molesta, pericolo a e ridicola 
insiem eh' i fui preso con somma frequenza da in fi nite per-
one in iscambio di ch i non ra, con una insistenza o tinata; 

e ci· che ha di vago que ta travaganza · ch'io non somigliava 
punto agli uomini per i qual i era pre o. 

Un giorno m'incontrai in un vecch io artefice a an Pavolo , 
che ved ndomi mi corse incontro inchinato, e baciandomi un 
g herone d l vestito piangendo, mi ringraziò s isceratamente 
eh ' io ave i colla mia protezione liberato il di lui figlio dalle 
carcen. o tenni ch' egli non mi cono ceva e che mi prend \ a 
per un altro . Egli ostenn · am nte francamente di cono cermi 

eh' i era il suo carita t voi padrone Paruta. idi eh' gli mi 
p rendeva per un veneto patrizio Paruta. M'affaticai in an per 
disingannarlo . 

. Gozz1, ,l fi•mOJ' ie inutili - n . 14 
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Quel buon uomo, forse gi udicando ch'io negassi d'essere 

il Paruta per non volere ringraziamenti, m'accompagnò un buon 
tratto di trada con una tempesta di benedizioni e di p rome se 
di \'Oler pregare Iddi , ino che aves e vita, p r la mra felicita 

e per quella di tutta l mia famio-lia Parut . 
Chie i a chi conosceva quel patrizio Paruta se nu assomr

o-l iass . ~1 i si disse eh ' egli era un si n ore scarno, alto, sottilissimo 
di tarrlia e di gambe col \'iso spunto e che non aveva con me la 
menoma omiglianza . 

-on \''è chi non conosc o non abbia conosciuto hchele dal 
l Agata noto impresario del! Opera , né chi non sappia ch'egli era 
un palr.1o più ba o di me, due palmi più gro o e differentissimo 
da me ne' ·e titi e nel la fisonomia. 

Ho do\·ut soffrire per un lungo cor o d'anni, e ino ch'egli 
\'i se, la seccao-2ine d ' esser fermato per la via per :VIichele quasi 
ogni gi rno da cant rini, da cante rine, da ballerini , da balle
rine, da mastri di capp Ila, da sartori, da pittori, da di, pensieri 
di lettere; e di ascoltar lunghe do lianze, lunghi ringraziamenti , 
ricerche d'allo a-gi, richie te preghi re d i danari in antici
pazione, querimonie sulle scar e decorazi ni ulla po\·erta 
de' vestiari ; e co' di pen ieri di lettere di dover rifiutare r plica
tamente lettere e fa rdelli diretti a Mich le dall' gata, g ridando, 
protestando e giurando eh' io non era .Mich le; l quali per one 
tutte, partendo a stento, si volg vano a me tratto tratto 
dandomi fi smemorati e dimostrand di credere eh' i 
un Michele che non vo i sse es r • lichele. 

guar
fo s i 

iunto a Padova una stat , eppi e sere a l tto da un parto 
la ignora :Maria Canziani , valente , saggia danzatrice mia ottima 
amica. \ 'oll i farle una visita, e chi d ndo a una d nna nel di 
l i alloggio se pot ssi ntrar n Ila sua stanza, ella entrò ad 
annunziarmi con que t parole: - ignora, è qui fuori il sig nor 
:VIichele dali'. gata eh brama di ri verirla. - rei mio entrare 
ho avuto timore che la povera Canziani coppi dal rid re sul 
franco sbagl io d i quella femmina. 

ci t da quella i ita m'incontrai sul ponte an Lorenzo 
nel celebre profe ore d'a tronomia T oaldo. Egli cono ceva me 
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perfettamente, com ' io cono ceYa perfettamente lui. Lo salutai , ed 
eo-Ji uardandomi i tras e il cappello con graYita e dicendomi: -

ddio llichele, - e passando oltre pe' fatti suoi. 
La e erna insistenza di que to ba lio m'aYeva quasi rido o 

a credere d e sere ~Iichele. e quel Michele aye e avuti de' ni
mici brutali vendica i~;, averei avuto occasione di non ridere 
d'e er preso per :\lichele. 

C"na era che face,·a gran caldo plendeva una luna belli -
sima a tal che la notte pareva giorno . Pa secr!!iava cercando 
fre co e discorrendo col patrizio France co Gri ti nella piazza 

an .Iarco. Ho udita una \'OCe rndare dietro di me dicendo: 
-Che fai tu qui a que t ora? ché non vai a rmire, ezzo 
d'a ino?- Il dir ciò e il darmi due calzanti pu ni nella schiena 
fu tu una co a . • Ii voi i per fare una mia vend 
il patrizio cavali re . ndrea radenio-o, il quale, guar 
prima attentamente, mi di. e po eia: - eu i, a rei giurato 
ch'Ella fo e aniel Zanchi . 

Ci fu qualche cer monia ulle pugna e sul ti tolo d'« asino) che 
a\ e,· rice\'Uti per es er st to creduto un Daniele, con cui il 
cavaliere dO\·e a av re una confidenza da potergli dir «a ino » 
e di darle de' cazzotti per usarrrli una finezza dome tica . 

_ 'é meno stravagante fu il caso che m'anrenne sulla mia 
considerata somiglianza . 

Essend' io con Carlo ndrich mio buon amico di correndo 
sulla piazza an :\Iarco un g iorno serenissimo, vidi un greco 
co' baffi, vestito alla lunga, con una berretta ros a in capo, il 
quale ave,·a seco un ragazzo vestito alla ua ste a maniera. 

uel greco ved ndomi corse allegro verso me, dopo avermi 
abbracciato e baciato con g ran trasporto, si v l e al ragazzo 
dicendogli: - Via! ragazzo, baciate la mano qui al \ 'O tro zio 
Costantino. - Il ragazzo mi prese la mano baciandola. arlo 
Andrich guardava me, io o-uarda a l' Andrich; era amo due 
simulacri. 

Finalmente ch iesi al greco per chi mi prend e . - h 
bella ! - diss' egli - non i e te oi il mio caro amico ostantino 
Zucala? - L' ndrich si tringeva le co te p r non cr pare dal 
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ridere ed io ebbi fati ca sette minuti a persuadere il greco eh' io 
non era il signor Costantino Zucal:i . 

Fatta ricerca sul la mia somiglianza col signor Zucal:i a chi 
lo conosceva, fu i assicurat che quel signore, onorato mercante, 
era un uomo di ba a statura pingue e che non aveva grano 
di somiglianza con me. 

Avrò tediato soverchiamente narrando la centesima parte 
delle stra\·aganze che annoiarono me sulle mie giudicate somi
glianze: darò ora un cenno sulla centesima parte de' contrattempi 
che mi colsero . 

Fosse di verna , fosse di primavera, fosse di state, fosse 
d'autunno, ad una pioge ·a dirotta improvvisa che mi colse fuori 
di casa, per quante ore mi ferma i o sotto un porticale o in 
qualche bottega ad attendere che quella pioagia cessa se per 
andarmene a casa a ciutto, non v'è esempio eh' io avessi g jammai 
la consolazione di eder cessato il di luvio, anzi lo vidi infuriare 
sempre maggiorm nte . 

pinto alfine dalla ri cadia d'attender invan , dalla impa
zienza e dalla brama d'andarmene a casa, mi sottomisi man
sue o al diluv io, a iugnendo al mio albergo molle e crrondante 
d 'acqua. 

Giunto a casa con quella mi ria addosso, appena aperto 
l usci e po tomi in alv zza, ces ò tosto la piog2"ia, le nuvole 
si diradarono e si mostrò il sole, rident ~ r e del mio fastidio . 

Delle dieci le ott volte per tutt il corso della mia vita, 
quand sp rai di rimaner olo e di pot nni occupare leggendo 
o seri,· ndo p r appagare il mio ge nio e per distrarmi la pen
ieri m lesti , delle l ttere o d Ile p rsone inaspettate, più moleste 

de ' mi i pen ieri e d Il e lettere, vennero a interro mpermi e a 
porre in crucciolo la mi a pazienza. 

Dell e dieci le otto vo lt per tutto il tempo da che inc minciai 
a rade rmi la barba, per dell e persone giunte n l punto di ra
derla, le quali \·ennero fr ttolose adducendo di aver bisogno 
di parlar tosto con me, o furono persone di qual it:i da non 
poter fare attendermi , ho do\ uto nettare i n fr tta la aponata 
dal vi o e talora uscire col la barba mezza rasa e m zza da 
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ra ere per ascoltare le p r one frettolo e o per non mancare 
di creanza colle per one · qualita . 

Parr · indecente il narrare un altro contrat empo mio perse
cutore; ma lo narro perch egli è una \·erita. 

Pr o che ogni volta, a un mia furio a nece i · di ori
nare e endo fuori di ca a e cercand' io qualche Yiottola solitari 
per ra ·armi con mode ti , appena battona o, eccoti aprir i 
un u cio ap re so di me e u eire da que lo ue si ore che 
mi f: nno ospendere il mi bi O"'nO. Pa o in fr ad un al ro 
cantuccio eh' io credo di abitato, ed eccoti elle altre i nore 
da un uscio. 

Qu to frequente con r t ernpo d 'intoppo il Yiolente prurito 
mi fanno correre qua e col' e com ciar s l br che 
per n c s it · e per m ti . 

. fa questi sono iccioU contra em e mosciolini fa tidio;,i 
oltanto. 

Chi ha la sofferenz di le gere la seconda parte di queste cl
pite ~1Iemorie tr vera che il mal influsso de' contrattempi mi fu 
empr ul capo, e c rtam nte i contrattempi ne' quali m'in ol e 

il povero Pietro ntonio ratarol, da me commiserato, colle sue 
trane direzioni non furono inconsiderabili . 

Parmi che non ia indegno d' ser narrato un comico con
trattemp che mi sorprese, e voglio narrarlo . 

bita a io nella c sa paterna posta in calle della Regina, con
trada di an Cassiano, d ero rimasto solo abitatore d'una casa 
assai grande, perocché i miei due fratelli Francesco ed Almorò, 
ammogliati e accasati nel Friuli, attenti a' lor intere si in quella 
provincia, avevano lasciata nel mio partaggio la paterna abitazione. 

Ne' tempi d lle villeggiature mi portava anch' io nel Friuli, 
lasciando le chia i la custodia del mio al bergo ad un mercante 
di biade mi vicino onestissimo. 

Avv nne per caso che un autunno, per uno de' miei con
trattempi fedeli, le piogge e i torrenti caduti mi trattennero 
lungo tempo nel Friuli e sino al no embre innoltrato. Q uelle 
nevi alla montagna e que' venti che ri tabili cono il sereno 
a evano anche fissato un grandissimo freddo . 
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M'av\'iai , ·erso \ enezia ben impellicciato, e su perando pan
tani, buche profonde e fiumi a-onfiati, ù giunsi verso l un ora 
di notte meta vivo e meta morto per la noia per la stanchezza, 
per il freddo e per il o n no. 

montai dalla barca che mi condusse alle po te a an Cas-
iano, e fatto prendere ad un facchino il mio baule in collo 

e al mio ervo una cappelliera otto il braccio, indirizzai i 
passi verso la mia abitazione, ben ravYolto nel pelliccio e tutto 
brama e necessita d andarmene a letto ben caldo. 

Giunto col facchino ed il servo carichi alla calle della Regina, 
quella Yia era cosi affollata c calca a di maschere e di gente 
d'ogni es o, che il voler fendere la piena per giugnere all'uscio 
mio con le some de' miei due seguaci era co a affatto impossibile. 

- Che diavolo è questa calca? - chiesi ad un che m'era 
pre o. 

- Fu oggi creato patriarca di nezia il patrizio Bragadino, 
che ha il suo palagio nel fondo di questa cali - rispos quel
l 'uomo . - i fanno fuoch i, fe te; si largi ce pane, vino e danari 
al popolo per tre giorni. Queste sono le cause della pressa 
enorme. 

Riflettendo io che l 'usci Iella mia casa era ·icino al ponte 
per cui si passa al campo di anta 1aria Materdomini, credei , 
facendo un giro per la calle detta del « ravano » e per la contrada 
di ant' Eustacchio, di poter riuscire nel detto campo e passando 
il ponte di aver liberta di ficcarmi nel mio albergo a dormire. 

Feci il lungo giro co' portatori del mio corredo, e giunto 
nel campo di anta • laria Materdomini rimasi uno stupido nel 
vedere spalancate le mie finestre, la casa mia, tutta fornita 
di ciocche di cristallo e illuminata da cere, ardere come la casa 
del ole. 

Dopo esser stato mezzo quarto d' ora con la bocca aperta 
a mirare tanta maravigl ia , mi scossi , e facendo cuore p ssai 
il ponte, picchiando forte aJI'u cio mio. 

perto l'uscio mi si affacciarono due militi urbani , i quali 
pres ntandomi due spuntoni al petto gridarono con viso fiero: 
- Per di qui non si passa. 
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- Come. - di s'io ancor m sbalor it e mansue amente . 
- Perché non po 'io pa are? 

- ·on ignore- ri po ero que' erribili, - er que.::t'u cio 
non entra. Ella v da a por-i in maschera e entri per quel 
portone che vede qui a man diritta eh' è del palagio Bragadini. 

Iaschera o la la ceranno per di la en rare alle fe e . 
- .1a se fo i il padrone di questa ca a, e giunto co 

da un viaggio, a crhiac ·a o e a onnato, non por i entra e nella 
mia casa per pormi nel mio let o?- di s'io con tutt la flemma . 

- . h, il padrone? - ri po ero que' feroci. - Ella i fermi 
ed avr · qualche risposta. - etto ciò mi chiu ero impe uo a
men e la porta in faccia. 

Io uarda\·a come un 
d il facchino o re dali 

incantati. 

memora o il facchino e il ervo 
orna ed il erY 2llarda 'ano me 

a ri finalmente di nuov l' u cio e mi i pre entò un ma r o 
di casa utto trin to d or , il quale con molti inchini mi fece 
1' invito d'entrare. V entrai, e alendo la scala chie i a quella 
ri eren e persona che fos e l' incante imo eh io v deva nel mio 
alb rgo. 

lei non a nulla?- ri po e qu ll'u mo.- Il mio pa
drone patrizio asparo ragadi no, pr vedendo eh il di lui 
fratell arebbe eletto patriarca, trovand i ristr tto di fabbri
cato p r fare le consuete fest pubbliche, d iderò el i urnre con 
un p nticello di passaggio dalle fine tre questa ca a alla ua, 
per a er maggior agi . Tant fu eseguito con la di l i permis-

i n . ui si fann parte dell (i ste e i getta dalle finestre al 
p poi pane e danari . Lei non abbia p rò alcun dubbio che 
la stanza dov Ella dorme non ia tata pre er ata e chiu a on 
dili<Yenza. enga meco, v nga meco e edra . 

Rimasi ancor piu attonito s ntendomi dir d'una rmi sione 
che nessuno m'a ·eva chie ta e ch' io non aye a data . on 

olli p rò far parole con un mastro di ca pra ciò, e giunto 
nella sala restai abbagliato dalle gran cere che ar e an st r
dito da' er i e dalle ma chere che faceva n un gran girare e 
un gran bi bigliare . 
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Il romore che si faceva nella cucina m'attrasse a quella parte, 
e vidi un o- randissimo fuoco a cui bollivano paiuoli, pignatte, 
tegami, e girava un lungo schidione di polli d'India , di pezzi 
di vitella e d altro. 

Il ma tro di casa ceremonioso oleva pure ch'io vedessi la mia 
stanza, preser ·ata chiusa con diligenza, e eh 'entrassi in quella. 

- Mi dica di grazia, mio signore- diss' io,- sino a qual ora 
dura questo tumulto? 

- Ma veramente - rispose il m astro di ca a, - 1 er tre notti 
consecutive egli dura sino a criorno. 

- H o ben piacer - diss' io- d'aver avuta cosa al mondo 
ch'abbia potuto accomodare alla famiglia Bra adino. Ciò m'ha 
cagionato un onore . Riverisca le Eccellenze Lor . Vado in traccia 
tosto di tro\·armi un alloggio per i tre o- iorni e le tre notti con
secutive, a endo somma necessita di tiposo e eli calma. 

ibò ! - ri spose il mastro di casa. - Ella deve riposare 
nella sua casa e nella sua stanza serbata con tutta l'attenzione. 

o no, certamente - diss' io. - La ringrazio della cor
tese sua dilig nza. Come mai vorrebb' Ila ch'io dormissi con 
questo fraca s ? Il mio sonno è alquanto ottile. 

Ordinai al facchino d al servo che mi seguissero, e passai 
ad abitare pazientement per i tr giorni e le tre notti con ecutiv 
in una locanda. 

Ali ggerito dalla stanchezza la nott , volli andare a congra
tularmi col cavaliere Bragadino dell' es ltazi ne al patriarcat 
del di lui fratello . 

uel caval i re m'accolse con somm affabilita. i mostrò 
amareo-giato per quanto ave a inteso dal suo mastr di ca a. 
Mi narrò con una candidis ima ing nuita che il patrizio conte 
Ignazio Barziza lo aveva assicurato d'aver spedito un m ss 
con una lettera a me nel Friuli , ch ied ndomi licenza di valer i 
del mio albergo per le feste del patriarca, ch'io gl i aveya 
colla mia risposta dato ampiamente l'assenso. 

Gli ri~po i che in vero non aveva veduto n · messi né lettere, 
ma ch' g li m'aveva fatto un sommo piacere a valersi della mia 
povera casa; ch'io desiderava mag iori e altazioni alla di lui 
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famiglia , e che se ciò a 'enisse, senz cercare il mezzo del 
patrizio conte Ignazio B ziza, faces e spalancare le porte e le 
finestre e si valesse liberamente dell'albergo mio. 

Comunque sia tata quella faccenda, eli m ha fruttato la 
pregiabile benevolenza del patrizio Bragactino, m ' ha fatto alber
gare re giorni e tre notti in una locanda e m'ha dato aro-o mento 
di narrare uno de' miei innumerabili contrattempi. 



CAPITOLO II 

cioglimento della compagnia del acchi 

e fine ciel mio corso poetico comico . 

Dopo Yenticinqu'anni della mia eroicomica assistenza prestata 
alla truppa del acchi, era ornai tempo che avveni sero de' casi i 
quali mettessero fine alla mia ridicola protezione. 

Il acchi , eccellente comico ma antico d'anni e presso che 
rimbambito, insidiato nel cuore nella mente e nelle ostanze, 
addormentato ne ' suoi amori faceti nell' eta sua di oltr agli ot
tant'anni , fu l'origine vera del scioglimento d'una compagnia 
valente, accreditata e fortunata, che forse sussisterebbe ancora 
e ancora averebbe forse la mia assistenza a vantaggio degl' ipo
cqndriaci e degli oppressi da' pensieri affl ittivi, senza la diversa 
e strana natura di quell'uomo . 

A sai fornito di danari, d 'ori, d'argenti e di gemme, la di 
lui figlia comica , che senza desiderare la morte del padre atten
deva però la eredita di quello, vedendo insidiate le di lui sostanze, 
malignava con imprudenza le ue del l zze amoro 

Le di lei parole giugnevano all e orecchie del vecch io, che, 
ir condo d'indole, entrava sulle furie s'era ridotto ad odiare 
la propria fig lia e a perversare contro lei cordialment . 

I di lui compagni non meno della figl ia dileggiavano le di 
lui leggerezze d'affetti, e perché egli s 'era eretto com dispotico 
del la compagnia e degli uti li di quella con danno considerabil 
de ' sozi, essi non frenavano le loro giuste lagnanze. 

Il vecchio, preso da una dispettosa vergogna di vedersi sco
p no nelle sue debolezze , o tinato, im puntigliato in quelle e 
irri tato dalle ragionevoli censure d'una ingiusta direzione e am
mini tra.zi ne, era divenuto una specie di demonio. 

Tutte le sue parole verso la figli a, \·erso i sozi e verso tutta 
la truppa erano morsi canini. Le risposte non erano dolcezze. 
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i pian avano dialoghi c erano trapazzi. on si vedevano che 
\ri i in rognati. Una ocieta, ch'era prima la stessa armonia, era 
di ·enuta un inferno di di ensioni di sospetti, di cruccio e d odio. 
I compagni si guarda\'ano l'un l'altro in cagne co, e t ora le in
giurie erano tanto gao- iardamen e trascor e che si ;dero delle 
p de e de col elli guainati e trattenuti a gran fatic de circo tanti. 

'iddi l aere di ·enuto feccioso e incominciai ad allontanarmi. 
Credei di fare qualche buon effetto legando in un fa e a cio 

molti libri spagnoli e molti scartafacci eh' io a 'e a a o di 
me del acchi, rispe endoglieli per mo trare un alienazione; 
ma il canchero era gia formato e mortale. 

Petronio Zanerini il mi lior comico che abbia l I alia; Do~ 
menico Barsanti, comico alente· Luigi ene etti col a mo lie 
utili imi comici· go tin Fiorilli Tartaglia portento ell'arte 
'erano gia levati dalla compagnia n u eati leo-and i a miglior 

partito con altre compagnie. 
La truppa del acchi per le di lui ravaganze era ridotta 

un carcame scarna o. 
Il patrizio padrone del teatro in an alvatore condotto dal 

acchi, in cui io lo aveva posto con tant 'arte e in cui da molti anni 
aveva fatte grandissime ricolte, essendo il teatro da commedia 

iu comodo e piu favorito, vedendo la compagnia acchi resa 
spossata, in pericolo la utilita padronale, e avendo anche rice
vuti dal acchi de' garbi e delle parole pungenti e grossolane, 
diede in condotta il di lui teatro ad un'altra comica compagnia, 
e eludendo quella del Sacchi. 

tanagio Zannoni di lui cognato, valentissimo comico, one
st' uomo e d'indole do !cis ima, ferito dalle s ravaganze del vec
chio inviperito, trattava di sottrar i dalla compao-nia edendoia 
d solata, e d'unirsi co' uoi figli alla comica compa nia del teatro 
m an Giovanni risostomo, quando comparve da me una mat
tina il acchi unito al signor Lorenzo elva, ottico rinomato, mio 
amico . 

Egli esagerò contro tutti i uoi compagni e i suoi parenti 
con delle invettive bestiali, trattando ognuno da ingiu to, da 
strano e da ingrato. 
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Discese a pregarm1 di indurre il di lui cognato Atanagio a 
non staccarsi dalla compagnia, adducendo che averebbe preso 
in condotta il teatro in ant' Angelo , rinforzata la compagnia 
possibilmente, e che colla mia as istenza perava di pot r us
sistere . 

Scio lsi il guinzaglio alla mia sincerita con quell'uomo, e con
cedendo qualche macch ia d'ingratitudine ne ' uoi parenti a' quali, 
per dir il vero , egli aveva fatti de' benefizi ne' tempi andati, mi 
diffusi molto sulle seduzioni alle quali la sua debolezza era sog
getta, sui lacci ch'erano tesi alle di lui sostanze , sui suoi im
prudenti trasporti di collera, suo-l' ingiusti li v ori suoi, ui sbilanci 
de' fondi della compagnia, non potendo egl i di sua olonta dis-
1 orre de ' rica\ ati senza l 'assenso de' compagni soggetti a' danni, 
sulla di ordinata arbitraria amministrazione · e finalmente gli feci 
intendere che dalla testa incominciava a puzzare il pesce che 
da lui mede imo era scaturita la di sensione della compagnia e 
la fonte di. tutti i mali. 

E o-li mi conces e qualche ragione freddamente e c ' denti 
tretti , replicando la preo-h iera ch'io parlassi al di lui cognato 
tanagio. Gli promi i di parlar d egli parti. 

Pari i col buon uomo tanagio, il quale dopo avermi addotte 
molte dell sue ragioni l gittime de' uoi rift si fondati sul peri
colo della compagnia, romettendogli io che farei firmare al acchi 
una scrittura di piano economico, da eseguirsi inviolabilmente e 
con la chiara proibizi ne che niente potes e risolvere né di porre 
il acchi nella compagnia senza il consentim nto di tutti i com
pagni interessati, Atanagio mi die' la par la di rimanere, ridendo 
però sulla scrittura da me disegnata.- Perocché- di s'egli 
lei vedrei che con mi cognato le scritture non vagliano un fil 
di paglia. 

Il acchi firmò la scrittura eh lo pogliava dal de poti mo 
bestemmiando e coli 'animo endicativo. 

La compagnia passò nel teatro in ant' ngelo scarsa di 
danari, scarsa di. attori e ch'erano anche attori infelici. 

eva io scritte due sceniche rappresentazioni per soccorrerla, 
l'una intitolata: Cimene P ardo , l'altra: La ..firrlia dell'aria. 
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. on si po erono mai esporre al pubblico da quella truppa per 
mancanza di modi alle nece arie decorazioni e per mancanza 
di personaggi. 

Il acchi, sempre burbero e empre stizzito con tutti, seguiva 
a soverchiare col uo despoti mo ulle ricolte ridotte me chine. 

cuni de tipencliati non olu i ricor ero a' tribunali per il l or 
pagamento, incli piantarono la compagnia. ·on si en i ano che 
grida, che lamenti, che ing iuri , che minacce, che mi erie che 
pretese, che seque tri e che bolli. 

Finalmente, dopo due anni di diabolico rambusto una corn
pa ia comica, che per lungo cor o di anni era stata il terrore di 
tutte le a tre comiche truppe e la delizi de' no tri eatr:i, si scio! e 
mi eramen e . 

Il acchi di posto a partire per Geno\'a prima di por i in 
viaggio enne a salutarmi piangendo mi di e que te parole 
precise: - Lei è l'unica. \'i ita eh io fo a que ta mia s ta e 
doloro a partenza . Non mi corderò m · i favori eh da l i ho 
ricevuti. Lei solo m'ha p rlat con incerita. Mi faccia degno 
d' un suo bacio, del suo perdono e della sua compa sione. 

li conce si il baci . gli parti piangendo, rapidamente; ed 
io, il confesso, rima i contaminato . 
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Ciò che avvenne delle mie due composizioni teatrali: 

Cimene Pardo e Figlia dell'a?-ia . 

Erano scorsi parecchi anni dopo le fastidiose vicende ca
gionate n i dall'infelice Gratarol, eh' io non a ve va ne una notizia 
della comica Ricci, pas ata nel teatro italiano di Parigi. epp1 
eh dopo esser stata a Parigi alcuni anni, essendo passato quel 
teatro in po esso de ' comici francesi, gl'italiani avevano dovuto 
partire, e che la Ricci era tornata a Venezia e accettata nella 
compao-nia comica in an Giovanni Grisostom . 

Pas ata quella truppa nella primav ra a recitare a T orino, m i 
pervenne una lettera della Ricci da quella parte . 

Dopo il titolo di « compare», les i in qu Ila lette ra ch'ella sa
peva pur troppo di non meritare alcun favore da me, ma che 
conoscendo l'animo mio s'arrischiava eli ch iedermi in d n er 
la di lei compagnia l'opera ch'io aveva scritta , intitolata: Chnene 
Pardo, poiché gia la compag nia del acchi, ch'io era s lito a 
b neftcare, non esi teva piu. Prometteva diligenza e decorazione 
d cente . 

n altr'uomo nel aso mto i sarebbe maravigliato nel rice
vere quella lettera. 

Protesto di non aver a\·uta nessuna marm·iglia, perocch é, oltre 
alla stima eh' io aveva della brm·ura di quella ecc !lente attrice, 
m'era scordato del tutto le trane peripezie e h Ila m'aveva ca
g ionate e le aveva ampiamente e sinceramente p rdonato . 

Era certo che qualche principio di falsa educazione, qualche 
pernizioso esempio, una leggerezza naturale muliebre, e soprat
tutto l'adulazione e la seduzione l'avevano fatta cadere negli 
errori da me perdonabili senza il menomo forzo dell'animo mio. 

Tessuno potra credere a qual segno mi sia doluto il ve
dermi posto alla nec sita da alcuni fanatici ingiusti di pubblicare 
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in questi ultimi tempi le Memorie i n enue della mia \·ita, da me 
scritte in dal1 anno I 7 o e pubblicate per rintuzzar e i solenni 
o tinati indiscreti e increa i tenta i i d annerire la mia ri putazione . 

quella valente a rice, la di lei figlia mia buona figliuoccia, 
og : i monaca in Rovio-o, il di lei marito , dal tempo ch'io li 
conobbi in og · trovarono in me alcun indizio di li ore ven
dica ·vo e se ne troveranno nell'avYenire, o-li eccito a ubblicarlo . 
~la lasciamo le inutili digre ioni. 

Ri po i civilmente alla comare che ·olontieri donava alla di 
lei compao-nia Cimen.e P ardo; che l opera ortava con sé erò 
il pe o d'una decorazione di co to, e che non po endosi mai 
a icurare il buon incontro d'un'o era cenica, rim rr i con deUa 
mortificazione d' aver donato un d nno in iscambi d'un ti] a' di 
lei compaQTii, al ca o d una caduta di quella rappre entazione . 

Breve . Ripregato dalla Ricci donai l'opera. Fu p ta in an 
iovanni Gri ostomo, decorata e reci a a con qui itezza, ed 

ebbe un avvenimento fo rtunato. 
Fui circuito per parte del capocomico della compa ia in an 

alvatore, Perelli, per avere in dono La figlia dell' tTria, e IC

come dopo il scioglim nto della truppa acchi da me astenuta 
p r cinque lu tri non ole\ia avere parziali ta piu per uno che per 
un altro teatro, donai al Pere l! i l'opera che fu rap r entata c n 
quella buona fortuna e quegli accidenti che ono palesi nella pre
fazione a quell'opera gia data alle tampe. 

e fo si suscettibile d i impre sione a' dispiaceri che danno i 
comici, un atto re di quella truppa non ha mancato di darmene 
un buon numero, facendo dell'opera mia, di cui a\'eva im·olata 
una copia, un str ano mercimonio. 

Ho perdonato anche a quello, ma quantunque a essi qual
che apparecchio d'ossatu re d'altr opere teatrali, accorgendomi 
dopo venticinqu'anni ch'io mi dicervellava, donava e non rice
v va che sgarbi e amar zze, diedi un calcio alle mie o ature e 
m1 determinai a non oler piu crivere una sillaba per i t atri. 

on co tante nelle mie det rminazioni, e molti comici che mi 
tentarono inYano, po ono e re testimoni della mia costanza 
in qu sto proposito . 
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on può empre ridere . Mora lit<:i. 

Il patrizio Paolo Balbi, uomo giusto, atti o e raro amico 
de' suoi amici, mi onorava di una fervida parzialita. 

Una domenica ascoltand' io la messa nella chiesa di an Moisé, 
mi si fece a fianco certo signor Marini chiedendomi se sapessi 
la fatalita avvenuta al patrizio Paolo Balbi. 

-Qual fatalita?- dis 'io sbigottito. - Questa nott egli è 

mancato di vita- rispo 'egli. 
-Come! - di 'io anc r piu atterrito. - e ier era fui con 

esso piu di tre ora d egli era allegro e gagliardo? 
-Tant'è - rispos'eg li, -quel povero si nor ' morto. Per

doni s le ho data una funesta notizia eh' Ella non sapeva. 
Terminata la messa che ascoltai senza a c ltarla, corsi al

l'abitazione di qu l patrizio ch'io amava assai . oltivava p r la 
via una fiev le peranza che la notizia non fosse verita. Lusinga 

ana! Tro ai purtroppo la tragedia avverata e risuonar la casa 
d'ululati. 

hi i della moglie e de ' figli: mi fu risposto eh 'erano 
ricoverati da' patrizi Malipiero loro paren i. Volai a condo! rmi 
e a me cere c Ile loro le mie lagrime. 

Non l a sarono molti giorni ch' bbi il me to ragguaglio che 
mio fratello Frnncesco stava assai male d'una specie di cache ia 
nel Friuli , pochi altri giorni passarono ch' bbi la dolorosa 
nuova ch'egli era spirato. 

Quel po er'uomo a eva lasciati tre figli maschi e la mo CY Ji 
vedo a assai agiati, ma con una perfetta incl inazione dispo
sizione al disagiarsi, ad onta di tutte le prediche di tutti i sani 
consigli, essendo sciolti dalla provvida soggezione del marito 
e padre. 
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na ma tina ebbi la isita dell'amico mio signor Raffaele To
deschini il quale con viso s aventato mi di e: - Devo darle 
una notizia afflitti a . Iersera alla botte a del caffe al ponte del-
l Angelo è morto l'onorato signor Carlo affei. 

Il col o della morte d un mio anto amico fu crudele al mio 
cuore. 

E li a eva r ga o i uo estamen o poco empo p.rima del 
morire in c i sosti uiva ne la sua pin!!Ue eredita il de o i or 

iu epp Maffei di lui cugino, in cui aveva esagera o de ti 
elogi di me e a me non meritati, con ordine di do ermi conse
gnar la di lui tabacchiera d'oro per una memoria: uni a eredita 
eh ' io abbia a\·uta nel c r o della mia ita. A rei rinunzia o tutto 
l'or del mondo, la abacch ie ra e, ono per dir il na o, p 
ricat ar aH V1 un amico tanto iUiba o e cordiale . 

na let era di Bergamo, molle di pianto crittami dall' ot
tima ignora Lucia r1uletti, m 'annunziò la morte per un fiero 
male i pett del di le i m rito mio amici imo, eh la a e a 
la ciata edo a afflitta e con un buon numero di figl i maschi 
e femmine. 

Passai a Padova e fui chiamato al letto di mio fratello Ga
sparo, il quale era infermo di male p ricoloso. Egli mi racco
m nd · piangend lo tato di madama Gio anna Cenet, passata 
ad es ere seconda ua moglie in benem erenza d ' a\erlo as i tito 
nelle di lui lunghe infermita mortali. 

Egli si ri ebbe alquanto in quel t mpo, ma pochi me i dopo 
con mio rammarico terminò di ivere. 

Feci il possibile per lo tato della sua vedova sfortunata e 
vorrei aver potuto far piu. 

Il cordialissimo, costanti imo e beneficentissimo mio amico 
Innocenzio Massimo, dopo al cuni tocch i di apoplesia, mi fu ru 
bat da un ultimo fiero colpo in uperabile. Piansi la di lui morte, 
e piansi quella dell a di lui consorte poco dopo, donn esemplare, 
prudente e novella Esterre de' no tri giorni. 

Trovai de ll'alleviamento alla mia affl izione nel bell'animo del 
d i lui unico figlio Innocenz.io, che unito alla dama sua consorte, 
Elena Raspi, grave, ingegnosa, affabile e soavissima, mi guardò 
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sempre coll'occhio del di lui padre e come persona a lui stretta 

e di lui consanguinea. 
Anche l'annunzio della morte in eta fresca d ' una mia sorella 

nominata Laura, a me affezionatissima, maritata in Adria, venne 
a combattere il mio spirito. 

Potrei aver alterata l ' epoca delle sopra accennate mie perdite 
lugubri ; ma la verita è che in un breve giro d'anni vidi mietere 
alla morte un buon numero de' miei cong.iunti e un grosso numero 
de' miei amici , ch'io non nomino tutti per non tener pi.i a lungo 
i miei lettori in un cimitero . 

Non dirò che la serie de' furti fattimi dalla morte avesse cam
biata la mia natura, né che m 'abbia pogliato di quel poco di 
filosofia eh 'ebbi sempre in soccorso; ma dirò solo che i miei 
riflessi filosofici s'accostavano alquanto a quelli di Young. È per 
ciò che, pregato in quel tempo a comporre un sonetto per una 
raccolta nell'occasione che una dama della famiglia Cappello si 
chiudeva monaca in an Zaccaria , m'usci dalla penna questo 
sonetto: 

Pallid guancie info ati occhi e penti 
che palesano il vizio , effigie astrett 
a me ntir empre stancht, odii, v ndette , 
falsi am r passeg ri e tradimenti· 

freddi ecchi , attillati amanti ard nti ; 
essagenari li c zzo tt ; 

da ' ofi mi scomposti idee scorrette; 
famiglie d salate, orbe e dol n ti; 

f; rètri lugubri e t mb ap rte, 
che c'in olano gn r congiunti e amtct, 
lasciando l'uomo irr sa luto in rt ; 

son, b·a mill' altri ogg tti aspri nimici 
qu elli, o fanciulla, eh fuggite ; e inc rte 
son l'alme ancor ui o tri di f; lici? 

Avvenne in quella stagione eh' io fui assali t da una febbre 
terri bil . 

Venne il medico dottore Giorgio Cornaro che oltre all'essere 
amico mio affettuoso , 'igile sugli ammalati suoi, uomo pieno 



PARTE TERZA - CAPITOLO I 

d'ones a e di incerita, la qual one ta e incerita (sia de o tra 
parentesi ) gli cagionarono elle vessazioni, era fornito di tutte le 
cognizioni che può dare l arte sua. li toccò il polso e m'assicurò 
che la mia febbre era a liarda. · <YQiunse con la solita medica 
prudenza che coO\ eniva stare a edere e la detta febbre po e se 
essere una emplice effimera. 

Era ben altro che effimera. Quella febbre mi col e di nuo o 
la no e con una ferocia e con una doglia interna nel ba o ·entre 
tanto atroce d acuta eh' io tenni per fermo d e ~ere in suJle 
mosse per se uire i miei parenti ed i miei amici defunti . 

offer i l incendio della febbre e i crudi mor i della doglia 
sino Yerso al <?rno er non di turbare inutilmen e il mio servo 
ne' onni uoi, ma de to eh egli fu, gli comandai di hiamarmi 
tosto un confes ore. E li non o1e a ubbedirmi, e lo feci ubbe
dire con una voce iu a O"herro che a eniten e. 

1entre eh' io mi con [i ava, giunse iJ medico cb , partito il 
confessore, entrò dicendomi: -Com'è? che fu? 

iente- di s'io scherzando. - Parmi d'avere del male a 
sufficienza per do erconfe armi, e mi sono confe sato. Ho adem
piuto al debito e alla necessita d'un cattolico, ed ho levata a 
lei la pena di tucliar una dolce maniera di dirmi eh' io mi 
confe si, se la mia febbre richiede se un tal pa o. 

- E bene- rispos' gli, toccando il mio polso e aggrottando 
le ciglia, - qui non · da attend r il terzo termine di que ta 
febbre, e convi ne opporre una spezi ria di ch ina p r proccurare 
di troncare il suo corso, perocch · ella è una perniziosa iolente. 

on so quante libbre di china abbia ingoiata, e mi ri
cordo solo eh di due in due ore me ne reca ano un gran 
peccherone. La febbre piu non venne ma ebbi tre mesi d'una 
convalescenza rabbiosa, eh' io uperai colla mia sobrieta e col 
mio coraggio . 

Alcuni di coloro che si dicono spiriti forti sapendo eh' io 
aveva chiamato un sacerdote e che ave a oluto fa re la mia 
con[! ssione in quella malattia, decisero S<Yh io-nazzando ch' io non 
era filosofo; e il bello è ch'e si spera ano eh la loro materiale, 
ridente, viziosa ed empia ignoranza fosse sublime filosofia. 
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Io non so chi avesse maggior rag10ne di ridere, se essi di 
me o io di loro , e soltanto so che alcuni loro irnili in punto 
di morte mi fecero intendere che aveva ragione di ridere io. 

Pochi anni dopo ebbi un 'altra febbre giudicata acuta infiam
matoria e mortale dal dottor Cornaro. 

Protesto di non aver concepito che quella febbre fosse mor
tale, e mi ricordo ch'ero curioso e chiedeva all visite che mi 
giugnevano come fosse riuscito un ballo nell'opera intitolata: 
La figlia dell' an:a, di cui aveva io data l'idea al iganò famoso 
danzatore. 

Due salassi mi guarirono perfettamente e andai a edere il 
ballo della F iglia de!L'ar·ia, che mi piacque moltissimo. 



CAPITOLO 

Fortune de' non ricchi po identi di beni. 

ino dal tempo in cui eguirono le divisioni del patrimonio 
della no tra fra rna, che non era il patrimonio di Creso i due 
miei fratelli Francesco ed lmorò pen arono di ben fare a riti
rarsi nel Friuli ad usare industre vi!rilanza sul artaggio de' loro 

beni. h i pensarono anche di b n fare a provve er i una 
mo lie per uno, e le !or mogli pen arono di ben fare a arto
rire loro de' figli. Quantunque i non abbia Qiammai oluto 
pro are la soa · · ' un matrimonio Yidi s mpre con occhio 
allegro una tale soa\1ita in tutti i fratelli miei e in tutte le co
gnate mie, e amai tutti i figli. rocreati da queUe coppie. 

Rima to soletto in enezia ad agire agl' interessi di tutti, 

a pagare gli aggravi per tutti, a pia ire per tu ti, per pre ervare 
dalle rapine per accrescere il patrimonio di tutti come ho nar
rato addietro nelle mie Vemorie; credei di far bella cosa a cedere 
una porzione de' miei beni del Friuli a' due detti miei fratelli 
Francesco d lmorò, togli ndo in iscambio in mio capo le 
re n dite delle parecchie cas di e n zia appigionate, per aver 
piu comode le riscos ioni al mio mantenimento e col debito di 
supplire a spese mie a' bisogni de' ristauri delle fabbriche dette. 

M'avvidi presto d'aver fatta una p ssima permutazione. 
I lagni perpetui e le ri chieste perpetue di ristauri de' pigio

nali mal disposti al pagament del fitto; i murai, i legnaiuoli , 
i finestrai, i fabbri, i terrazzai, i vuotace si, colle loro ingorde 
polizze conti nue, m' in oiarono ogn 'anno il terzo della rendita. 
Il costo egli atti forensi oece sari verso i molti affittuali che non 
pagavano mi ro ero o n 'anno buona parte degli altri due terzi. 
I fitti non pagati perduti, le abitazioni rima te uote, le do
vute decime pagate al Principe lasciarono per conto mio appena 
la quinta parte di quell ren ita, e buon per me ch'ella non 
era la sola . E p rché i bei lumi filosofici del secolo accrebbero 
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sempre maggiormente vigore all a liberta di pensare, d'operare 
e all'acume, e scemarono il sentiment dell' onoratezza e della 
buona fede negli uomini , germogliando e propagandosi 1 V IZI 

tutti, poco a poco i miei pigionali divennero con me piu bestie 
creditrici che uomini debitori. 

e volessi narrare tutti gl i av enimenti fastidiosi che la mia 
pacifica natura soffer e co' pigionali dell e mie case, a erei lunga 
faccenda. 

perando di far ridere i miei lettori , di cento ne scriverò 
due che al parer mio tengono del comico . 

Una femmina di buon a petto mi chiese a p1g10ne una mia 
casa ch'era rimasta vuota alla Giudecca. 

Le feci l 'affi ttanza e pag p ntualmente la prima rata del 
fitto. Dopo quella prima rata, le mie domande, le mie grida 
le mie minacce furono parole al vento. Ella abitò quella casa 
tre anni colla sua famiglia, pagandomi di lusinghe, di promesse 

talora d ' ingiurie. 
Le ho esibito di dona rle il debito purch' ella mi lasciasse la 

casa libera. na tale sibizione e ra per l i un insulto. Entrava 
nelle furie, gridando ch' ella era una donna d'onore, pontuale e 
che non o leva doni . 

Finalmente per levarmi quella rogna ricor i da un avvoga
dor , il quale, intesa la mia ragione e il dono ch' io intende a 
di fare, fece chiamare la femmina al suo tribunale. 

Eg li durò fatica con quella gazza ciarli ra a farsi prorn tter 
che, tempo otto giorni , la casa sarebbe libera. 

corsi gli otto giorni, andai alla Giudecca sperando d'entrar 
nel posses o del la mia casa. Furono tutte favole . La ca a non 
era piu mia, e quella femmina colla sua famiglia la abitava c n 
una calma maravigliosa. 

Replicai il mio ricorso, e l 'avvogadore sdegnato spedi i su i 
ministri a far porre quella fa miglia colle sue mobilie fu ori dal
l'albergo non uo. I mini tri mi con egnar ono le chiavi con 
una polizza delle loro m rcedi che pagai volontieri. 

Passai alla Giudecca con qu Il ch ia i per rilevare lo stato della 
mia povera casa, di cui credeva finalmente di poter considerarmi 
padrone. 
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La mia gita fu ana . Q uell ardita femmin colla ua fami lia 
ave a fatto le calate alla fortezza ed e ra rientrata per una finestra 
a n pigliare il po s e o dell alJougio. 

La mia maraviglia fu QTande, ma le mie risa furono maggiori. 
n terzo ricorso alt a ·ouad re mi liberò finalmen e da 

quella mo ca culaia; ma ebbi la ca mo truo a, enza catenazzi 
senza oppe, senza porte, enza fine tre, in un 2U o indicibile . 

ovei pendere mol o dana:io per porla in i a o di po erla 
fittare a de' pigionali poco migliori ella femmina elia ·olo. 

on meno comico, a mio ere er fu il ecoodo ca o avve
nutomi per una mi cas nella contrada di an '[aria ).1 ter 
domini, rimas vuot er i m lti fitti non oluti e da me donati. 

Comp e me un mattin un uomo che v titi ar a 
gondolier . gli m ddu e che rv1 i o-ond liere un cit
tadino di casato olombo, il quale abita a nella contrada dì 

an I copo dall ' Orio, e che abita e li nella contrada di an 
Geremi ; che per Ja gran lon an nza le mattine tal ra non po
teva es ere pronto a' ervigi del p dr ne; che avendo io una 
casa da appigionare a anta Maria vicina an Iacopo, mi pre
gava d eli' affittan za e di dargli le chi vi, m o tr n domi il dana:io 
pronto al pagamento della rata anticipata . 

-Q al nome è il vo tro?- diss ' io . - omenico Bianchi
rispos'egli co n franchezza . 

- Ebbene -di s'io, -chiederò informazione di v i al padron 
vostro Colombo, perché io sono un di que' cani pelati dall 'acqua 
bollente che tem n l'acqua fredda. 

- 1 I a signore- rispos' egli,- non p o s perdere g ran tempo, 
perché ho la moo-lie gra ida icin al parto. Le ue oglie on 
gia incominciate, e vorrei tosto ad giarla onde partorisca nella 
nuo a abitazi ne, per non dover tardare i molti 2iorni del puerperio. 

- Po sibile ch 'ella partorisca og2i? - di s'io. - Dopo il 
pranzo anderò dal i!mor Col mbo , e ritorn te da me domat
tina quanto per temp volete. 

- Bene, bene -rispo 'egli,- Ella ha ragione, e quantunque 
io sia un uomo d' onore, non n g eh Ella pr n da informazione 
di me; ma p r carita non tardi, pe rché la mia urgenza non 
ammette tardanza. - Detto ci· , parti. 
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Appena egli mi die' tempo di pranzare che picchiò all'uscio 
mio con gran furore, e mi co mparve disperato dinanzi con la 
mo<Ylie, che infatti a eva il ventre alla gola. 

- Perdoni, signore - di s 'egli qua i piangendo, - ecco 
qui la mia povera mogl ie co' dolori del parto che incalzano. 
Per l'amore di Gesti mi faccia tosto l 'affittanza. Io t mo di non 
essere in tempo e eh 'ella partorisca per la via . 

Osservai quella moglie, ch'era una gioYinotta non brutta, 
che si teneva le pugna a' fianchi, faceva de' sberleffi, s1 rannic
chiava e divincola a come una biscia. 

T utto compas ione e tutto timore ch'ella non mt partorisse 
111 casa, corsi allo scritto io, vergai la affittanza a Domenico 
Bianchi, che pagò la sua rata d un mese , come sogli no pagare 
le povere genti , gli ~ ci conseo-nare le chia i dal servo, e la 
coppia se ne an d· con io . 

Scorse alcu ne ttimane, venne al mio alberg il piovan di 
anta Maria, tutto acceso mi d isse: - A chi diavolo ha Ella 

affittato la tal sua ca a? 
- A un Dom nico Bianchi gondoliere, che serve la fami0 lia 

Colombo e che aveva la mo <Yii gravida, vicina al part rir -
ri po' io. 

-Che Domenic Bianchi? che Colombo? che gondoliere ? 
che moglie gravida? - di se il piovano piu riscaldato. - olu i 
non è alt rimenti Domenic Bianchi: è un ruffiano. olei è una 
zambracca, che 'è posta un coscino sulla pancia per farsi cr -
dere gra i.da . La ua ca a è abitata da tre puttane eh as
sediano gl i uomini che passa n . I vi si vende vino, si fann 
baruffe e bordelli . l ·icini molestati e incolleriti Yengono a 
rompere il capo a mc. Lo scandalo è grande n Ila contraci ed 
è uo de bit di cri tiano il rim dia re a tanto disordine. 

Rimasi stordit a qu Il a narrazion . Chetai il piovano. arrat 
la storia mia giu tificazi ne. L feci ridere . Promi i il ri
medio, e arti. Feci de li e ami prima di cercare il rimedio e 
trovai che il piovano m'ave a detta una spiacevole v ri · . 

. 1i recai tosto a cercar dalla o·iustizia un ollecito sommari 
effetto della giu tizia, e informando del cas mio un patrizio 
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che mo tra ·a per me della cordialita e che a ·eva un fratello 
avvogadore egli mi promise di far ar ere il fratello del de iderio 
di farmi 

La ri po a ch'ebbi fu questa: che fatto maturo rifle o dal 
fra ello, eCTli aveva deci o che, trattando i di pu ne e di can
dalo la ma eri era per il tribunale della be emmia e non per 

uello deU a \"OCTaria; che mi con iglia\·a a indurre il piovano 
di anta 1aria a pre entare una supplicazione al magi trato 
della be temmia perché fo e bandito quello c nd o dalla ua 
contrad ; che rile ·ata con un proces etto e con te timoni la 
verita, io sarei st o con o lato a u l tribunale. 

- Perdoni - di io, -la materia è ell aV\logaria, erocché 
e end la mia fittanza fatta ad un nome datomi con inCTanno 
d uomo upposto , que' scellerati abitano la mia ca a illegittima
mente, con u urpo, con iolenz di fatto e ropria autorici . 
Il endicarmi spe a a un vvogad re. Per carita non mi oglia 
a o gettato a lungaCTgini di proc ssi e mi faccia far ra · one 
sommariamente . - Indurr mio frat Ilo - di se il pa rizio -
a far chiamare quelle femmine per domattina al di lui tribunale. 
Ella i trovi all avvogaria domattina, tre ore innanzi la terza, 
esponCTa le ue ragioni in faccia alle avversarie . Ascol tate ambe 
le parti, naturalmente l' avvogadore condannera quelle femmine 
a log iare dalla sua casa . - Bella ! - ri pos' io . - ostra Eccel
lenza vuole ch'io sbuchi dal letto all' aurora per correre all'av-

ogaria a tener contro ersia, arringo disputazioni a ronte 
d'un ruffiano e d'un branco di bagascie? La ringrazio della 
buona disposizione . cusi l incomodo che le o dato. Piuttosto 
tenterò che il piovano presenti un memoriale eli supplicazìone 
alla be temmia, eh' io app ggerò olia mia informazione d l ca o . 
- Bra i simo! que t è il miglior consi !io: cosi a fatto- disse 
il patrizio mi ben olente piantandomi . 

Ton tardai a tro ar il piovano, chi dendo l'as ·ist nza sua 
del m moriale al ma istrato della bestemmia, promett ndo d'ap
poggiare al di lui ricorso. Quel pio ano guardandomi con fiero 
ciglio si pose a gridare come un castrato: - Come. Ella vor
rebbe indurmi a fare una tale bestiatita? A que l tribunale niente 
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si determina senza prima formare un processo, p r rilevare se la 
istanza ia g iu ta o cal unniosa . Le puttane in questa citta hanno 
de' protettori tremendi e tanti testimoni falsi sotto al loro do
minio, che colle loro deposizioni e i loro 2iuramenti fanno 
di enire la verita c lunnia. H o fatto ancora la castroneria di 
pr entare a quel tribunale una supplicazione per liberare l m1a 
c ntrada dallo scandalo che dava una facciati ima cono ciu
ti ima s u, ldrina. Dop un lu ngo proc o e lunghi e ami di 
testimoni, fui chiamato ex ojjitio da que' o-iudici, e dovei subire 
una lunga intemerat c i correzione, in cui i titoli di c lunn iatore , 
d' insidiatore la buona fama d 'una povera innocente colomba, di 
per ecutore vendic ti o, e le minacce castigo e non a essi 
giudizio nel! 'avvenire, mi mandarono sbalordito e scorticato ad 
essere miglior pa tore del le mie pe ore. on arò pìu beccato 
a presentar memorial i a quel tribunale la mia contrada dive
nisse il ricettacolo di tutte le pubblich prostituite . E lla h, fatto 
l'err re . T occa a lei il li berare la ua casa da quel scandalo· 
bordello, e deve far lo sotto pena di mortalis imo peccat . 

Confus tra l imbarazzo in cui mi trovava e tra il tim re 
di c mmettere il m rtar simo peccato, me ne andai tra ognand 
d l p trizio Paolo Balbi co-ntraddittore ali Quaranlia, che mt 
ama a, e n rrando li da capo a fond la storia, ridemm m
si me . Indi o-ii mi di s eh' i averei dovuto andare da lui 
prima di fare i passi che av va fatti; he un altro de' tr av o
gadori di lui amico verebb s mmariam nte fatt la giu ·tizia di 
liberarmi da una sopraffazione, ch'era c lleraggin vera puoi
bile sommariam nt . -Ella però ha fatto b ne - sogl:> iun e 
egli - a non andar ali ' a v - garia a arringare in contro ersi 
con que' bricconi. La sentenza arebbe ta a in di lei favore, ma 
fors quella canaglia avrebbe notat un appel o alla Quarantia, 
e l i averebbe avuto spesa, tardanza d' anni e molto [, tid i a 
u eire d Ila p zzanghera. 

- Elb dunque mi favori ca di parlare all'altr avvogador uo 
amic - diss' i . - ~on è piu tempo- ri 1 os'egli; -n n fara 
piu null , apendo che l'altr aYvoo-ador non ha fatto nulla. 
Temera di dare un rimprovero all ' indolenza dell'altro operando. 
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Tra avvogadori si ri pettano per p olitica . - Bella po itica. 
E la o-iustizia do e albero-a ? -di s'io . - Lasci a me la brio-a 
- rispo e il ca aliere . - Farò ricorso a tal tribunale che 
spaccer · immediat mente que ta scellerag2ine. 

Inf: tti · giorno dietro, un servo di quel patrizio mi recò le 
chi a i della mia ca a e l fau a no izia eh' ella era uota ali 
mia di posizione. 

Corsi a ringraziare il ca,·aliere, e anche pieno di curio i t · 
di sapere i m di d lui tenuti per fa vorirmi. 

- Bre e - diss egli, - ho inf< rma o me ser grande , eh 
coman a a u ta la masn de' sbirri, ell f: ccenda e l'ho pre
gato a tro ar maniera di r l fu a alla canaglia bitatrice della 
sua c a. li h spedit uno de suoi satelliti c no cent di 
quelle b o-ascie , che sotto aria amkizi , di cari · e ere ezza 
le av ·ertis e che me r o-ran e » e a avut om n o di 
far le legar tutte colle funi e condurre prigioniere . 

Un tal ecret caritate ole avviso rtifici so aveva sp ve n
tato per mo o uel nefand dr ppello, che raccoglien o in fretta 
le mas erizie era chizz to e fuggito . 

D po a\ er riso alquanto del caso, chiedendo al cavaliere 
qual ebito a essi a pagare erso i sa elliti di « me ser g rande 
per il benefizio ricevuto, rispondendomi eo-l i che niente dove a 
pagare, ringraziando io del grandis imo favore, so no partito ri fte t
tend per ia sull'avvenutomi co' tribunali di giu tizia e sopra 

me ser gr nde », gener o ingegno o giudice spacciativo. 
' io volessi narrare tutte le sciagure eh ' io offer i e che 

soffr co' miei pigionali di enezia, potr i formare una lunga 
filza di no ellette piacevol i per chi non fosse ne' panni mi i. 

Di tutti cotesti miei pig ionali forse tre soli sent n lo stimolo 
del d bit o e del! ' onore . 

Po edo quattr ca nella contrada di anta Marta, appigio
nate p r cinquanta uattro d ucati di rendita annuale. Non f; 

che donare il cred ito non ri cos o di tre in tre anni, cambiare 
affittuali , ridonare il credito, rifare que to giuoco di tempo in 
tempo con somma ra s gnazione; e a a pennell il titolo iro
nico di que to capitolo: Fortune de non ricchi possz'denti di beni. 



CAPIT LO I 

Pìato fastidio o che ha interrotto per qualche momento il mio costume 
dì ridere sulle uman vicende. 

La nostra famiglia è posseditrice d'un podere di cam p1 con 
delle fabbriche, suburbani alla citta di Bergamo. 

Per la voce di tutti i bergamaschi, que' beni sono terre di 
promissione e, con iderati n lla loro quantita, sono circa no anta 
campi, ragguagliati sulla misura padovana. 

Quel podere, per esser lontano, non mai veduto dali 'avo e 
dal padre nostro né da noi fratelli, era sino ab antiquo affittato 
a una fam iglia Fumegalli di Bergamo, as ai auiata, con delle 
d nnovazioni d'affittanza di alcuni anni in alcuni nni e per un 
fitto troppo discreto dal canto della nostra famiglia. 

v enute le di i ioni della fraterna dopo la morte del padre 
no tro, essendo io l 'eletto concordemente al carico di supplire 
a' pesanti ab(Y"ra i annuali c ll'asse namento d'un 'antiparte di 
alcune affittanze, ntrava in quell'a segnamento anche cote ta 
affittanza di Bergamo. 

Esibivano in quel tempo i Fumegalli, allora pontuali fittaiuoli, 
un acc r cim nto di circa settanta ducati al solito fitto, purché 
facessimo loro una nuova fittanza lunghissima, on la facolta di 
poter fare de' miglioram nti ne' beni e nelle fabbriche, de' quali 
miglioram n ti, se fos ro rilevati al termin del!' affittanza, doYes
sero e sere risarciti. 

Riflett ndo cb 'era bene il fissare una somma c rta e indi 
min uta a lla scadenza per pot r supplir agli aggra i, somma 
che ogn'anno giugn va scarseggiata dalle spe e, vere o false 
eh fossero, di ristauri alle fabbriche, n n che dalla differenza 
d l ,·alore delle monet di Bergamo a Venezia, e riflettendo 
ali e ibito accrescimento d'affitto, tutti noi fratelli unanimi discen
demmo alla tipulazione di qu Ila finanza, col patto chiaro che 
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do ·essero que' Fumegalli fittaiuoli pagare in enez1a ogn anno 
per il giorno di an I tin o in moneta vene a, indiminutamente 
e m una ol olta, q attr ceno quarantatré ducati e quattro 
pesi di lino di ri ao-lia e con la chiara sonora commina oria che 
mancan o i Fumegalli a ques o preci o p to intende ero 
imrnedia amente decaduti dall affittanza salva loro la ra ione 
de mi tior meni, se ne a e ero fa i. 

ti ulata quella cri tura, fu anche da due agrimen ori rile
vato lo o delle pi ta ·oni della campagna, lo s ato delle 
fabbriche, e furono fatte le dovute c n e ne a' fittaiuoli, in uel 
empo pontuali imi. 

arro la dolente tori eli quella fitta nz che m 'ba fatto 
girare il cervello dea-li anni parecchi sapen o enissimo che 
la lettu ra e e nnoi , ma perché i roprietari a rendano 
dal no tro e empio a piutto to on re le loro mpagne che a 
stipulare fittanze d un a tal sorta. 

P r pochi anni ebbi in enezia il pagamento puntual ne' modi 
accordati , ma mancato di ita un ecchio zio i tre nipoti Fume
galli , uomo giudizioso, onorato e di rettore di quella famigl ia, 
incominciarono i miei fa tidi opra a quella maledetta affittanza 
a me a segnata per suppli re agli agara i annuali. 

I tre nipoti , innestati anch 'essi nell 'affittanza, si di i ero in 
t re parti i nostri beni , come fos ero l r patrimonio. Uno di 
que ' tr nipoti , e il solo ammogliato, mori lasciando di sé otto 
fig li maschi. 

Cotesti otto tigli si divisero in otto porzioni la terza part 
de ' no t ri beni , come s fos ro e r dita propria , la ciata loro dal 
padre . o n tro\•ai p i ti n · fìtta iuoli n ' fitti né beni. Le mie 
letter , le mie intimaz ioni, le mie minacce rano bai . Q ualche 
mio amico bergamasco dabbene qualche mini tro de' pubblici 
rappr entanti a cui mi racco manda a, a forza di tempestare , 
d 'impaurire , d 'as diare, traeva alcuna somma, che mi veniva 
spedit in que' tempi che io e i Fumegalli olevano. Le di -
sensioni, i vizi, la cattiveria avevano fatto d 'una famiglia onorata 
un a fam iglia da di ci famiglie di miserabili senza onore, senza 
parola e ingegno i simi n !l 'accusarsi l ' un l'altro delle mancanze. 
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Io doveva pagare gli aggravi annuali delle famiglie nostre per 
gli assegnamenti fattimi, e non riscuote a le rendite assegnate. 
Chiedeva soccorso a' fratelli , che non potevano darmelo e mi 
rispondevano che scacciassi que' diavoli, come se bastasse l'esse re 
esorcista a scacciar! i . Per tener lontani i disordini supplì a ag li 
aggravi colle mie sostanze e talora incontrava del debito per 
supplire. 

Finalmente cadendo ogn'anno di male in male pe giare, 
essendo que' fittaiuoli in difetto di somma considerabile tro an
domi imbrogliati simo , avendo anche ragguaglio che coloro 
ave ano diroccate le fabbriche, risolsi di sca<Yliarmi nel burrasco o 
mare del fòro per ricattare i nostri beni e fosse pos ibile. 

Tenuto consiglio con gli avvocati, e i crederono di do er 
conte tare che per la chiara comminatoria espressa nell 'affi ttanza, 
oltre ali ' altre circostanze che favorivano la causa, do esse essere 
deci o eh l'affittanza fo se decaduta, ri servata la ra ione a' Fu
megalli de ' miglioramenti, se v ne fo sero in confronto d ' peg-

. oram nti i quali miglioramenti , rilevati da due agrimensori eletti 
uno per parte, sarebb ro loro pacrati prima del rila cio de ' beni. 

Tntimata qu a petizione a ' Fumegalli , alcuni d' e si la lauda
rono con un o itu o volontario . . lcuni d es i tacquero . 

Prose(Yui la mia causa cont ro tutti , e s gui una sentenza 
a s nte a nostro fav re con una spesa incomoda. 

Chiamai all' lezione d agrimen ori. Gli avversari non cam
par ro , segui un' al tra s ntenza a nt nde il tribuna le di 
giustizia g li el gg ss . Imbus olati molti n mi di agrimen ri 
berga maschi, n furono estratti du a ll a s rte da' iudic i, e col 
sacro ordine del tribunale qu li agrimenso ri fecero la perizia; 
la qual p rizia, ualunque fosse , mi dis e che no1 ra a mo 
debitori di lire imila cinquecenlo no antadue, oldi dieci di 
piantagioni di g l i d'altro. 

M' inge<Ynai a fare un clipo ito di quella somma, intimando 
a' miei nimici che veni sero a pre nder il loro danaio re ti
tui ro i beni e l fabbriche, da s er affittati a persone olide. 

opo il giro di due anni di udore, di applicazione, di spe a 
enorme, di consigli , di sentenze f orevoli, cred i finalment 
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d'essere a ca allo, ed era col cliretano per terra e colle gambe 
all'aria. 

Due zii Fumegalli, che per te loro clivi ioni pos ede ano 
due erze parti de' no tri beni, in eli perazione fecero un con
tratto eli subaffittanza enza alcuna facolta per dieci anni a 
e' ra giratori col patto che dessero loro due lire al giorno, 

paga e ro poi l affitto a' padroni de' beni rinovellando e tenendo 
iYo un litigio interminabile. 

Cotesti raggiratori acuti simi sedus ero anche que' Fum galli 
che avevano ce i i beni co' loro co ti uti olontari, come ingan
nati da mal consiglio, ad assumer tutti ·udizio contro noi. 

o n a petto di pro ettari ' rano po ti al po e o de' poveri 
nostri beni. Pacraron le pe e al magistrato per part ac Fume-

alli, e mpre nasco ti otto i laceri gabbani di quelli, mi 
ripiantarono un fi ro litigio come e niente fo se passato. 

Pre entarono una p tiz1one chie ente fa conferma dell'affit
tanza e il loro po sesso ne' beni e nelle fabbriche. epo itarono 
una omma eli danaro per conto de ' fitti non pagati, colla riserva 
d'un li uidazione di conti. Premi ro di dare una piegeria per 
gli affitti in avvenire. Rifiutarono il prezzo de ' mi lioramenti. 
E tutto ciò sempre per nome de' falliti Fumegall i, che in quella 
crittura furono quali cati parte p r poveri ecchi benemeriti, 

parte er povere vedove, parte per innocenti pupilli, i quali 
pupill i erano di venti, eli v ntiquattro , di trenta, di trentacinque , 
di quaranta for e piu anni. 

l miei avvocati risposero con una crittura ciò che dovevano 
sulle circostanze, ma cherando principalmente i raggiratori na
scosti ne' panni de' Fumegalli, che introdotti al possesso de' beni 
con de' contratti ili gittimi, carpiti a chi non a eva facolta alcuna 
di farl.i, rinovellavano un ina ne to litigio, gia terminato, a' legittimi 
padroni de' beni . op varie proposizioni e rìsp ste confermato 
il 2iorno eli trattare la cau a nell a prima istanza, i probi raCTcriratori 

si di\·ertirono a !asciarmi spendere un buon numero di zecchini 
a porre in ordine gli a ocati, lasciando poi seguire un altro giu
dizio a ente in nostro faver , indi appelland la entenza alla 
Quarantia per eternare la lite e p r ritenere il possesso de' beni . 
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ovei perdere due anni di tempo ad ottenere una giornata 
alla Quarantia per pacciare quella causa tignosa, e finalmente 
la ottenni. 

I raggiratori u urpatori empre coll'aspetto d'un' ipocrita pro
tezione fecero giuo-nere a enezia una truppa di ecchi, di 
vedove, di figli Fumegalli, loro antimurali, scalzi e laceri, da 
esporre al tribunale il giorno delle di putazioni. 

Posti in ordine i m1e1 a rocati in parecchi giorni, rimasi 
attonito nel sentirmi dire la sera della penultima se sione da 
quelli: - Mio signore Ella ha una rao-ione palmare. La lite 
che le vien fatta non è che una forfanteria mascherata. Noi 
tratteremo la ua causa con quanta forza aver mo, ma è cosa 
aa-evol is ima il perderla. iamo al laudo d'una sentenza, e gli 
a ersari suoi ono al taglio di quella. Essi godono un gran
di sim vantaggio. 

-Che ta lio? che laudo?- di s'io. -Che vantag!lio? che 
non vantaggi ? hi ha la ragione e chi il torto ? 

-La ragione sta dal suo canto - ri posero, - ma i giu
dici veneziani s no di pasta tenera. na schiera di miserabili 
scalzi sulla pane , che furono fittaiuoli della sua fam i lia da tanti 

ran anni, che fìnalm nte fecero de' mi lioramenti ull sue 
campagne, eh ibiscono una pieg ria per i fitti nel! avve nire ... 
È difficil che uno « spazzo di laudo >> d Ila Quarantia li sca li 
suli sopra un str d . La ertiamo che per en o questa causa 

con uno spazzo largo 1, Ella corre rischio di perd re la pro
pri ta de' suoi beni, salva una contribuzione mal pagata, fa un 
danno notabil alla sua famio-lia. Per altr noi disput remo ... 
La causa è ne ta... i vede chiaro che i Fumegalli non sono 
che bamb cci fatti 2iuocare da dell p rsone usurpatrici, e la lite 
si può anche vinc re, ma difficilment . 

Questa esposizione onorata de' mi i difen ori accrebbe il mio 
imbroo-lio e mi pos in un grave pen iero. 

Io che p r tutto il corso della mia vita m'era affaticato a 
far de' vantaggi alle famiglie di mi i congiunti, che av va spese 
piu di cinqu mila lire in quella lite in cui sapeva d'avPr ra
gione, che m 'era consunto per suppli re agli a gravi, edendomi 
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espos o, ad onta deUe mie ra 'oni palmari, al cimento di ro
inar me e di rovinare i miei parenti, sarò eu ato se in 

quella dura circo tanza le mie risa i so pesero per qualche 
momento . 

Tutta ia ripigliandole sui giudici veneziani di pasta molle, 
di si a miei a\'Vocati che non \o leva esporre la mia famiglia 
ad un danno tanto considerabile; ch'era ben vero ch ' io a e a 
data una parola però condizionata, ad un onora o fittaiuolo 
di affittargli que beni eh' io crede\ a no tri, con l accrescimento 
d un terzo d affit o; ma che rimette a ne' miei difen ori il le-

armi da un pericolo de olatore . 
n de' miei avvocati mi riferi che un avvocato dea-li a er

sari gli ave a detta qua.lche parola per accomodare la faccenda. 
Entrai in trattato e troncai la briga col modo seguente: 

che i Fumea-alli accresce sero dugenta ducati all'affitto· che 
rimane ero affittuali con una affittanza semplice de ' beni per 
altri anni dieci; che d ero una piegeria per la sicurezza del 
fitto in Venezia; che i face se un no ello esame sui miglio
ramenti e i trattenessero i detti affittuali cento ducati all'anno 
de ll 'affi tto al pagamento di quelli , salva sempre la comminatoria 
di decaduta affittanza al caso che mancassero a' patti. Un tal 
accordo fu confermato in iscritto colle necessarie firme e con uno 
« spazzo di laudo ::ì da ' voti della Quarantia, e sperai d' aver 
acqui tata la mia quiete con utilita a' miei parenti. 

Il primo anno fu pagato l 'affitto, nel secondo incominciò 
a cadere in difetto, nel terzo e nel quarto a difetto peggiore. 

Il chi der pagamento e la piegeria esibita era favola. Gli 
atti forensi ricominciarono per parte mia. 

Finalmente un signore di Bergamo, di stato solido, mi fece 
esibire che se volessi fare a lui l 'affittanza in anticipazione di 
que' beni e di quelle fabbriche, trasfondendo in lui tutte le mie 
ragioni contro i Furnegalli , egli mi pagherebbe l 'affitto ogn anno 
della sua borsa, assumerebbe il fastidio d'oo-ni contesa con 
quegli ostinati, e che al termine dell ' affittanza Fumegalli ac
crescerebbe di fitto altri ducati dugenta , aie a dire pao-herebbe 
ottocento bei ducati all' anno mondi da ogni aggravio . 

. Gozzi , M emorie inutili - 11. 
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M' avvidi allora che il capitale de' nostri beni di Bergamo , non 
mai veduto da nessuno della famiglia, era cosa di qualche conse
guenza . Parvemi di toccare il cielo col dito a questa esibizione . 
Feci concorrere alla scrittura tutti i fratelli e i nipoti . 

Sono tre anni che riscuoto il fi tto con pontualita e che non 
mi struggo il cervello in piatire co' falliti e c ' raggiratori. H o 
la consolazione d'aver ridotta un'affittanza ch' era di quattrocento 
quarantatré ducati a ducati ottocento . 

Spero di giugnere a fare un maggior benefizio alla mia fa
miglia con la vendita di q ue' beni lontani e coli' acquisto di 
beni vicini. 

Termino que to capitolo , eh io scris i sbavigliando non meno 
di quelli che l 'avranno letto . 
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F rddletto di a ' •enimenti. 
Do fine ali mie inutili .llnnor ie pubblù:ale per umiltd. 

Erano scor i molti anni eh i miei frat Ili Fr ce co ed 
Almorò co loro fi<Tii rano nel Friuli e ch'io ero rima o olo 
a enezia abitatore della casa paterna nella cali della Re a 
a an Ca iano , di mio parta <Tio. 

Que ta casa vasta era per me solo un di erto . . 'el verna 
trema a al fred o. Le ne ·i , le pìo<rge e il ponte al Rialto mi 
di turba ano, pecialmen e la notte parten o da' teatri eh erano 
lontani da quella abitazi ne. L eta mia si avvanza a mi faceva 
parere qu l via(Ygio empr ma ·ormente piu reve. 

Po edeva un casino nella calle lunga a an Mo ', contrada 
di anta . 'Iaria Zobeni<TO, vicino a an farco, affittato per e -
anta ducati all'anno. La storia di quel ca ino mi sembra de na 

di qualche menzione nelle mie inutili Memon·e. 
Io l'aveva appigionato da molti anni ad un ma tro di ca a 

d un cavaliere. ue t ma tro di c a, eh av va doYuto se
guire il padrone ad un'ambasceria , senza darmi alcun a 1so 
l'a e a affittato ad una concubina non o di chi, v ndendo a quella 
le sue mobilie. ue ta concubina partendo l'ave a affittato ad 
un'altra concubina con un somigliante contratto. Il mio casin 
era passato nella terza e nella q uarta concubina, e pa sava di 
concubina in concubina senza eh io mai sapessi nulla. deva 
recarmi l mie rate d l fitto puntualmente, e il bello è che per 
lo piu quell rate m' rano recate da alcuni pr ti che mi face
vano logi sull 'er ismo delle mie pigionali succes i e. 

L'ultima eroina mi fec intendere che il mio ca ino a e a 
necessita d'alcuni ri uri. 

Andai per la prima volta a vedere quell'albergo per rilevare 
il bisogno de' ri tauri, e vi trovai una signora ristaurata con 
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molto belletto, che m 'accolse con abbondanza di corte ia e che 
nel dirmi le neces ita del casino intrecciava con frequenza un 
« ben mio », un « anima mia », un « viscere mie » . 

Os ervando io piu l 'alloggio che la signora , vidi che ssendo 
solo con poca servitu, spendendo qualche somma di ducati 
averei potuto ridurlo un comodo asilo per me e levarmi dalla 
lontananza della contrada di an Ca ian . 

Dis i dunque con civilta alla mia pigionale imbellettata che 
la casa in v ro aveva bi ogno di m o l tissi me fa tu re e eh ' ero 
dispostissimo a ordinarie, perché voleva abitarla io. 

Le melate parole del K ben mio ~ « anima mia » e « viscere 
mie ~ si cambiarono in « cospetti ~. in « sangui », in minacce 
e in giurare che non arebbe giammai uscita da quelle par ti . 

Le dissi con flemma eh io non era indi creto e eh' ella i pren
desse un tempo di alcune settimane a sloggiare, perch' ella non 
a eva affittanza da me, ma la a eYa soltanto da chi non a eva 
alcuna facolta di ostituire pio-ionali, e che finalmente la casa 
era mia e voleva abitarla io. 

i sa che nelle mie disp sizioni non h trovata facilita giam
mai. Ebbi qualche controversia, ma infin comperando alcuni 
mobili logori e sdru citi da quella ninfa di ocito per quel prezzo 
ch ' Ila ha voluto, bbi libera la mia casa. 

pesi circa mille ducati a ridurla dee nte, e pigionando la 
casa lontana, abitai quattor ici anni nel mio casino ristaurato. 

biterei ancora in quello, se non mi giugneva una lett ra di 
mio frat Ilo lmorò col seguente tenore: - Ch stanco egli di 
abitare n l Friuli, essendo rimasto v dovo con una figl iuola 
ed un fio-liuolo, volendo mandar a Pado a agli tudi cotesto 
suo maschi per far d' ss un dottore e avvi rlo a qualch 
eser izio, desiderava di enire a Venezia ad abitare con me. 

Siccome amai empr i fratelli miei , condisce i a questa sua 
ottima brama, e non essendo il mio 1 icciolo nido capac p r 
tutti, l' abbandonai e pr si insiem col detto mio fratello un 'abi
tazione mago-iore nella contrada di an B nedetto. 

Vidi giugnere il fratello, che da molti anni non vedeva, 
fatto piu vecchio, com'egli avra veduto fatto piu vecchio me, e 
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i i la di lui prole, eh io ave\·a ,-eduta picciolina, di ,·enu 
gicran tesca . 

_ ~on cor e un anno che fu chiesta la di lui fi<Tliuola, in 
vero ca alin<Ta, ·alente e d' indo e dolce per mogl ie da un 
giO\·ine d una f miglia ci,·ile, onorata e a ia a del Friuli; e il 
matrimonio fu o o conclu o . . li 1 narra ch'ella abbia p o
rito un m sch io in c po all'an no e che ia am ta e felice in 
quella buona famicrlia. i correndo del figliuolo, che non è enz 
intelletto, il o ero padre uo pe e non pochi danari a man
tenerlo a Pado a a li s udi a apparare ra ·one, in i cambio di 
[; lo tudiare perch egli ap arasse la orz . 

Que to ·o ine do o aver studiato quattr anni r gione, essendo 
m ul punto di fare il grand'acquis o dell !aure attorale, u 
dalla forza, eh euli non a e a tudia a obbl igato ad allon ar 1 

impr ,., i amente alla c le errim uni er ita Padova datrice 
della coron di Jaur . 

Q uell terribile ondulazi ne, che dilatandosi va rovesciando 
colle riv luzioni pre he tut o il mondo abita o, giun e anche 
a Padova, e per un o rdine della forza tutti li alunni aspiranti 
al serto di lauro doverono abbandonare quella citta e lasciare 
il lauro a' rocch i d'anguilla nello schidione ed alla gelatina . 

Venezia non restò illesa dall'essere còlta nel cerch io di quella 
tremenda ndulazione e qui s'aperse un bello brutto camp 
a' fi lo ofi osservatori sui mov imenti degl i umani cervelli . Il di re 
« un bello brutto campo » è una contrad izione, ma ne' tempi 
in cui siamo di ri oluzi ne ono classici anche i p adossi. 

n do lce sogno della fisicamente impossibile democrazia 
o rganizzata e dure ole fece urlare, ridere, ballar e e piangere . 

li ululati de ' ognato ri, e primendo liberta, eguaglianza e 
fratellanza ~. assordarono, e i desti furono al la necessita di fin
uere di sognare per poter difendere l'onore, le sostanze e la vita . 

I non obbligati ad intendere gli effetti naturali delle scienze 
seminate ne ' secoli non scorgono che degli arcani e de ' prodigi 
in ciò che succede e che non intendono. 

Nel mezzo a ' miei pensieri scritti e stampati , estiti col man
tello della facezia , e speci mente nel mio poema della ll~arfisa 
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bi::;zarra d 'aspetto burlesco, da me composto trentott ' anni or 
sono, s1 troverei che ho sempre predette e temute le afflitti ve 
con eguenze naturali d'una scienza sconvolgitrice e inebbriatrice, 
lasciata liberamente eminare nel no tro ecolo sulle te te degli 
uomini e delle femmine . Tutto doveva e ere inutile, come le 
Afemorie della mia ~iLa e come le ricette del medico ad un 
uomo eh ' abbia ulcera i e guasti i polmoni dal mal francese. 

Al dolce ogno d Il a fi ic~mente impossibile democrazia noi 
edemmo svilupp re . . . 

Ma Io stampatore Palese mi prega far punto fermo alle fe 
morie della mia vita , perocché la terza parte di quelle, unita alla 
ciocca romoro a commedia: Le drogke d 'amore, riuscirebb 

d 'un troppo rosso volume e di scapit all'erario suo. 
Commettiamo a' gravi e sinceri storici il n rare ciò che 

Yedemmo s iluppare. 
i amo al giorno diciotto di marzo dell'anno r 7 9 , in cui fo 

punto fermo alle mie .U'emorie per non dann ggiar e il Palese, 
in cui sono ancor vivo. ddio , sofferenti e b ne oli lettori miei . 
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Q ue 
da me 

secon o om d lle 
cn o in da ll' anno 17 

femorie ùm td i della m La ~ila , 

o , rova o dallo tampa ore 
Pale e tanto ma 'ore di ·olum 
prega a traspo rtare a cuni capit li 

del pnm tomo eh gli mi 

terzo tomo, on e la m ia ri arti 
ed io non fui giammai com iacenle. 

ue tomo 
col po i il e 

condo nel 
uilibrio; 

Tra port dunque nel principio del erzo tomo sei lunghi 
capitol i da me scritti l'anno I o eh e i tevano in qu to econd 
tomo, che tutta ia rie ce di a sai mao-o-ior mole d l primo con 
tutta la diminuzione ch' io fo per aderire allo slampatore Palese. 

Il p rimo capitolo de' ei eh' i tra porto n l t mo terzo con
tiene una Lettera confutatoria sopra a quanto il povero Pietro 
Antonio ratarol i è inurbanam nte e fal amente sfogato a seri-

ere di me nel la sua Varra::;ione da lui detta « apologetica » ; 

parto d'una mente in fiammata ed unico sacr intangibile te to d 
unica guida alle stravaganze di alcune te te fa natiche e scon olte 
di nov Ilo conio. Il econdo capitolo contien un id a d l mio 
sterno . Il terzo un'idea del mio inte rno . Il quarto, il quinto ed 

il s sto contengono tre storielle da me promesse de ' miei amori, 
le quali non sono prive d'aspetto di novit · . 

La L ettera confutatoria da me scritt l ' anno 1780 inclusa 
nelle Memorie della mia vita e indirizzata al medesimo Gra
tarol a tockholm, ebbe la sciagura stes a ch 'ebbero le mie 
1Jemorie, di non poter esser pubblicata in quel tempo per quegli 

( r ) Per i tre sc r-itll contenuti in que ta appendice i eda la nota a p. 149 [Ed .] 
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ostacoli che ho narrati ne lla prefazione da me posta al pnmo 
tomo delle mie inutilità . La verita è ch'io m'era determinato 
per delicatezza, massime dopo diciassett'anni trascorsi e per 
i casi funesti avvenuti ali ' infelice Gratarol, di tener inedita la 
mia Lettera confutatoria diretta ad un uomo che fatalmente 
non è piu tra i Yivi; ma degli altri casi avvenuti il di entinove 
d 'agosto: di quest'anno 1797, ad onta d el- mio 11"anifesto del di 
primo luglio anteriore da me pubblicato - i quali casi ig nudi 
affatto d' urbanita e di delicatezza, involsero anche me ostina
tamente in ciò che p r giustizia non doveva e sere involto -
mi fanno risolvere a lasciar pubblicare cotesta L ettera confuta
toria nel terzo tomo, in cui i leggera anche la sinora inedita 
romorosa commedia: L e drogh,e d'amore. 

!\ella prefazione eh' io porrò al terzo tomo dirò qualche 
cosa piu eh' io non dico in q uesto Avv·iso a' miei lettori bene
voli e malez oli; e frattanto Dio sal vi g li uomini e le femmine 
non ancora infetti da' v lenosi vapori del fanatismo, v1va 

felice chi può. 
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ilette .Jfemorie mte, e Yoglio dar retta a ciò che edo suc
cedere, non ho pr o un granchio intitolarvi : Jliemorie inutili. 

oi non contenete che delle erita opponenti a d Ile menzo-
e, e è chi uole eri · la menzogna e menzogn l riti 

con una forza alla qu e non potete né do te opporvi. 
All p rire d 'una ri tamp lll enezì in que t anno I - 97 

dell bilio a m'razione detta apologetica dell ' in[! lice Pietro 
Antoni ratarol, dilaniatrice l vostra fama onorata, alendomi 
io d'una opportuna liberta data alle tampe, ho pubblicato un 
mio 1Ianifesto u cito da' torchi di Carlo Palese sino dal giorno 
primo del lu o-l io trascorso , in cui prometteva di esporvi sotto 
agl i occhi della mia nazione , perché qu Il a ingenuita che ac
compagna e ch'è il solo merito vo tro i e purgas e dalla ca
lunnia e da' titoli infami co' quali foste indegnam nte trattate dal 
povero Gratar l inc-annato, sedotto infiammato il cerebro e a 
torto furioso contro voi. 

Ebbi sincera contentezza nel leggere un d cr to pubblicato il 
di e n tino e dell'agosto scaduto, che non solo a b i l i t a v a la me
moria di quell' esule sfortunato defunto , ma rimetteva in grado di 
ricuperare dalle ingiuste dispos izioni de l fisco alcune sostanze 
le di lui oppresse cugine. Quel decreto a me c r nacque ulla 
base di certa relazione eh' è pur stampata preliminarmente in 
fronte eli quello . 

o n spetta a me l ' aminare se le cos esposte in quella re
lazione, le qual i non attaccano oi, lvlemorie mi , sieno ere 
giuste in tutte le parti loro . ar nno giuste e ver per a en
tura e non saranno un composto ingegnoso di alcune fantasie 
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riscaldate, bistorte ed avide di tuonare delle invettive per delle 

mal concepite passioni. Ciò voglio io credere con fermezza. 
Ma perdonate , care le mie Memorie, se nel trascorrere la let

tura di quella relazione , fondamento d'una matura deliberazione 
della giu tizia, vinto dal mio naturale ri ibile, non potei trat
tenere le risa nel lego-ere questo periodo che vi comprende: 

« Le furie persecutrici d ' una donna orgo iosa, il talento 
e la passione d'un autore assai celebre lo resero con orrore 
de' buoni, oggetto di scherno e di ludibrio comune su di una 
cena prostituita per opera d un mimo vile ed infame ~ . 

e dopo il mio M mifesto da me pubblicato il di primo lu
glio r 797, che vi annunziaYa promettendo la vostra difesa, si 
potesse il di ventinove ao-o to r - 97 sorpass e, involgervi con una 
mirabi le, determinata e franca pertinacia negl i e rrori delle me
morie altrui pronunziare qu sto peri odo e farlo stampare in 
fronte ad un decreto della giustizi , lo lascio con ider e agl i 
animi giusti. 

Crede\ a che la liberta mede ima che ha un accu a tore d'ac
cusare pote se e ser reciproca n !l'accusato per dif< nder i dalle 
accuse; e se il sopra ricopiato periodo non ' figl io legi timo 
dell a violenza e di qu Ila lig rchia c ntro ui tant si st rilla, an
derò volontario a ch iudermi tra le mura dell'ospedale d ' pazzi 
a an rvol . li affettati titoli h mi si danno in quel pe
riodo, di « autor as ai celebr » « d ' uomo di talento » , p r 
pot r med icar l 'acerbezza d Ila brutale ~ pas i ne» che mi si 
·uole a forza attribuire e per au tenticare in me o tinatamente 

degl i err ri ne ' quali n n sono tra corso 2i.ammru, o no da me 
solennemente ri fi utati. Il titolo di autore assai ce! bre ~ non 
mi si p rviene , e il titolo d' « uomo di l lento» a me d' accu 
maggiore , perocché abbiamo oggidi purtroppo lo sp cchio sott 
agli occh i d'uomini pes imi appunto per essere uomini di tal nto 
c che sarebbero meno dannosi all' umanita e fo ser scimuniti. 
Io non dirò d' avere e di non avere talento, ma di rò d'esser 
certi simo eh ' io non fui , non sono e non sarò giammai catti o, 
come alcuni uomini che usano diabo licamente d 'un dono dì 
talento che io ha loro conce o . 
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Dilette Yemvrie mie, cusa e le risa che mi mucciarono per 
una orpre a, le o-endo un periodo che dinota una faceta falsa 
intr pida fi azione a vo tro pregiudizio. 

Ciò che h 'frenate alquan o le mie a e commo e il mio 
pirito fu il le gere opra a quel periodo que e due arole: {, \\'i

ctiman rela ore . La oavita, la probi a, a prudenza, la urbani ·, 
la ·u tizia a me e a ci cheduno pale i del \\'idiman, mar
ca o per K relatore ~ ma sime dopo la pubblicazione del mio 
Manifesto due mesi prima, non pronunziarono a olu arnente 
un period c m'è m ato, che riconferma per veri ' le e a
o-erate invettive bugiarde, calunnio e infamatrici lancia e da 

tockholm da un commiserabile ra 'r to da ro ri errori, di
sperat , furen e e ramin o, a eni azion della C a 'un ud
dito ogn r [i ele, man ueto, onorato incapace ' u are non 
che un'in i ·a ad un uomo b n nato, il menomo sgarb alla 
piu ile persona del vol o . 

. o c rt mente: il \\i 'man non è capace di \'Ol re, con una 
so e rchieria conf< rmata e ribadita con fai ita nel1' opinione degli 
uomini, una macchia al buon nome d'un uo concittadino eh 
frui della grazia pregiabile d l di lui padre e che guardò con 

cchio ognor rispettoso non men la di lui persona che tutte 
quelle della di lui fami lia umanissima. 

De' fan tici impuntio-li ti am nti e so tenitori de lle be tialita, 
vaghi di frugare nelle fo gne per innalzare del puzzo e infettar 
l'aere delle citta, ananno condotta la mano d'un ero redat
tore o quel! d'un avido stampatore p r far apparire che il 
\ idiman abbia dett ci· che non ha pronunziat e per Yolermi 
tenere con sopraffazione in otto e accomunato in una sprege
vole azione , colla quale non ebbi giammai né relazione né 
consentimento né parte. 

Chi chiedes e a cotesti profondi pensatori fanatici, che vo
a Jiono rispettate l'ombre de' morti senza rispettare dal canto 
loro né morti né vi ·, donde abbiano ri levato ch'i abbia po t 
sopra una scena l'infelice Pietro Antonio Gratarol, altro non 
rispond ranno se non eh oi lo sappiamo dalla Narrazione 
apologetica stamp ta in tockholm e da noi fatta ripubbl icare 
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per la felicita di enezia; narrazione di quel o-rand'uomo lettera
tane a null'altro simile e nondimeno no tro similissimo e con
fratello; libro quinte senza di verita, libro testo ed unica nostra 
guida, libro angelico da noi idolatrato e tenuto ne' nostri sem 
legato in velluto cremisi. Getta dunque la penna e soffri, anz1 
adora le no tre urbani sime i m pertinenze . 

Costoro non vorrebbero er creduti b ·tie, e però n n 
camminano in su quattro zampe . Non si degnano d'e ser uomini, 

però non camminano in su due piedi, come gli uomini fe
cero e fanno sino dalla creazione d'Adamo. Pretendono di pa -
sare per enti novelli ed originali, e p rciò camminano colle 
mani a terra e co' piedi inalberati per l aria . 

Q ue toro e ciamento d'appogQio de' loro cervelli delle loro 
vi te cao-iona in ssi anche un naturale rovesciam nto di pensa r 
di vedere e di ragionare, che o-li rende veramente nuovi ogo-etti 
strani ed riginali. dono il male per bene, il bene per mal ; 
la o-iustizia per ingiustizia , la ing iustizia per o-iustizia ; la discre 
zione per indiscretezz , la indiscretezza pe r discr zion ; la men 
zogna per v rita, la verita per menzogna; le reg le per irr o-olarita, 
le irregolari ui per regole; la innocenza per reita, la reita p r 
innocenza oppressa; il torto per ragione, la ragione per torto; la 
pazzia per sa iezza, la a i zza p r follia ; va' discorrendo. 

Tali mo tri novelli predicantisi fi lo o n, animati dal rove eia
mento del loro pensar e delle viste loro, sbalordiscono i mortali 
colle urla orrende d Il e !or false proposizioni, de ' lo ro stravolti 
progetti , de ' loro sconvolg1tori sistemi e con un rovescia to vor
tico o linguago-i eh ' ssi battezzano per energico. Ecco tutta la 
loro originalita . 

L gge i n Il ' a rtic lo 4( alla pa!!ina roo della arrazion~ del 
miserando Gratarol tampata in tockholm, ch'eg li ave a enun
ziato in alcune gazzette la pubblicazion d l di lui volume c l 
fiele d ' una iraconda velenosa Apologia; e leggonsi in qu lla 
pagina le segu nti parole: K Quanti con i gli , quanti riflessi , 
quante pr g hiere acciò mancassi di parola al pubblico! 

apete voi, femorie mie , da chi u cissero i « consigli », i 
« rifles i », le « preghiere diretti al povero Gratarol acceso il 



CARLO GOZZI LLE 'E E lORIE » 

cervello perch 'eo-li non pubblicas e il libro de uoi libelli? Erano 
d uomini giudizio i che camminavano :u due piedi come gli uo
mini veri che cono ce 'ano l'indole del lor governo e de' cuori 
della lor patria, che amavano il Gratarol, che bramavano di 
rivederlo i quali pre ·edevano che senza quella audace pubbli
cazione, fiulia dell'ira cieca, ella imprudenza e dell'orgoulio , 
anebbe po u o ancora rientrare nella pubblica grazia, o ener 
de li uffizi dovuti alla di lui onoratezza e atti vita e morire nel 
eno de' uoi congiunti e della ua patria tranquillamente. 

Leg e i pure nel mede imo articolo 4 nell a st a a na 
roo de l detto libro che, in ull' a vYi o forier del la di lui opera 
in i ne da lui dato al ubblico, alcuni creduti amici da quel 
ruri on o, gli fecero giugnere que te e clamazioni d' u 'ubilo 
ror enna o: - Bravo amico ! fai bene; ti si conv;ene di farlo. 

o e ti a lui chiamati amici meri · onali e da lui consi
derati eri amici furono di que li n · novelli che camminan 
colle mani per terra e colle gambe all'aria , come anche qu l me
schino cammina a per sua sciagura; i quali vedon , pen an 
e n igliano al ro e cio e che, dileg ·ando tutti i loro concit
tadini ì quali si reggono e camminano co' piedi, adulano e fo
m ntano l'irascibile di tutti i e uaci della loro originalita. 

ra non è mara\· iglia, .l!enwrie mie, che uno strano libro 
con igliato da que ti tali nuovi uomini ia da !or so tenuto a 
diritto d a torto, colla viol enza e co' sutterfugi in tu e le ue 
parti, e se cercano con tutto lo forzo loro di r nd r ane tutte 
le impuntabili \·erita che contenete, onde si erifichi a gloria 
della ingiustizia loro il titolo , eh' io v'ho posto per umilta, di 
Memorie inutili. 

E si non si vergognano di seri ere intrepidamente le Me
morie ultime di Pietro Antonio Gralarol coi documeJtti della di 
lui morte per ser•ire di supplemento alla Narrazione apo
logetica>. del medesimo autore, n l qual opuscolo i leg e il 
doloroso funesto fine a v e n uto n eli' isola del Madagascar di 
quel!' sul fuggiti o, da me piu che dagli editori d lle 1emorie 
ultime compianto, carico di debiti di somme consid rabili di 
zecchìni \ erso a de' liberali inglesi; e fi ne doloroso e fu nesto 
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avvenuto per gli entusiasti ambulanti co ' piedi ali' aria che 
ognora adularono le di lui leggerezze, e che all a di lui mi
nacciata Narrazione libellatrice , vendicativa final e della lunga 
serie delle di lui imprudenze, consigliarono, al contrario dei 
buoni prudenti amici, ululando: - Bravo amico. fa i bene, ti si 
conviene di farlo , -troncando cosi a loro medesimi la speranza 
per sempre di rivedere , abbracciare e baciare un amico da lo r 
amato d'un amore infinitamente peggiore de li ' odio. 

Io non so ben bene , 11Jemorie mi , se que te stravaganze 
na chino dal camminare , dal pensare e dal vedere a rovescio; 
da una frenesia, dal fanatismo, da un mal animo o da una 
mira di fetentissimo mercimonio librario. 

I Io scritta una Lettera confutatoria sin dal giorno venticinque 
d'ottobre d eli ' anno r 7 o sopra a quanto il mal consigliato Gratarol 
procello o ne Il' ira ha proccurato di far creder al mondo di me 
nella sua Narra= ione, colla d liziosa immagine d' infamarvi, 
stimolato da' consio-li di alcuni prudenti , ch' gli ha considerati 
di lui «amici m ridionali » . 

La discrezione he si deve usare v rso ad un uomo sven
turato, che fatalmente non è piu tra i vivi, m ' aveva fatto risol
vere a strappar que ta Lettera confutatoria dal ' olume di oi, 
ll fernor ie mie , e di tenerl a chiusa ed inedita ; ma la indiscrezione 
insi tente nell ' ingiuria che mi si fa col volere ostilmente soste
ner eh' io ho esposto alle pubbliche risa sopra una scena n !la 
mia commedia intitolata: L e droglze d'a more, per una pu ril 
mia passione, qu l commis rabil ora d funto, mi fa risolver 
a pubblicare anche quella lette ra in vostra compao-nia. 1a 
giudicata la indiscr tezza dalla parte dov'e lla alberga . 

Mi lusingo che e il po ero ratarol vivesse, com ' io vorrei , 
e leo-gesse il mio J1fanzfesto, le mie Afenwrie e la mia Lettera 
conf11tatoria, egl i diverrebbe molto piu discreto erso me che 
non sono i fanatici suo i « amici m ridionali ». on mi lusingo 
gia che le med sime letture in tillino discrezione purghino 
le teste d'alcune rpi vaghe di ra i are e disotterrare delle 
immondezze se olt e scordate, colla del iziosa immagine di usare 
un 'eroica azione. 
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_fi crederei fortuna o se mi riu e di raddrizzare de' bi
dati cervel li, che \·orrebbero capivolgere la intera mappa mon

diale a econda delle loro i ee uercie, di ordin te e con olte. 
Per quanto questi c gnolini aff ccendino per oscurani, 

per non lasci ·i leggere e perché si e inutili com'io v'ho in
ti olate care Wemorie mie, si e tranquille . l giu ti sa gi i leg
geranno e la Yostra semplicita e candidezza fara loro cono cere 
chi amente la menzoo-ner in jdia pertinace de urgidi ra ma
tori r datori de cervelli, della soda morale e delle ma rme 
salubri delle f migl ie delle societa e de opoli . 

ifendiamo gli animi no tri dallo sdegno, dal l i re e dal 
d siderio di endette. Preghiamo io di voler raddrizzare i ro

e dati cervelli che ci molestano. P rdoniamo e amiamo tutti, 
pas iamo i cantarellando sul chitarrino l ottav dell antico 

poeta toscano Antonio amanni: 

'fentr i 
a ertand 

rru a 

alla ra 1a 
lo e ciop rat 

b ccaficbi 
la cagion d l !or nom ho ritrovato 
e er l il b cc r h fan de' fichi. 

oi che li b cchiam l r quando han beccato, 
po iam chiamar i be cabe cafichi. 

r e chi bee a è ri b ccato poi, 
guardiam eh un altr non ribecchi noi. 

C. Gozzi , Alnnorie inutilt- 11. 17 
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LETTERA CO. "F TATORIA D MB: CRlTTA L ' A ~O I 

E 1. IRIZZ T A A PIETRO ~ TO."lO GR T ROL A TOCKHOLM. 

Yen zia, 25 o tobre 17 o . 

.iunor Pietro ntonio commiserabile 

Leggendo la vostra ar ra ione apo/o etica, non mi ono 
gia mara\ "o-liato né incollerito, ma estremamente s ccato . 

' io m 'accingessi a voler persuadere i viventi che non s iete 
un uomo d 'onore, di talento e di atti ita, farei piu torto a me 
tesso che a oi · ma se pretendes i di pro are che non a ete 

una gran dose di er ersita e un 'altra gran dose di o tinata 
foW a non sanabile, sarei ben im broo-liato a piantare i miei 
argomenti in ostra dife a . 

Voi vi siete immaginato ch' io cri erò qualche cosa sulle de
trazion i e sulla pittura piu che maligna che av te fatta del mio 
arattere nella ostra N arrazione e in certo modo m 'a ve te 

sfidato a scrivere; ed io non a glio far comparire fallace la vostra 
immaginazione né comparire io un codardo a non aderire alla 
vostra disfida . 

H o scritte le Menzon·e della mia vz"ta, nelle quali leggerete 
per incidenza quanto è avvenuto tra voi me per la mia com
m edia intitolata : L e d1~oglte d'amore. Troverete in qu H fem on·e 
la erita che dovete sapere , ma che fi ngete di non sapere o non 
o lete sapere, per poter piantare riguardo a me un dHìzio e un 

rovescio eli rabbiose puzzolenti menzogne, con la snatur ta lu
singa, non degna delJa 'ostra antata probitéi, d uccidermi alla 
v ita ci ile se i fosse riuscito . 

Voi ed io s.iamo due storici che protestano di seri ere delle 
verita . O le vostre o le mie sono fa\ ole . 
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Le mie uscirono da una penna pacifica, da un animo che 
sapni s mpre commiserarvi e non potrei odiarvi giammai, ed 
hanno una lunga fila di testimoni onorati. Le vostre uscirono 
da una penna iraconda, da un animo sitibondo di vendicarsi 
d'una offesa immaginaria ch'io non v ho mai fatta, e per tutta 
testimonianza non hanno che la base d'un'attrice teatrale con me 
stizzita , che seppe infinocchiar i , accendere e ferire in sul vi o il 
vostro cerv }letto leggero e superbo per auzzarvi contro me. 

Per dirvi qualche co a sul piano della vostra Narrazione 
apologetica, · tro o in essa che avete delle rag ioni e che 1 fu
rono u ate delle soverchierie con ingiustizia da vostri oppres ori 
nimici; ma trovo altresi che un uomo ben nato come voi siete, 
benché accecato dall'ira non do esse immollare la sua penna nel 
fango giammai per ingiuriarli con delle trivialita basse e plebee . 

on mio dispiacere trapela dalla ostra prolissìa e noiosa 
Narrazione, nel mezzo ad uno sfog arrabbiato interminabile, una 
presunzione di voi medesimo e una superbia che non v'ad rna, 
e a tutti i vostri prop siti embra che intuoniate quel verso: 

Chiunqu n n m co è mi nimico. 

Possibile che non vi siate degnato giammai d' saminare qual
che momento se in i medesimo i fos alcun difettuzzo 
che potesse guada narvì de' nimici e cagionar i delle sciagure? 
P o i bi l eh non v dia te in v i che meriti , eh angelici attributi, 
che perfezioni; e fuori di voi, che invidio i della vostra divinita, 
ch e s praffattori che ignoranti, che pusillanimi, che malvagi , eh 
ipocriti, che p rsecutori, che traditori nelle a rsita, in vero 
troppo aspre, che sofferi te prima della ostra emio-razione, 
consi o-liata oltanto dall'odi dall'ira , dall'orgoglio , dalla certezza 
immaginaria d' imm nsi pr mii al vostro o-ran merito sull'esten
sione del mappamondo e dalla brama ardentissima di end tta? 

Io leggo nella pagina 3 della vostra Narrazione stampata in 
tockholm che voi avete« incontrato un matrimonio di volonta ». 

Sembra che non vi paia d 'aver fatto bene; ma non confessate 
nemmeno d 'aver errato in un'azione immediata della vostra 
volonta , e narrate d'aver incontrato quel matrimonio per esser 
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stato l aizza o da incompe enti 'olenze che \i furono opposte 
per dis orvene . 

La colpa fu dunque non vostra nemmeno in quel matrimonio 
di ostra olon · , ma secondo oi fu della prudenza, che voi 
chiamate incompetente iolenza » de' yostri, piu saggi di oi 
amici o parenti. 

Tu ia la femmina che 
solo, ma, per l YO tra confe 
de' ostri libelli stampati in 

avete sposata era assai bella non 
ione che si legge nella a · a 130 

ockholm, ella era padrona d'una 
dote di ventinovemila ducati, opportuni simi alle vostre borio e 
splendidezze . 

. i direte, caro Pietro Antonio se questa b Il donna, qua-
unque ella i fo se ma che ha recati entinovemila ducati 

in dote, meritasse d essere piantata a una ostra separazione 
con quel as egno decoroso » che dite che voglio credere 
mantenuto, er porvi in una totale li berta di viaggiare ne li 
effemminate eterne galant rie e per non soffrire i giusti lamenti 
di uella in[! lice. Mi 'rete pure s'ella meritasse che ne ostri 
passag · di bella in bella e nelle vostre dissipazioni e prodi
galita non vi degna te piu nemmeno di nominarla per vo tra 
moglie, ma oltanto per <i madama antina ~, come faceste. Mi 
dir te ancora se la sfortunata da oi detta K madama antina 
e non piu vostra moo-lie che vi a\ a recati ventino emila bei 
ducati e che vi amava, meritasse di rimanere esposta colla 
vostra disperata fuga a que' disordini , a quelle rapine, a quelle 
ingiustizie d'un fisco, che la vostra mente profonda, il ostro 
grand' intell tto indo inatore, conoscitore della cattiveria de' tri
bunali, de' ministri, degli avvocati, degl' intervenienti dove a 
pre edere . 

Ci uol altro che le ostre rettoriche tenere c mmis razioni 
in parole stampate in tockholm: il dipin erla ' stita a nero 
suppliche ole per oi, immersa ne le lagrime, spogliata di tutto; 
e quindi le ostre in ettive, le vostr detrazioni contro a' giudici, 
contro a' ministri, contro a' forensi, sopra la miseria di quella 
me china ; miseria di cui dovrest conosc re in voi la era 
principale sorgente. 
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Leggo nella pag ina r 27 delle vostr amenita stampate in 
tockholm : « on er per anco as ai lontano da nezia che un 

certo interveniente nominato Giovanni Ca alli , <Yran faccendiere 
nel fòro e onesto quanto Io tainer- il q ual Stainer forense è da 
voi qualificato «briccone da galera ~alla pa<Yina s6 del ostro libr 
prato fiorito, - riusci nel suo progetto di far risolvere mia moglie 
a praticare un formai p gamento di dot . ono certo che se la 
seduzione non le a esse impedit di conoscere la inconvenienza 
d 'un tal procedere, non avrebb 'ella eguito un si mal consi
glio», ecc . -E piu bas o nella pagina stessa: Bravo interve
niente, ma piu bravo ancora quando, spillati alla buona cliente 
alcuni c n ti naia di scudi al solito pose l'affare in rémora, finché 
a levarlo d ' impaccio venne il tremuoto del la confiscazione, ecc. 
Povera donna! mi fai pieta. ~, ecc. 

i sa che a marito i o una moglie non può fare pagamento 
di dote e può soltanto fare un'assicurazione di dote ma colle 
pro e legali e autentich dello po o ro inato e fallito. 

Voi a ete forse ragione nel dire che la moglie i< sia stata 
sedotta a non cono cere la incon enienza d'un tal pr ceder .,. 
perocché un tal procedere certamente porta a s co le prove 
evidenti che voi eravate sbìlanziato da' vostri fasti, dalle ostr 
volutta, da ' vostri viaggi, dalle ostre effeminatezze, dali ostr 
galanterie, e finalmente ch'erav te desolato e fallito. 

A me sembra che do este piu ringraziare l' interveni n te Ca
valli che lacerare la di lui riputazi ne, d'a er lasciato in rémora ~ 

un tal affare da oi giudicato inc n eniente , p rch é in ro 
era di tanto vostro ro sor ; e tuttavia vilipendete il Cavall i 
per non a erlo segu ito prima che «venisse il tremuoto della 
confiscazione » . 

econdo voi il a alli ha il delitto d aver sedotta la vostra 
moglie ad una inconvenienza di proc dere , e secondo voi il 

a alli ha il delitto di non a er co rroborata la incon enienza 
di proceder colle prove del ostro fallimento. 

A voi basta di rinvenire argomenti di sfogare la o tra di
letta canina maldicenza , d'i n eire contro l ingiu tizie e le ra
pacita consuete de' ministri d'un fisco, e di esclamare poscia 
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da ock.bolm er o la infelice non piu madama antina ma 
vostra moglie , da voi abbandonata in enezia nelle angoscie : 
« Povera donna . mi fai pie · . , senza mai confe are che voi 
fos e a le2'ittima cagione di tutti i disordini e di tutti i mali. 

on incollerite caro Pietro onio , s io fo qualche rifles o 
cordiale sopra a due squarci della vostra arrazio apologe ·ca, 
l'uno po o alla pagina II , l ' a ltro po o alla pagina II del 

ostro Libro stampato in tockholm , da ' quali due quarc1 
p mi che traluchi anche l'orig ine d'una aran parte delle ·ostre 
disgrazie. 

Ecco il primo vostro squarcio: Mi fo anzi gloria d a ere co
stantemente sorpa sa ti i precetti d ' una faJsa mora! che m a r bbe 

oluto alieno da' permessi iaceri , dimes o ne' estiti , milenso 
n ' circoli e insomma tutto ricoperto da capo a piedi di quella 
sudicia impostura che piu d ' o 'altro ae e della terra ha 
fortuna in enezia e eh ' io abborrisco e abborrirò .in eterno . 

i , pubblicamente amai anzi moltissimo e pettacoli e giuochi 
e conviti e mode e bel sesso; ma l'amor de' piaceri non mi 
fe ' mai scord e la professione d'onest' uomo né mai mi distrasse 
da qualunque dover del mio uffizio t> . 

Ecco il secondo ostro squarcio: « on mi riputerò nemmeno 
degno di biasimo se dopo d 'aver sempre contribuito in piu che 
con enienti misure allo stato comodo e decoroso d'una moglie, 
non restandomi alcun altro immaginabile dovere di famiglia , 
pensai piuttosto a donare e a spendere il mio in allegro ivere, 
di quello che a pesar e sulla stadera degli avari il prezzo de' miei 
permessi piaceri ». 

Voo-lio credere che sin a tanto che a ete potuto , abbiate 
contribuito con piu che convenienti misure allo stato comodo 

e decoroso della vostra moglie ». n o n est uomo come oi siete 
doveva ciò fare. Do eva ciò fare un marito che a e a avuti 
da qu lla moglie ventina emila ducati di dote; e do e a ciò 
fare un marito che sentendo evaporato e consun to 1 affetto ma
trimoniale o il capriccio sen uale, ole a scorrere liberamente 
di olutta in olutta, di lasci ie e dissipazioni, e non afferire 
le moleste querimonie e le elosie d una moglie di ~n uta per 
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voi semplicemente una « madama antina». Voglio altresi cre
dere che il p lago de' 'ostri permessi piaceri non v abbiano 
distratto dai do eri del vostro uffizio, quantunque si legga nella 

ostra Narrazione che aveste de' caldi rimpro ·eri su questo 
punto, quando perduto ne' vostri del iziosi viaggi per Roma, per 

apoli , per la To cana, per la Germania , \'iaggi utilis imi alle 
vostre finanze e alla dote di madama antina , ,-i fecero tardare 
n eli' essere al « vostro uffizio ». 

Ma non importa. I \ iaggi erano necessari a' vostri K piaceri 
permessi che 'oi non pesate sulla stadera degli a ari ~ . e poi 
i tempi, e gli accidenti, e gli uomini indiscreti, e gli uomini in
giusti, e gl i uomini invidiosi ... Bre e, secondo voi il torto è sem
pre di tutto e di tutti, e la ragione è sempre dal canto vostro. 

Chi mai vi di se che la morale piu fortunata in enezia 
è una « falsa morale una sudicia impostura ~, e che questa 
morale oles e ~ alieno da' piac ri, dimes o ne' vestiti, mi
lenso ne' circoli ~ ? Tutta l'uva che non esce dalla vostra vigna 
è cimiciatola. 

Queo-1' innumerabili saggi dell'ordine vo tro, che da tanti se
coli passarono dalle magi trature al le secretarie del collegio e 
del senato , alle residenz , a' spinosi uffizi de' tribunali ... ccelso 
e upremo, e quindi all'alto grado di g ran cancellieri di que
sta repubbl ica, ebbero dunque per gui «un falsa morale », 

«una udicia impo tura ~. un'alienazione da' permessi piaceri 
K una dimissione ne estiti », « la stad ra degli avari », K la sci
munitaggine n ' circoli ~? 

Povero libero muratore ofi ta dicervellato. 1 compiango. 
ono certo che l'amico mio dottissimo e prud ntissimo, atale 

dalle Laste, h e voi anta te d'aver avuto precettore , v'ha inse
gnato a pensa re div rsamente, con inutilita per vostra sciagura . 

. s egna o « in piu eh convenienti misure un stato comodo 
e decoroso alla moglie, non restandovi alcun altro immag inabile 
do e re di famiglia - dite voi - voleste g dere pubblicamente 
p ttacoli giuochi, conviti mode, b l ses donar spendere 

il o tro in allegro vivere, enza pesare ulla tadera degli avari 
il rezzo de' astri permessi piaceri . 
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apete 01 quali sieno i permes i piaceri che la morale di 
enezia non censura ? ono i piaceri mori<Yerati e misurati colle 

proprie rendite, che sono infiniti. apete voi quali doveri di 
fa mi a lia vi resta\ ano? La vo tra mi era con orte abbandona a 
aUe rapine ed al pianto · voi mede imo· il vo ro alido decoro , 
mondo a uno moderato lu aregQ"jare e da un effemmina o 
bambolea 'are; i o tri conCYiunti, i o tri amici la vo ra patria . 

Fate un poco l'aritmetico car amico affascina o e i o
reggiate dalle passioni, e sommate quanti nimici "i può a ·er 
guadagnati la vostra liberta di pe are e d 'operare a econ a 
de' ·o tri farfalleschi ca ricci. Tutti gl' innum rabili in etti 
leg o-eri , guasti il cer ello daiJa corru tela del costume, che videro 
voi g leggiare e risplen ere oltremodo n l !u o e non si tr va
rano in gamba da poterYi s ar dietro, che oi chiamate im o
setti ella stra lo ria ~ . furono nell' interno tanti tri nimici. 
Tutti gli amici e tutte le amiche commiseratori e commiseratrici 

elle fRizioni della ostra po era mo lie trasandata e da voi 
disgiunta , furono tanti vostri nirnici . mando oi ~ mo tis imo 
il bel se so » come confe sate e amandolo con incostanza come 
· noto , passando voi di bellezza in bellezza coll abilita delle 
vostre espugnazioni, tutti i mariti, tutti gli amanti delusi , tutte 
le sedotte e da 'oi piantate pro tempore, furono vostri nimici . 
Tutti qu lli del rispettabile ordine · e stro, che dall'ambizione 
del sublime vostro intelletto furono guardati come maligni e 
~ mediocri talentuzzi >> e che sono posti alla rinfu a in un fa
scio con del disprezzo nella vo tra arra::.:z'one , furono tanti 

astri nimici. Tutta la chi era degli assennati, che videro in o i 
t m secretario del CYrave senato con de' vi ini vezzosi del bel 
sesso, con fr quenza cambiati, al fianco, e con tutta l'attillatura, 
tutti i colori, tutti i grilli , tutte le frascherie della leo-ger zza della 
moda intorno, ·i fu a ersa coll'o inione . 

orreste oi farmi cr dere che a ete tenuti sempre gelosa
mente ch iu i nel <Yozzo in Venezia e sino che arri aste a sfogarvi 
a tockholm a farli stampare, tutti i o tr i di p rezzi, tutte le 
vostre detrazioni , tutti i vo tri libelli , tutte le vo tre ingiuriose 
pitture che si leg ono nella o tra arrazione c ntro que' Grandi 
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nelle cui mani stava la sorte vostra e la ostra brama d'uffizi 
luminosi? La vostr ambizione , il ostro or glio, il ostro amor 
proprio e il vostro irascibile non sono capaci di questo sforzo. 

i fugairono dalla vostra imprudente gola in Venezia. I re fe ren
dari non mancano. olarono agli orecchi deg li enti d ominatori. 
Tremo per oi. ommate il numero de ' vostri nimici. 

Siate però certo eh' io condannerò se m p re alcuni de' possenti 
nimici vostri , i quali non paghi di perseg uitarvi nelle vostre 
oneste dimande, lasciarono trascorrere il cruccio e lo sdegno 
loro contro oi sino alla indecentissima crudelta di esporvi e 
di oler i esposto per nove o dieci sere ad un abbominevol 
martirio delle pubbliche risa sopra una scena, per morti fi car i, per 
punir i o per endicar i. Troppo inumana e vile mortificazione, 
e troppo barbara vendetta col piu sprege ole uomo del vol o, 
non che con un uomo civile e ecre tario d'un augusto senato. 

Facendo il tedioso iaggio della l ttura della o tra Nm-
ra:::ione , devo con[! ss re che tra un ortice di sottig liezze, di 
sofismi, di stiracchiature , di menzogne, di millanterie, d ' una 
diarea abbondantissim di erbosital ri plende l 'arte d ' una in
gegnosa e talora anche g r ziosa maldicenza. 

Quanto allo stile e alla locuzion , sclu a la prolis ita de l 
vostro fiume sempre gonfio di chiacchiere, trovo alcuni spruzzi 
di san e colta eleganza, che ricorda non aver voi perduta af
fatto la memoria degl ' insegnamenti dell' cce llente scrittore alle 
Laste, ostro maestro; ma tro o anche una as ai maggior 
quantita di periodi alchimiati, amp Ho i, achilliniani e p co di
lucidatori del proflu vio delle ostre ide superflue, d ' un raggir 
sforzato di paroloni, d l una altitonante enf: ti ca insoffribile dicitura 
e lardellati di frasi non nostre e di fran cesismi. 

Consolatevi tutta ia. Il n stro mond è eli venuto entusiasta 
e fanatico . Bramoso di no ìt · ha perdute tutte le tracce de lla 
ver nostra elo uenza; e di mille lettori del vostro libro , trenta 
loderanno i pochi spruzzi vostri d'eloquenza c lta sana, e 
no\·ecento settanta si sbalordiranno ui vostri periodi snatu
rati l vorticosì e be tiali, indannaiati di frasi non nostre e di 
francesi mi. Entreranno in un'estasi l ggendoli e gridemnno: 
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- O che enemia! o che peri . o che ingegno soprana ur e . 
o che beatitudine . o che penna d 'oro . 

La miglior co a cb io leg a nel ostra libro è l separa
zione che fa e della pianta mirabi le el goYerno armonizzato 
della nostr antica repubblic a ce rto numero d 'alcuni indi idui , 
che oggidi presiedono a co e o governo , b asti dalla corruttela del 
co t ume morale. Mi dispen erete dal dimostrarvi con chiar zz 
l origine era di co e t corruttel , dalla quale in p e non 
andate es nte nemmeno Yoi . 

i prego a non farmi il torto di considerare eh io vogli seri
ere una confu azione sull'intera . an mas dei ro tro colleric 

indecente o urne. Le go in e o delle erita de orti , de oprusit 
delle ingiu tizie deH iolenze che vi furono fatte, le quali in 
ero do ·evan o nau earvi e irdtarvi , come nau earono e irritarono 

anche me che ono flemmatico e non so etto alle o tre furie . 
ar i quell' uomo cattivo che non ono e che 01 olete 

eh' io sia se mi ree ssi a confutare e a dare con un f. rzo di 
sofismi l' asp tt di torto alle ostre ragioni le<Tittime. 

e mi ono fug 'ti al uanti ri fl essi che a me sembrano ben 
fondati sulla ostra direzione , sul vostro carattere, sulla o
stra economia , sulla C lsita del ostra pen are, vi chiedo pub
blicamente perdono. Non è mio costume l ' impacciarmi nelle 

olonta e n ' fatti altrui , ed · perciò e perch é nel mio scrivere 
ho molto piu di creanza che non a ete oi nello seri er ·o
stra, ch'io vi chiedo con tutto lo spirito scusa di quanto v'h 
scritto sin ora. 

Quanto poi a ciò che scriveste e faceste stampare senza ri
br zzo contro di me, volendo oi a forza, per una ragazzesca 
credulita che a ete prestata ad una giovine attrice te trale da 

01 agheggiata e con me stizzita per queUe raeioni che leg
gerete nelle Memorie della mia vita, eh' io abbia voluto sporvi 
alle ri a del pubblico nella commedi intitolat : Le drogll 
d 'amore , per una mia puetile endetta d'amoroso martello; e 

olendo vo i a forza per un vostra endetta d una offesa da oi 
infantata , riguardo a me, tentare di farmi creder nella mia 
patria non solo, ma in tutte le nazioni, un fals filosofo, un 
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ipocrita, un malvagio in idiatore, un mentitore, un mancatore, 
un uomo detestabile, per uccidermi alla ita civile, se fosse 
riuscito alla vostra pen ersita; non \i chiedo gia perdono di 
quelle confutazioni eh' io fo sopra a quanto vi siete indegna
mente svelenato a seri ere di me nella \ostra Narrazione 
che voi chiamate « apologetica », e per quelle prove e identi 
che vi dirigo, che quanto il vostro libro contiene di a me 
diretto non è che calunnia, invenzione, menzogna, falsa im
maginazione, ridicola supposizione, maligna ignoranza, cattivita 
e canino turpi simo de iderio di screditare un uomo d'onore. 

aglia la verita d'un uomo onesto, po ta al confronto della bugia 
d'un insidiatore impazzito e di perato. Sputo ed incomincio. 

Prima d ogni cosa rinunzio solennemente a tutti gli elogi 
che fate nella \ostra arrazt'one agli scritti miei e al cont nuto 
di quelli, sapendo di non meritarli, ma particolarrn nt rch ' 
con quegli elogi c rcate di comparire uomo giusto e eritiero, 
per aprirvi la via ad apparecchiarvi de' cred nti alle ingiurios 
detestabili m nzogne che narrate di me e per con alidare i astri 
esosi libel li d'infamia denigratori della mia fama onorata. 

iccome nel seri ere la commedia intitolata : L e droghe 
d'amore, il che feci n l dicembre dell ann 1775 ino a passata 
la meta dell'ultimo atto, posso giurar ull' Evang lo che non 
cono c va v i eh di nome; co i voi potete giurare senza ri
morso su ll'Evangelo che né in quel t mpo n dopo n ' sino 
all'ann 1779, ep ca d Ila vostra pisciatura o sia Narrazione 
apologetica da oi stampata in tockholm, non conoscevate m 
punto né poco, perocché incominciate a informare il pubblico di 
me nella pagina r dell'odorosa opera vostra per ques o m odo: 
« Il ignor conte Carlo Gozzi, un tempo gesuita , è un uomo 
sessagenario, non o ben se nativo od oriundo d'una te rra del 
Friuli, il qual misurando le sue Lringate fortun ha di eh 

ivere con sse in enezia », ecc. 
orpassando l'importante ci\'ile av i o che dat ag li uomini 

delle mie «stringate fortune», delle quali cr do di non e sere 
in obbligo di vergognarmi siccome cr do di non dov r invi
diare le vostre fortun dilapida e bambol ggiando, voi cominciate 
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a dare al mon o un informazione di me per ignoranza o per 
malizia, da tre buQ"ioni. 

Quantunque però io non sia essagenario, non sarebbe ma
ra ;glia se anche lo fos i , che l ' amore m'a es e preso per 
una gio ine ttrice i me rito, come non è mara 'g ·a che 01, 

che sorpassa e gli anni quaranta, vi siate innamor o alla o
s r fo di quella a egno di !asciarvi r ag · re pel naso 
come un bufalo . 

· per altro una gran differenza da vostri affetti ao-li a etti 
miei. Io non mi sono introdotto nella pratica di ue la Qio ane 
che stimolato e pregato, e i frutti ell ' amicizi o lenne mi 

· piu di cin u anni furono il soccorrer! neU pr fe sione 
coll' opere mie teatrali, il pori m razi el pubblico il proc

c urarle gli utili on ti e p ibili ne u i tipen i il dif n erJa 
da' pericoli, il s abilirl tn un riputazione n rata di morige
ratezz , il farla rispett re d Ila sua numero a truppa che la 
mali na a e in cui ell a e a egl ' in t ncabiti persecutori. 

Voi i siete intro tt d lei, come narrate nella ostra pa
gina 13, nel tempo che vi trovavate sciolto da uegl' impe 
di co tume che in enezia inchiodan un uomo al fianco di 
qualche rispettabile amica ~ (che forse fu iJ entesimo cio
glimento 'inchiodatura), e i siete introdotto co' fo rieri sca

tole di « di vo loni 1>, colle splendidezze, c Ile adulazioni ; e i 
fru tti de ' vo tri aporosi affetti furono: il far g ir e il cervello 
a quella povera giovine , il p rla in un aspetto di a lante mer
cenari , il fa r scatenar la maldicenza e le detrazioni d lla sua 
compagnj sopra di le i, il cag ionare finalmente il mio pe r me 
nece. sario ab andon alle di lei e alle vo tre frascherie piu 
d'un anno prima delle ostre sospettose aeree bes ialita usate 
sulla mia commedia : Le droglze d 'amore ; l qual.i be tia lita in 
danno ostro, in danno dell'amica o tra e in danno mio, potrete 
leggerle estesam nte nelle ingenue J.femorie della mia ~ ila. 

Il vostro a serire con franchezza eh io sono ~ nativo o 
oriundo d'una terra d l Friuli 1 non sara un bugione, eh 
palesa che non avete nessuna notizia di me e che non mi 
conosce te? 
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Leggete dunque le sincere Memor ie della m xa vita per ap
prendere ciò che sanno tutti fuori che oi, e conoscerete che 
tutta la mia fami o-l ia , per un privilegio di originaria eneta cit
tadinanza firmato dal doge Cigogna, sino dai tempo che fu 
eretto il ponte a Rialto è originari eneta cittadina; che tutta 
la mia famiglia abitò nella casa avita posta nella calle detta 
~ della Regina » nella contrada di San Cassiano, dove voi mede
simo foste a tener meco il famoso colloquio che riferite nella 
vostra ar ra:;ione colle \ ostre Lugie; che tutta la mia famiglia 
fu battezzata in enezia , che isse in n zia , salvo le stagioni 
delle villeggiature ; che tutta la mia famiglia, pagato il tributo 
alla natura fu seppellita nel sepolcro, che ha l'escrizione sem
plice : De Gozzi ~ , collocato nella suddetta parecchia di an 
Ca siano. 

Ma voi i te pur stinato , nella vostra i noranza bugiarda , 
di non vo er eh' io sia v neziano e piu che non siete voi, e 
nella pagi na 49 del vostro libro zibetto, incollerendo voi col 
tribunale supremo che v'ha comandato di ritrattarvi dei ig lietto 
infame di puzzolente memoria che m 'avete critto eh a ete 
in copia pubblicato il di diciotto del gennaio r 776-77, non vi ver 
gognate a stampar on un tomachev l · dHegio ironico bo
rio o, eh ~ il vostro g rand' errar era tato di aver perduto il 
rispetto ad un nobiliss imo cavali re della terra di an ito o 
de' suoi contorni piu sotto, empre colla ste sa petulanza 
ironica: « Insomma l'aver proce uto contro un sobgctto degno 
d l piu al to riguardo in mio confr nto ... » . - Ma chi diavolo vi 
siete fitto nel capo d' sser voi in mio confro nto, il mio caro don 

hisciotte so tenitor dell p tul anze, d 11 calunnie dell men
zogne? 1a 1 d 'una t rra del Friuli, di an ito o de ' suoi 
contorni, o neziano, sono un uomo d'on ore , protetto dalla 
giu tizia contro i vo tri ig lietti be ti ali infamatorii. 

Passiamo al terzo bugiardo av iso da voi dato alle popola
zioni nell a pagina 14: « Il signor conte arlo Gozzi un tempo 
gesuita , ecc . - E oi mi conoscete ? chi 'ha detto ch' io fui 
un tempo gesuita? e non prest te fede alle v rita delle Jfemorie 
della mia ita, esaminate tu ti i ruoli della ge uitica religio ne, 
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e se trovate il mio nome o eh io abbia a\·uta la menoma 
relazione con que reverendi da me rispettati qumui m padri, 
levatemi la patente eh io po siedo di otervi dire inventore e 
bugiardo. 

ospetto però che questa \"O tra franca bugia pos a es ere 
un artifizio delia os ra mali i a fertili ima. 

Cacciandomi voi indos o la ve te talare da ge uita, averete 
perato eli dar maggior forza e colorito alla ·ostra bu ·a e di 

facilitare la credenza ne' vo tri lettori eh ' io sia quell' ipocrita 
e quel caupone !>, che con tutta l' indu tria 'altrettante bugie 
a\ ete cercato di dipingermi agli occhi de' miei pa rioti e di 
tutto l univer o. 

on v uomo opra la terra che i copra del soz,.o manto 
dell ' ipocri se non ha de' p rogetti e delle mire eli giu ere colla 
maschera · quel manto alla meta di qualche suo d siderio . 

ra io non ebbi mai mog li , di con eguenza non ho fi li e 
sono debitore al mon !tanto del! mie azioni onorate. Io non 

olli giammai cercare uffizi lumino i per poter torreugiare tra 
gl' inchini degli dulat ri. Io ri u ai di ol r c riche lucro e , 
per es ere innamorato della p r imonia, per non voler sogge
zione , per non piegare le rene nelle .ri er nze e per vi ere 
nella mia Jiberta. empre sferzando soprattutto l' ipocri sia, ho 
logorati innumerabili quinterni di carta cri endo dell 'ardita 
critica morale e ognora scherz YOle sui co turni della umanita 
facetissima , e agl i occhi miei tanto piu fac ta quant ' Ila piu 
s'erge nella gravita. H o donati empre liberament tutti i mret 
scritti a de' comici, a de' librai o a quelli che l'hanno oluti 
s ampare lu ingandosi di qualch uti lit<L Ho voluto tener pratica 
senza riserva con tutti i ceti de ' mortali, per conoscere i cuori 
e le t ste del!' universale, con iderando tutti gli uomini mio 
prossimo, a eli petto della accid n tale differenza di na cita. Fui tre 
a nni ne ll'armata, diciott'anni tra av ocati, inter eni nti notai e 
mini tri del fòro nel palazzo della giustizia e gli studi deliziosi 
de' cau idici , piu per difen ere lo tato e er accre cere lo tato 
di tre miei fr t Ili che a e ano molti figli, che p r me che non 
ne aveva nes uno. H praticati pubblicamen e e pri atamente 
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p r piu di enticinqu' anni tutti i drappelli de' comici, delle co
miche, de' canterini, delle canterine, de' ballerini, delle ballerine . 

Come mai, il mio caro Pietro ntonio, volete voi far cre
dere che un tal uomo pretendes e di passare per un Tommaso 
da Kempis, come scrivete oi nella vostra veleno a favata apo
logetica, e che un tal uomo po sa essere considerato un « cau
pone » e un ~ ipocrita », come vorreste voi e come a ete scritto 
(stando però a tockholm), nella mia patria? 

e per non aver seguiti i vostri si temi di sprezzare la da 
oi detta « falsa morale», di «amare moltissimo pubblicamente e 

spettacoli e giuoco e con i ti e m od e bel sesso », di « pensare 
a donare e a spendere il mio in allegro vi ere, enza pesare 
sulla stadera degli avari i miei piaceri ~ , mi si perviene il nome 
d ~ ipocrita », di « caupone !>,di ~ impostore ~ , servitevi (stando 
in tockholm) a s cond de ' vostri sistemi. 

Ho cercato di godere il mondo da filosofo osservatore spre
giudicatis imo , misurando le mie << stringat fortune » co' miei 
doveri e enza scandalezzarmi degli errori della fragile umanita, 
irreparabili ma remissibili; non ho mai predicati i sofismi del 
secolo per far girar il cer ello al b l se e alla gio entu e 
per levare il guinza li o a tutte le l a sioni, ed ho proccurato di 
t ner f< rma tra gli uomini tra le donne (in ero inutilmente) 
quella morale che oi chiamate~ fa! morale », poich · la o
stra morale ha gia spezzato ogn'anrin e innalzato lo stendardo 
vittorioso colla rovina, il rovesciamento e la sconfitta di tutti 
gl'intelletti , di conseguenza, di tutte le famig lie . 

commetto che con tutta la. parzialita affett ta che dimo
strate per gl i scritti miei che oi o non gli av te letti o non 
gli avete con iderati nel loro pirito ro e sempre fac to, poiché 
v' ingegnate a voler farmi credere nel vostro capo d'o p ra 
Narrazione un Catone austero e rigido; e scommetto che per 
darmi il titolo d' « ipocrita » a v te appoggiato al mio esterno 
che sembra serio e sostenuto, lasciando da un lato il mio in
terno s mpre risibile e che, senza ridere d lle sventure che in 
parte ingiustamente sofferiste oi con mio rammarico, ride 
persino della vostra N arrazione, micidiale riguardo a me. 
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I filosofi profondi afferro o che li cri i ono lo pecchio 
e l animo dello cri ore. C o amico, erché mai face te tam

pare un libro , arto della vo tra enna, eh' è o pecchio d 'un 
animo p s imo? 

.1a è em o ornai ch'io i discorra sopra la commedia: 
Le drou d'amo-re, innocen i im e fa divenir rea, er vo tro 
e mio rea-iudizio, dalla vo ra cieca ere ulita, da' ·o tri effem
mina i o e ti e dalle smanios imprudenze d l ·o tro or o lio . 

. li rra a do ·er ·i d e parecchie mentite nel mio confu-
re a ecchie vo tre serzioni as olu ' m nt bu · rd · ma 

o re e confe are che vo tre asserzioni ono lie d lla 
vo tra acce 
un artifizio 
le cause che 

imm in zione d Ile ri fl rte oi a e da 
iovine attrice o tra am te, c n me collerica 
ega-erete nelle mie Memorie e p r accendervi 

con ro me ; e c e le mie mentite, oltre all'a er io de t si
moni non c miei che po son ribadirle, ar no in gran arte 
l gittim te d le vostr ar le m desime Ile o tre con
tra dizioni. 

ella p ina 23 della o t a amena N ar razione i l gge: 
« i f tto ril evai eh u commedja intitolata: L e droglze 
d'amore · tolta dallo pagn lo , non tradott dali spagnolo, come 
l'autore orr bbe far credere ai gufi» .- ?\[entite. Io trassi 
dal fondo delle commedie pagnole molti drammi e empre 
a p recchia i e dialogati da me con una diff r nza totale d quelle , 
come c m posi anch e L e droglze d'amore, enunziando sempre 
que' drammi come « tratti ~ e non come « tradotti ~ . 

Lega-ete il mio prologhetto eh' io voll i p rr alle stampe e 
far donar al pubbl ico all' u cio del teatro in o tro fa ore, 
ch'io le si anche a oi al i pre enza del Ma ei, eh do e a 
essere di pen ato , non r citato da ' comici com narrat oi, e 
eh fu da oi con pochissima ci ilta ri fiutat . Legg te il mio 
memoriale contro il o tr iglietto turpe roditori o; mero -
riale che fu re entato a l supremo tribuna! a cui non i cerca 
di far creder d Ile bugie, come face te voi da calunniat r nel 
memoriale querela inde n che a e te la n bilta re en
tare voi contro me . Tro er te l'uno e l altro t mpato nelle mie 

C. GoZZI, J}f~mon·e inutili · 11. 18 
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Jlfemor ie, e rile erete ch'io nominai sempre la mia commedia, 
in faccia al pubblico e all'aspetto di que' tremendi <Yiudici, come 

K tratta » e non come « tradotta » dallo spagnolo. 
iete dunque oi che uol far credere a de' gufi ch'io o

lessi far credere questa baia, e non 10 che volesse far credere 

ciò che non era. 
ella pagina stessa 23 voi scriveste che la m1a commedia 

K era quella di cui in dali ' a nno precedente il signor conte 
aveva composti i due primi atti e <Y] i aveva anche letti al circolo 
degli attori ». - eu atemi s'i d ico: - 1entite. - ovevate 
dire ch'io aveva compo ti due atti la maggior parte del terzo, 
che è l ultimo, sin dal dicembre 1775, tempo in cui io non 
sapeva la pratica domestica che avevate incontrata con la at
trice co' vostri forieri K diavoloni ~, e ch' io i conosceva appena 
di nome. Dovevate dire ch' io la lessi in da quel tempo agli 
amici e a' parenti che mi tenevano compagnia in una mia lunga 
convalescenza e all'attrice m d sirna eh' e ra della brigata, la 
quale piu degli altri l'ha applaudita e piu d ogn'altro m'ha 
stimolato a terminarla, perorando contro la mia disuasione. 

el circolo ~ di alcuni " attori ~ io la l s i, soltanto ino a l 
se<Yno che la a e a composta, n Ila quar sima del 1776· nel 
qual circolo la vostra attric , da me liberam nt lasciata a' vo-
tri ed a' suoi K permessi piac ri e da cui io m' ra inte-

ramente allontanato in dal trascor o carnoval , non v era. 
La lessi terminata a tutta la comp gnia , in cui v' ra anche la 
attrice , nel no mbre 1776, per a eJio de' comici donata e 
2ia e aminata e licenziata per il teatro al magi trato sopra la 
be temmia. 

Nella te a pagina 23 oi av se il cora gio di cri ere: 
« Intesi che unitamente al terzo atto, ch'era tutto nuovo, a e a 
lavorate in questo frattempo moltis ime variazi ni d a giunte 
negli altri due». - Come i può non smentirvi? Da chi in t n deste 
questa fai ita? Da un'attrice vostra amante che, inviperita contro 
me per il mio giu to abbandono da un no, cercava di auzzar
vimi contro per fare una ua endetta, e cerca a per tal modo 
di colorire e avvalorare un'accusa menzogn ra, perocch'ella 
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a e\·a udita la mia commedia più d'un anno prima, a tempo 
innocente, sino a1 seo-no eh io riferisco. H mio originale, che 
è lo stesso eh io lessi a lei e a li amici, lo stesso che ha di 
mio pugno sin dal no embre 1 6 la eli\.. ione e assegnazione 
delle arti agli at ori e alle a rid - due delle quali parti 
furono poi cambia e dalla ma 'zia insidiosa, con un arbitrio 
incon eniente non o di chi nel dicembre di quel! anno me
desimo - ta chiuso ora nel mio seri oio e Yi ara ino a 
tanto che voi cn iate da oc ·holm a' vo tri arruc1 meri
dionali , onde po ano aminarlo con una accuratezza cancel
leresca se vi ien le ariazioni e le ao- 'un e ne due primi 
atti , che la vostr debolezza, prestando fe e alla oce d un at-
rice h raccolto e h scritto enza timore una men i a. 

ono certo che i YO i amici meridion li a quali iete 
10 o ere di credere iu che a una attrice scenic non tro
verann sillaba di « ariazion né d ~ a &iunta 1 , e colla 
te timonianza de' Yo tri amici m ridì nali ~ otrò piu auten
ticamente smentir ·. 

Quanto alla lettura d lla commedia da me fatta a tutta la 
compa nia nel novembre I 776, ch i mai fu quella lingua che 

'ha infinocchiato a egno di farvi crivere nella ste sa pagina 
23 della vostra enerabile i arrazione: « eppi che il mede imo 
autore nel leggerla a eva data una certa forza ad alcuni pas i, 
la quale piu dello scrittore spieg va la intenzione di chi seri se, 
e che egli stesso erso l prediletta attrice sua com re in cenni 
d'ama ro scherzo d equi\ oco avea, per cosi dire, fa tto pompa 
d i sue vendette , rimarcando a lei ora un carattere ed ora un 
altro, e interroo-andola se le paresse che un tale ra somiglia se 
a lui stes o, se in un altro non ci trova a niente di se m de
sima, e se le pare a che un terzo sotto nome di don Adone 
avesse somiglianza con altri »? 

Che miserabile impasto di sciocche in enzioni l V glio cre
dere l 'attrice con me collerica e eh da un anno a v eva io ab
bandonata alla di lei e alla , ostra direzione, la relatrice d Ila 
filza di tante cipite menzogne, che un gra minjstro di tato 
non ebbe vergogna di ascoltare e di scrivere col uo « eppi ». 
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Ella è l'unico vostro testimonio contro di me . Ho io piu di 
venti testimoni eh' io non dissi altre parole su quella lettura 
che quelle notate nelle mie Memorie, perduta ch'ebbi la pa
zienza sulle i lei affettate, caricate, disturbatrici smanie, foriere 
del di lei vendicativo attentato. 

Ella vole a farvi mini tro delle sue vendette, e la vostra 
testicciuola in confabulazione con lei ha bevuto tutto ciò che 
non era né vero né probabile dopo un anno del mio abban
dono, ma eh era necessario per fomentare e accendere la vostra 
ambizioncella e il o tra irascibile contro me. 

1i rincre ce, amico, che ne'vostri proces i e ne' ostri KSeppi >> 
i dipinget da voi rned simo piu leggera donnicciuola pettegola 

che non fu la vo tra attrice er farvi girare come una trottola. 
Voi confessate nella pagina mede ima 23 questa ostra opi

nione ulla mia commedia: K Riconobbi che in complesso 
l'azione e il dialogo della commedia mantenevano il consu to 
istema del conte Gozzi, qualunque cosa egli criva, vale a dire 

una sana critica sul costume». 
Riscaldato poscia il vo tro cervelle o dali' arte con cui la attrice 

v'ha abbeverat , interrogata da' vo tri anc li re chi et rni ma
niosi sospetti che i leggono nella vo tra N arraziolle ne' quali 
ella vi aveva invol to , 
fanta ia alterata qu Ila 
libelli p r que to modo: 

la mia commedia divenne alla ostra 
he lineate nella pagjna 26 de' vo tri 

~ Il gioco d Il satira a dir vero sorpas ò 
alquanto la mia aspettazione; cioè n n eh scopertam n te me 
pren se di mira, ma s tto mascherati li si raggira a essa 
da capo a fondo per tutta la azione, n· v ra scena o erso
naggio che non fossero pregni de' suoi quivoci e amari sal i .. 
Moltissimi però di qu sti non pote ano sere conosciuti che 
da pochissimi uditori ; anzi son d 'opinione che buona parte non 
sieno tati intesi da altri. fuor che da me da un virtuoso e 
caro amico, da cui il vedermi per sempr di\-iso, nel desiato 
punto di strioger seco la vita, acerbamente mi pesa 

Il vostro ~ irtuo aro amico ~, ch' io pure stimo ed 
amo e su cui pongo la mano, era un vostro catellino fedele, 
che col6vava di stringer con voi ~ la vita n lle successive 
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residenze che pera\·ate di so tenere, né credo d' ingannarmi, e 
Dio lo guardi dall' es er ·i ta o adulatore, perocché con mio 
r marico non potrei piu considerarlo né 

ostro « caro amico . 
virtuoso né 

i sa eh' e o-li era il Pilade v o tro com pagno nelle le ge
rezze e debolezze vostre ragazzesche con la attrice, e inzuppato 
al pari di oi il cerebro dal veleno elle asserzioni inven a e 
di quella; e mal prevenuti tu ti due, vedeste e interpretaste 

oi ue oli i « m cherati veli , gli « amari ali , o-li equi
voci da capo a fondo !) 1 che vi appro ri te in una commedia 
che, da' ma · trati ' quali fu esaminat due \'Ol e con accu
ratezza e pre enzione, letta da in nite per one anche prevenute , 

col a a da un torrente di spettatori fu giudica a tutti una 
semplice univ r allssima critica sul co tume . 

o i il vo tro virtuo o car amico 
malizia da un'attric , a ·est il g rand cume 
rilevare a ostro disc pit in quel a comm di 
se ste sa non contene a assolutamente. 

soli », p o ti in 
di penetrare e 
ci eh' ella per 

eb ite ad amare cotest ,·irtuo o e caro amico ~ nche 
tando oi in toc ·holm . Egli ha il merito d 'aver difeso le 

vo tre false allusioni e interpretazioni p r erita, il vostro vi
glietto infamatorio che m indirizz te per azione da valentuomo, 
e tutte le vostre audaci bestialita libellatrici da ~ caro e virtuoso 
amico vostro » per assecondarvi a denigrare il mio nome, se 
a oi ed a lui fosse riuscito. 

iccome com piango l v o tre di sa venture siccome perdono 
a voi gli effetti de' vostri deliri, siate certo che ho erdonato 
, nche al K 'irtuoso amico \ 'O tro ~ la inurbanita d'a erli dife i e 
confettati con tutto quel poco zucchero ch'egli b e . 

Farò uscire dall stam al pubblico la mia commedia: 
~e droglze d'amore tal quale sta n l mio orimale legittimo , 
ch'io scrissi sin dal dicembre d ll' anno 1775, eh è la medesima 
licenziata dal magi trato e eh' io conserv rò s m p re parata ad 
un esame di confronto per chi desideras. e i farlo . gnuno e 
lo tes o « virtuoso caro amico ·astro , e però è uarito dal 
difetto della mente, trov rei la mia commedia soltanto una sferza 
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sul co tume universale oggidi tra noi introdotto; e che la parte 
d 'episodio del don Adone, che servi alla vostra attrice , degnosa 
con me a far saltellare i grilli della vostra zucca orgoglio a, 
non può da nessuno essere con iderata una satira persona le 
direttamente relativa al astro carattere , eh' io non conosce a 
quando campo i l 'atto primo, secondo e maggior parte del terzo 
ed ultimo della mia commedia, ma che da' giusti e giudiziosi 
può soltanto essere conside rata il carattere di forse entimila 
giovinastri leggeri che infetta no d'una falsa e pernizio a morale 
le nostre famiglie. 

Se l ' urbanita non me lo proibisse, mi sarebbe age ole l 'ad
ditarvi piu di mille di cotesti giovanastri guastatori di teste in 
Venezia , e se per sorte voi aveste qualche somiglianza con 
essi, incolpatemi se la coscienza c lo permette . 

Le vostre folli , i vo tri strattagemmi, le ostre stra aganze, 
le ostre cer icosita , le vostr millanterie, la ostra superbia e 
la vostra Narrazione apologetica m'hanno fornito ora perfetta
mente di cognizioni del vostro carattere; e se avessi in me la 
indiscreta abborribile volonta di comporre una commedia pren
dendo il vostro carattere per principale e quello de ' vostri fautori 
per episodi, potrei e aprei comporla mirabilmente, rendendo 
voi e i vostri fautori non solo ridicoli ma l odio di tutte le na
zioni. Tutte le pr ve appoggiate lla pur eri ta, eh ' io non bbi 
intenzione di esporre il vostro c ratter alle pubbliche risa in 
un teatro nel caratter d'episodio del don dane, son superflu . 

o i m d si m o l'a rete con [i ssat nella pagina 2 3 del vostro 
obbrobrioso fenomeno : Narrazione apologetica, colle seguenti 
parole: ~ Q uanto poi al carattere nel quale s'a eva a prefig
gersi che l'autor m'ave se preso di mira, trovai in fatt di 
v rita, '" d eccezione di ualche sentimento eh' è c i mi come 
lo è di infiniti altri uomini, essere egli c i distante dal caratter 
mio proprio in natura e m co tume in accidenti , come è 

l'asino dal ca allo». 
oi confe ate due cose oppo te all'accusa che mi date e alla 

c lpa che in me volete . - Il carattere del don don non ra 
il astro. - Dunque perché urlate ch 'io vi ho posto nell nua 
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com media? - I sentimenti del don Adone erano cosi vostri 
come ]o erano d ' infiniti altri uomini. - Dunque il carattere 

el don done era univer ale. 
Quantunque, e per le ingenue e inn gabili ragioni addotte e 

per la Yostra confe sione, il o tro carattere non ia stato da 
mc innesta o nella mia commedia per quella endetta eli o-elo o 
amore, e come la o tra attrice, con una impru enza Yendica
tiv e per un bilio o umore erso di me e per auzzani, b 
facilm e fatto credere alla o tra viriJe puerilita e emminata · 
non rediate però ch'io pretend i o enere che non siate tato 
pettacolo al opolo in un teatro. Lo fos e p vo tra e per mia 

fa alita ma lo fo te erché con una industria ed una ublimi a 
d' inge o non p1u u iti i iete o to da ·oi mede imo tro tand 
a far uffizi per impe ·re ci · che non era , ri vegliando illu ioni 
e ciarle, armando i Yostri nimici , com attendo roYesciando tutti 
i miei pa i , tutti i m iei apparecchi, tutt le mie oppo izioni 
perch · non avv ni e ciò h' è a enuto , come se eramente 

oleste incere di oler essere pubblico sp ttacolo a mio di petto . 
Giuro a io ed ' o tri amici meridionali che non v' · 

uomo sopra la terra che, non olendo esser posto sopra una 
scena, cerchi con mao-gior industria di oi e con maggior 
puntiglio di oi d ' sser posto sopra una scena. 

Crederete forse h' io sia per provar e stentatamente e imi-
tando le ostre menzo ne stiracchiature di maldicenza quest 
mia olida proposizione? V'ingannate . La vostra s te sa Nar
razione mi somministreni le prove evid nti. 

Lasciand d un lato per ora tutte le ostre ett gole as
serzioni, che crocidando raccogl ieste con un' rte degna della 
vostra maturita e eri eta circospetta da un'attrice v o tra amante 
e o tro unico perpetuo testo classico, mi concederete d av r 
scritto nella ostr sci loppata Narrazione alla pagina 2 2 : « n 
giorno dunque sulla fin di no embr , trovandomi io in su 
ca a (cioè d eli' attrice) poche re dopo eh' essa t rnata er 
dall'udir la lettura d'una comm nuo amente finit. dal si
gnor conte Gozzi (cioè finit nelle p che scene che mancavano 
all'ultimo atto, in l g iugno, d ' un commedia scritta sino a 
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quel segno nel dicembre 1775, tempo io noc nte), mi diede mot
teo-giando tai cenni e mi lanciò certi tocchi ( i noti l' a rte fina 
d'un 'attrice vendicati a ), per i quali ho dovuto entrare in so
spetto che in quel dramma ci potessi a er io qualche parte~ 

Erano superflui i ostri « interrogat rii da proces o ~ e le vo
stre «seduzioni studiate !> con la attrice, che riferite nell e pagiae 
stesse. Ella aveva o-ia scagl iata la pietra, inebbriato il vostro 
cervello di sospetto, ed a \·eva avuto il di lei intento. 

L 'evangelo di quella gio ane astuta 'ha assicurato che 
nella parte d' episodio del don done de lla mia commedia, ma 
esaminata e licenziata per il teatro dal magistrato sopra la 
bestemmia, io aveva presa di mira precisamente la vostra 
persona. 

Dite il vero, caro il mio Pietro ntonio . L esservi dichia
rato a econda de' vostri so i o- lanti e dell e vo tre frasche, 
un anno prima di questo avvenim nto, «competito re di visit » 
con me senza ch' io cercassi competenz con voi , ha consolidato 
il sospetto nell'animo ostro. 

pero che non orrete negarmi che la attrice da me gia ab
bandonata alla sua liber · e privata delle mie visite, de' miei 
consigli e della mia assistenza da un anno non fo fremente 
e collerica contro me. 

ella vostra N arrazione rif< ri che d po a e r p resentato 
voi una querela precisam nte c lunniosa c ntro me al tribunale 
upremo per far sospendere la commedia alla quint repl ica 

(sospensione ch 'era dalle mie preghier gi: ottenu e stabilita), 
e che e endo la vostra querela rispinta, corre te dalla amica 
attrice per indurla a far quello che il tribuna! supremo av va 
ricusato di fare , c n una di lei fin ta caduta un fi nto sloo-amento 
d ' un piede (richiesta indiscreta e n n mai da mant n · da 
amico a una p o era comica, per farla odios a un pubblico) . 
E si leg0 e nella vostra pagina 3 : ~ La buona gi vine a prima 

ista rima e un po ' atterrita della propo izione, non per altro 
ri!ruardo e non per il sommo fermento in cui era asceso l'affare 
(fermento dalla se rie delle vostr inquiet zze e stolid ggini or 
gogliose cagionato). Ma ri ftettend alla cru el mia situazione 
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(purtroppo era e da oi cao-iona ) ed alle proprie sue ragioni 
di degno contro l ' utore ... 

Adun ue non resta piu dubbio: a Yoi era noto che la attrice 
bollh a di degno contro dì me e nulla o tante avete cieca
men e in buoni sima fede ino-oia o l amaro calice de so petti 
eh· ella se pe in tillan'i, per cercare una ua ·endetta contro un 

cordi e benefico amico di quasi e t nni e compare armando 
la vostra superbia contro lui. 

! ·on on eia curio o di ap re le ragio ni del uo sde o , 
cb 'ella ebbe l abilita di fan i credere come i fece cr ere 
eh io a\ e ·a dipinto voi nel c r t ere dì don on n l c rat
tere della mia comme i . e n tevi dì l gere l .llemorie 

lla mia "ita e rilevere e che rigu rdo a me le r 2"1oni del 
di lei s egno » non furono che fracidi torti. 

È co a rimare bile che tutto ciò che la ostra 2Ta -i t· a sen
nata ha r ccolto in orno a me e all'amica o tr", e tutta la lunga 
filza e YO tri seppi e « rilevai e eppi e « seppi ;> e 
« seppi meschini r CYazzeschi, ergognosi e menzogneri, che 
si legg no nella vo tr Narrazione a me relativi, non furono 
che K seppi~ da •oi r ccolti d un'attrice teatrale con me deQìlosa 
ed unico testo della vostra leggera farfall esca effemminatezza, 
ornamenti d un vo tro pari, secretario d un augusto senato . 

fa favell iamo degli evidenti g r di co' quali il vostro ublime 
ingegno vi ridus e pettacolo al popolo in un teatro. ppena 
la a ttrice poté schizzare il veleno del s petto n Ila vostra 
fantasiuzza, co' di lei « motteo-gi, cenni e tocchi lancia i », ch'io 
m·eva di egnato il \"O tro carattere nell' epi odio della parte del 
don done de l mio dramma, v i, credulo, p ido adombrato 
come un pulledrino non scorto, correste a K consultare con un 
sag ·o autorevole amico» , come si legge nella pagina 22 delle 
« apologetiche» vostre detrazioni. 

Tutti conven(Tono che cotest in ver aggio e aut re ole 
amico ~ sia stato il si nor Gio anni Zon secretario e l' inqui-
si tori di tato. Cotesto uomo 1 assennat ramente. incredulo 
sulla vostra esposizione, ·i su geri che bi o nava accertarsi 
meglio della verita d un tal fatto, e che facendo oi col mezzo di 
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qu~lche vostro amico richiamare al magistrat della bestemmia 
la commedia, gia licenziata, ad un esame no\'ello , da tal nuovo 
esame si potrebbe prendere argomento di direzione » . on po
trete negare che nella pagina 2 2 della beli' opera ostra non sia 
im pre o questo consiglio, colla vostra esclamazione : « avissimo, 
ottimo consiglio! ~-

oi eseguiste il consiglio e col mezzo d ' un vostro amico 
faceste che il signor Francesco Agazi ministro revisore del 
ma~:,istrato opra la bestemmia, che ave 
vata la commedia innocente, e licenzia 
capocomico di presentare nuo amente al 

gi · esaminata, tro
, intimasse al acch i 
magistrato l opera a 

un no ello e arne, nel punto ch' io per un puro sospetto di 
previsione d ' un mal uffiz io eh io indo inai da cenni , da' mo-
vim nti e d l borbottare della attrice con me sdegnosa, a a 
con arte im pedito l' ino-r s o nel t atro della commedia, r 
estin211ere il fuoco eh' io scòrsi ace nd rsi nella mal a voi onta 
della attrice . 

on isdegnate di con iderare i naturali tristi effetti che ca
gionaste oi col pa so e colla ricerca della richiamata a nuov 
esame del dramma, e p rticolarmente sul! parte d 'episodio d l 
don Adone car tter uni r ali im par da voi con precisio n 
indicata e raccomandata. Ecco gl i fletti. 

lla richiesta d lla com media ad un nuo o esame da oi 
proccurato, il capocomic acchi, a veduto che ciò succed 
per c o-wn ·ostra e per la insidia dell 'attric che 1 a ev m
fin echi to, temendo di perdere un pitale qu l egli i f sse 
p r un uffizio di semplice invenzione in( ntat , i sottrasse da pr -
sentare il manoscritto, dduc ndo che l a · va dato da legg re 
ad una dama e promettendo di pres n t rlo al ma ·strato tost 
che lo a ve se ricuper t . gli chies per al signor c:razi 
ministr rev isore per ual peccat si richiama a una comm dia 
gia saminata e licenziat ; alla qual richiesta il signor Agazi ri
spos scherze olmente: - e' pette0 olezzi di u l fanatico Pietr 
An m Gratarol ca ionano ch'io devo aminare con mag
gi r att nzwne una parte di certo don Adone eh' entra nella 
commedia. 
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La pian d apparecchio ad un illu ·one per la citta cominciò 
a pullulare da ue o principio; el qual rincipio incolpate 
me se l co cienz ve lo concede . 

Il echi er non comp ire bugiardo col i or. gazi rru
ni tro re i ore c r e to o col m o critto licenziato dal a dama , 
e non solo depo i ò il libro nelle mani di uella, m ebbe 
la indi cretezza e la b ti i · ruffaldinesca, for e per c enderl 
contr Yoi e contro la attric , ' informarla dell u fizio C tto da 

ueH e de' ·o tri smanio i imprudenti si p r i quali er 
richiamato il mano critto, e di r ccomand 1 rché il uo ca-
pitale non o-li fo se d tle ·o tre sopraffazioni fisc t . 11 ca fu 
delizio argom nto er uella ma c priccio a bizzarra, eh 

'odj a c rdialmente e che \·e giura t d e e i 
Pro ·iamo que to fatale giuramen o colla vo tra me e im 

confe ione. ~·ella pa n I 7 del! o tra puzzolen e pi ciatur 
apolo ica (p gina d un tal libell contr quell cbe, 
per uant sia l'uomo cruccioso e per qu nta r egli 
abbia 'es erlo, s'egli è ben nato, e ha una dramm di civile 
e colta educazione, se non ha un animo ile brutale e plebeo, 
non cade nella esosa tri ialit animalesca di scriverlo e · pub
blicarlo contro una d nna) criveste anch la eguente notizia: 

Alla fin , dopo circa tre anni di naus nte coltur (cioè di 
colti azione da voi u ata erso quella dama), la mia recredenza 
ad un ol veramente ridic lo di lei lere mi cacciò nella 
turba de' suoi nimici, né mi alsero incensi o s rnmess10m 
anche c ritte : giurò d'essermi fa t a l e nella pagina 2 2 

della vostra apologetica scorrenza si legge: ~ " on molt pnma 
del fatai giuramento della diva, la com a ia di acchi ra 
tornata a enezia er ri igli e come soli o l comich 
rappr entazioni >> . 

ra il acchi col suo de o ito del mio manoscritto licenziato, 
colla ua indi creta, incau , inonesta informazi ne contro 01 

e contro la attrice, con le ue raccomandazioni i trioniche, non 
pote\'a recare a uella si nor mi lior apitale per ordire, in ver 
con inumano e inurbano capriccio, l' esecuzion d ll'ess 1 

~ fatale » che i ave a giurata. 
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on 1 tupite se dopo il mal consigliato pa so che faceste di 
far richiamare la commedia al magistrato della bestemmia per 
un nuovo esame espr s amente sulla parte del don Adone, il 
bi bigl io comincia se a spargersi er la citta. Il vos ro amico 
che ha stimolato il richiamo a una nuo a re isione, il signor 
Agazi revi ore, punto per cosi dire da un rimprovero d'a er 
mal esaminato e mal licenziato, punto nel veder de' ministri 
d'un tribunale supremo impacciarsi nella di lui mèsse , punto 
dalla gelosia della di lui iuri dizione ferita; sono tutte cose che 
non istanno in silenzio, ma sime trattando i di materia teatrale 
e d ' una com m dia ch'era resa nota e eh 'era attesa dal pubblico 
con quella a idita che a enezia s 'attendono tali inezie . 

Due giorni ba tarono per mpiere la citta tutta della seguente 
disseminazione : - Il Gozzi ha posto in una sua commedia inti
tolata: L e dro gite d'amore Pietro ntonio Gratarol ; il ratarol 
mette so sopra i magi trati perché quella comm dia non ntri 
nel teatro. - L 'apparecchio della illu ione è seminato, la br ma 
e la curio ita de ' vo tri nim ici di vedervi in i cena è in [i r 
mento, le dicerie sopra a vo i sopra a me gorgogliano. La dama 
che ha giurato d'esservi « fatale ~ legge il mio manoscritto : 
n n tr va in o eh ara ri uni v r ali . L fa l g r a P' 
recchi: tutti tro ano la mia commedia innocente. 1a la dama 
i sen·e della circostanza e u le che quell'opera le serva ad 

es er vi ~ fatale ~ . E agera contro i, contro la vostra leg
gerezza nell e di lei numero conversazioni . La citta è tutta in 
cicalecci per que ta freddura ; l' illu ione i rinforza e si dilata 
come una macchia d 'ol io alla barba ostra. L ' pera · p re en
tata, in obbedienza al magistrat della bestemmia , sotto una nuova 
r isione . Ella · letta, saminata anche colle viste di pr nzi ne 
sulla parte da v i indicata . La parte è tr ata cl' un carattere unì
ver aie, la commedia è trovata inn cente in tutta la ua esten i ne. 

letta da' vostri ad renti d voi mos i: n uno trova in es a il 
vo tro carattere . È ampiamente licenziata p r il t atr una seconda 

olta, e si legge nel! pafrina 24 della vo tra fiorita Narra:::ione: 
« Il di seguente , cioè il sesto dopo il discorso tenut col saggio 
amico (vale a ire col saggio signor Giovanni Zon secre ario 
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del tribunale supremo) v iene euli sulle mie tracce e mi dice 
ali orecchio ch'io fos i tranquillo ulla commedia ch'e a per di 
lui opera era Q'Ìa ripa ata, e non esserci co a che meritasse 
pen iero . - Che piu? Voi t o confe sate che il carattere del 
don . one a ·e a a fare con voi quanto quello un ca allo 
con quello d'un a ino 

Caro il mio Piero .Antonio, quando dunque conce erete che 
riguard me e all'opera mia niente è imputabi le di ciò che 
la attrice vo tra co' uoi «cenni di motteg ·o e i uoi tocchi lan
ciati i ha fatto in oiare e che colle ·o tre u limi er ul-
izioni so tene e, con una aerea, toli e cruccio loquaci · 

d'aver scoperto? 1 ·an vi se r ate ·ammai che o tutti gli 
esami d ·oi con imbecillit · proccurati, il iunor , o-azi mini tr 
del maeistrato di revi ione, offe o nell d i lui i ezione mi 
commi magi tralmente di non preten ere pitl nulla ull opera 
mia donata, e anzi i soli citarne la ra pre entazione aggiungen
domi eriamente que te arole: -Il mio magistrato non falla . -
E quin i !asciatemi fare la 'eguente conclu ione a cui sono certo 
che il astro gran cerbac ne non avni he n n r . 

I vostri uffizi da femminetta sospetto a superba la vo tra 
sinderes i, le \Ostre e agerazioni ingiuriose contro a' randi, la 
illu ione che app recchia t , un d m offesa che v'ha giu
rato d e ser i fatale », una venalita comica protetta, un baratto 
di parte contro la mia disp IZIOne, la scelta d'un attore che 
a e\ a c n voi d Ila somigli nza, un ve ·tito, un'acconciatu ra di 
capelli , un uesticolare insegnato e imitato (co e tutte a me 
tenute celate ed s o-uite sopra un pale scenari ) furono l ca
gioni della vo tra in vero tr ppo crudele e abborribile sci gu ra , 
che con un ' indu tria mirabile vi tesseste. Confe sate che la mia 
commedia non fu che un i trument innocent lontani imo 
dall'avere la menoma relazione con oi. 

ulla astante, dopo quattro sere d una indeQìla prostituzi ne 
della vostra per ona in un pubblico teatro , avvenuta per i so
prad etti clandestini spre cvoli apparecchi (pro tituzione eh io 
non so se dole se pi tl a voi che a me), oi non edeste o non 
voleste vedere che in me la causa d'un a ilimento che i siete 
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proccurato per aver dato retta a una riferta d'un 'attrice e, can 
guasto fur io o contro me solo, cercaste di rovinarmi con un 
memoriale presentato senza vergogna da falso delatore agi' in
quisitori di tato ; memoriale che si legge alla paQina 3 r del 
vostro squisito libro, pubblicato con una franchezza da vos ro 
pari e che comincia per que to modo : « Umana debolezza, 
scossa da circostanze troppo puerili e inde<rne da riferir i al l 
maesta di questo supremo tribunale indusse il signor conte 
Carlo Gozzi a spargere di satira una sua commedia tolta dall o 
spagnolo ed intitolata: Le droglze d'amore, e ad innestar i un 
carattere apposito unicamente per fare scherno e ridicolo dii gio 
del! 'umilissima persona di me, Pietro ntonio Grataro1 onorato 
del prezioso mini tero di secretario dell'eccellentissimo senato 
e recentemente fregiato della destinazione di res idente alla rea! 
corte di apol i ~ · - con ciò che segue n l vostro as assino falso 
delatore memoria! , dettato da uno pirito diabolico di ndetta 
d'un'otre a ch'i non v' ho fatta , e interam nt appoggiat a d Il 
uniche informazioni che raccogt.ie te da un'attrice cenic con 
me irritata per quelle «proprie ragi ni di d eO"no contro l aut r 
della commedia ~; ragioni che oi ace nnate e non dite , ma 

h e leggerete n Ile mie . f emorie, e er · l a vostra el e atezza 
i degner' d' bba ar i a una co i umil lettura. 

on e pr tendiate ch'io i rin r zi d'una tale nerissima 
azion . Tr se rriamo per ora. Ila div rra ancora piu sozza, 
co m' io ve la dimo trer . 

sul v tr ricorso que' giudici erra is imi avesse r fato 
so pende re la c mme ia , siate erto eh avrebbero fav rit piu 
me che voi ; e e mi chiedete s doves ero c mandar la o-
pensione ulla YO tra supplica, p r mro arere i risp nder i 

di si. Perocch · , ~ e vera o fai la v tr querela, da qualunqu 
fonte deriva se l vo tr sventura, l erita che un secr tario 
del senato, l tto mini tro ad una r al. c rte, era in un specie 
di berlina in un pubblico teatro, e che per troncare un tal c n
siderabile sfregi era un nulla il fermar una scipita comm a. 

Tuttavia non 'offen ete s'io non vi do gran ragi ne sulle 
declamazioni che cri e te enfaticamente nella Yostra pa ·n 3 2 
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ul rifiu o del o tro mal fon ato, ingiusto e fal o memoriale, 
detta o dali ira e daUo spirito di ende , che sono queste: 
" In quell ultime contrade ove dell umanita giacciono ancor 
epolti netl antica barbarie i migliori attributi, io non mi per
ua o che da giudici el a 21 i giusti lamenti d'un selvag ·o 

in 'yi.duo fo ero peggio accolti di quello che lo fur questi 
m1e1. e non si tra tas e d'un fa o gi · noto a un in ero o
olo, io 0\ rei scusare chi onesse in dubbio la mia fa ale 

a erzione. Questa su pplica di questo uddi o, in queste narrate 
circostanze, o io! fu rige tata . 

\ oi chiamate « ·u ti lamenti una fal a calunnio a delazione 
che ten e all rovin d un uomo d'onore innocente? 

La ola eri contenuta dalla vo tra in idio len nzia è 
uella che Yoi rea mente era ·ate e po to opr una cena e a-

colo al popolo . però altresi ·ero che neHa giu tizia che chiede-
ate di en ione della commedia, il vostro memoriale dov \'a 

ere concepito da un penna inCTenua e a poggiat alla ·e
rita non architettato dalle menzogne d'una fanta ia accesa, 
rabbiosa e en i ti a os ina arnente e concita a da' offi artifi
zi i d'un' attric con me de0 n osa ed unico o tro te ti m nio 
riguardo a me. 

Perché mai piantaste as olutamente per ret principali della 
ostr disgrazia me e la mia commedia ? Una commedia letta 

da cento trovata innocente; pre entata a una gra ma i tra
tura di re isione, trovata innocente licenziata per il t atro; 
f: tt richiamare dalle o tre mo e puerilm nte petto e ad 
un nuo o ame, e aminata da' vostri aggi amici da molte altre 
persone e trovata da tutti innocent ; rilett in tutte Je i te e 
colle pre enzioni dalla YOstra ceci t· e i m rud nza su ci t te, 
da provvi · revi ori tro ata innocente e licenziata di nuo o per 
il teatro; dove a e ser r a er la sola ragione che un'attrice con 
me sderrnosa a eva fatto credere alla ostra circo pezione una 
reita che voi solo credeste e in asato ede te? 

Ma voi, profondo ministro del senato d ' una repubblica eletto 
re idente per questa repubblica ad una rea! corte al maneg · di 

cose recondite, era ate pure in d bito di conoscere i si temi 



2 ME 10RIE IN TILI 

del vostro governo e dovevate anche conoscere che, accusando 
me e la mia commedia col vo tro memoriale, accusavate non solo 

tutti quelli che avevano letta quell'opera e l'avevano trovata netta 
da quel peccato che oi 1 ertinacemente oleste in e sa, ma ac
cusavate una rispettabile senatoria magistratura di malizia 
d' ignoranz , che ulle vostre smanie a eva doppiamente esa
minata l'opera mia e, trovato che niente aveva a fare con voi, 
considerando i un fanatico, l'aveva nuovamente licenziata per 
il teatro. 

Qual mara i lia che il tribunale supremo non abbia aderito 
alla vostra falsa querela, per un politico rig uardo di non fare 
uno fregio ad una ragguardevole senatoria magistratura, il de
coro della quale de e e sere con austerita sostenuto in una 
repubblica , e che doppiam nte e diligentemente esaminando 
l'opera mia con tutte l iste, l'av va trovata illesa dalle fantasti
che colpe che la ostra farfallesca natura a e a facilme nte bevute 
al pur unico fonte d'un' attrice teatrale, e l a v eva licenziata per 
iJ teatro di nuo o? 

Do ete dire cb il vostr memoriale sia stato dettato piu dal 
li vore e dall'avida bram a d una ingiu ta vendetta contr me che 
da una ingenuita supplichev le per ott nere grazia o- iustizia. 

Perdonate, caro il mio signor Pie tro ntoni , la temerita 
mia, eh m' indu e a riformare un m moriale a correggere 

ostra penna d'oro, che criss qu Ila belli ima 01ra~ione 

g ratulatoria per il mio buon amico iovanni olomb le \ ato 
al grad di gran c ncelliere della no tr repubblica; orazione che 
secondo la vostra fantasia ambiz iosetta i fece tanti invidiosi, 
siccome riferite ne lla ostra celeberrima • \ 'arrazione. 

Perché non è negabile che la vostra lego-erezza le altrui 
insidiose maligni · v'abbian espo to ' schiamazzi delle pub
bliche risa sopra una scena , era ben do ere che sul o tro 
ricorso fosse tronca to uno scandal ind cente e turpe , qualunque 
fosse la causa che lo cagionasse. 

Ma scordatevi per un momento, se potete, l ' ira e l 'odio 
ciechi ed ingiusti che aveste direttamente verso me e verso la 
mia commedia nel ergare il vostro endicati o, mentitore e 
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calunnio o m emoriale e sofferi e eh io lo rifonda co n que' senti

menti sinceri co' quali ricorre a un tribunale supremo per 

o enere QTazia e gi 1z1 e co quali la o tra penna circospetta 

era enuta a scriverlo. 

Io lo es on o alla YO ra sapienza. Bevete un calmante 

con un poco d 'elleboro prima di legger lo, e mi direte poscia 

pacific ente il \·o- ro parere. 

L I PRLTIPE 

Illustrissimi ed eccdlentissimi si.rnori ÙUJuisitori di 
Fu donata dal conte Cari zzi alla comic c mpa 

acchi una di lui commedia tratta dallo pa n l e ri 
delle no t re cene, in it la a: Le dro Ile d'amore, la qual e-

na sott la revi ione d l m i trat pra la b emmia fu 
anche licenziata per il tea r T ndramini in an al aror . 

cita n n o da qual fonte, e pa r a p r tutt la citta una 
diceri che l'autore di uell' pera per elle infantat cau e pu -
rili inde!!Ile da riferirsi alla maesta di que to upr m tribuna! 
i fos e in otto ad inne tare in quell op ra un carattere appo

sito sotto il nom d'un don d ne uni amente per far cherno 
e r idico! dileo-io di me, Pi tr .\ntoni Gratarol, norato d l 
prezio o mini tero di ecreta rio d ll 'eccellenti simo enat e re
c nt mente fre•.riato della d tinazione di re idente alla r a l cort 
di . 'apoli, prend ·n do vi or una tal voc , par a e fatta nota al 
ma i trat di revi i ne, fu anche richiamata ad un nuo o ame 
dal zelo del magi trato uddetto la commedia m de ima. 

Ma letta con accuratezza a quel magi trato anch c n la pr -
venz i ne della dis minata diceria, fu di fatto tr ta la omme
dia un comp sto di critica universali ssima sul c tume in tutte 
l parti che la conformavan e niente particolarizz ta e quindi 
replicatam nte lic nziata per il ttatro . 

• ' ull a o tante però, re i · t n do i va la di c ria eh il arattere 
d el don d ne fo una parte apposita a m particolarmente 
pre ndend forza per la itta un appar echi d illu i ne la t meraria 
li enza e la turpe enalit·· comica, ~ r e pr t tta e animata da' miei 
nimici , val ndo i della eire tanza, colla mira d'un chifo int -
r ss , a rbi tra rono c n un baratto di part , elatamente contro 
la di posizi ne e a e nazi ne d Il e parti fatta dall 'autore della 

C. Gozzi , J~fonori ùtulili ·Il. I9 
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ommedia, appog iando la parte d l don Adone re a so petta 
dalle di seminazioni, ad un attore he ha con me della mi lianza, 
vestendolo di panni imili a' miei, imitando la pettinatura de' miei 
capelli e ammae trandol di e ti e di pas i imitati, quantunqu il 
caratt re 11 0n aves e con me rel azione, fu confermata per erita 
la diceria, soccorsa dall' illu ione preventiva e dalle a l\u ioni im
maginate dal popolo, e fui veduto pro tituito e spettacolo e p sto 
alle pubblich ri a a ' chiamazzi d ll'univ r aie . 

offersi con indifferenza una tale candalo a prostituzione, colla 
lu inga che la ommedia as ai lunga per e tes a noiosa non 
pro eguis e; ma vedendo da quattro sere rinforzar i il concorso 
lo trepito popolare e l applau o al per ona io indicato, eden
domi anche attorniato mo trato a dito per l vie dall a pl be 
ne' giorni tra cor i, dubitando che la voce d'un co i fatto ludibrio 
po ·a giugnere a apo1i alla cui regia corte ono de tinato per 
questo eren i imo dominio temendo anche di pote r e re 111-

colpa to d' ind lenza a non pre entarm i con un ricor o nde ia 
tron ata l inaudita t meraria c mica venale licenza, altament ferito 
n ll 'onor , i ra e na alla inc mparabi le iustizia di qu sto u
premo tribunale il p iu river nte mini tro d l senato pro sim a 
rivestire la propria umiltù col fr io lumin o di ua te a rap
pr s ntanza pr o ua ì\Iae ta iciliana, e profonclament umiliat 
implora un rifugio sotto la pr t zione della \·en rabil autorita di 
\ stre Ecc Il nz . razia, ecc. 

Da l canto mio non so dubitar he le verita espo te in questo 
mem oriale, in cui come edete ho preservati per quanto ho 
potuto de' vostri ma tosi periodi , non aves ero mo i que' tre 

g iudici supremi a troncare il cor o del vostro non m eno che 
de l mi abborribile martirio. 

n tal ricor o non offendeva un tribunale enatorio di re
v isione che sulle vo tre mos e a va replicatamehte esaminata 

l'opera mia e licenziata, non attaccava gl' innocenti : m ette a 
in v ista soltanto una erita innegabile, condannabile , d ra 
f cile l'incontrare il fatto c Il esame del mio ori ·na le, che 
allora era tra le mani de' comici. 

i sarebbe veduta r g istrata di mio pugno in quell 'ori,.:)
nale la distribuzione e as egnazione delle parti da m e fatta agli 
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attori e rile\·a o l' in ole e arbi rio reso del baratto della parte 
in conte a; e quanto ali' in idio o inde!!Ilo apparecchio del ,-e
ti o ·imi e al vostro dell acconcia ura e de movimenti imi a i, 

\"enezia intera ,; arebbe stata testimonio. 
La vostra cervicosita nel voler per QUi da eternamente l'unica 

voce d una scenica attrice da ·oi vao-heggia a in tu e le ·o
re mo e e le vo tre immaginarie pre unzioni, vi fece anche 

es endere un memoriale di falsa base, accu ando er rei della 
vo tra sventura me la mia commedia e una ris e abile ma-

. stra ura, che dopo un replicato e ame del io dramma 
altro non ave\·a tro ·ato se on che ·oi era ·a e un f: atico 
so atore. 

Il chied r giu tizia coli e po izione della eri a dell m una 
che era fa a doveva trovare giu tizia. 

Il chie er endetta er una mente offu cata, con una semina 
di c unniose menzo ne contro chi non a e a colpa, era un 
tentare la Qiustizia a commettere delle ingiu tizie ; ed è co a 
strana il trovare nel fine del \ 'O tro memoriale la pr t ta a er 
e posta al tribunale supremo « la ura e \ erace storia de' fatti , 
mentre il nerbo e la so tanza d l vo tro memoriale formano 
una delazione bugiarda e vendicativa. 

Il fatto della \'O tra pr tituzione sopra una cena era v ro 
e « noto a un intero popolo », come strillate nella vostra de
clamazione, posta alla pagina 32, sul rifiuto d'un memoriale 
piantato sopra una falsa base. Al popolo però non pote ano 
esser noti gli aneddoti che non e i te\·ano, ma che voi prestando 
or cchio ad un'attrice avete colla vo tra immaginazione da acceso 
dsionario creati e animati . Ciò che generalmente e sostanzial
mente si diceva dal popolo ra che voi era ate e posto in una 
commedia in sulla cena e che la collera i a e a fatto are 
il cef\ ello e di\·enire frenetico. Io non a e a che la colpa inno
cente d'essere autore d'una commedia che c Ile ostre follie 
face te degenerare di enire una satira personale. 

ssicuratevi , Pietro Antonio, che se ad ogni commedia si 
tro,·as e un credulo so pettoso e furente vostro pari, tutte le 
commedie del mondo di errebbero atire personali. 
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é certamente pu · condannare la \ oce del popolo, voce 
di Dio, che affermava es ere voi cadut in una frenesia perocché 
appena rifiutata dal tribunale supremo la vostra denunzia contro 
me, correste invasato e da vero frenetico nel g rembo della solita 
amica attrice, molla principale della vostra miseria , coli ' inge
(Ynoso suggerimento che una di lei finta caduta da una scala fosse 
sostituita alla suppl ica delatoria dagl'inquisitori di tato rifiutata. 

n tale argutissimo strattagemma, parto della ostra mente 
rovesciata, eseguito da t< eroina~ come dite oi, dalla attrice 
alleata, alla quinta recita della commedia (recita che oveva p r 
le mie pregh iere e er l ultima), e strattao-emma e eguit la sera 
a teatro pieno di pettat ri ul punto de Il' alzare il si pari o; non 
abbiate rossore, caro amico, a concedere che un solo frenetico 
poteva far usare un tal strattagemma puramente per far accre
scere e raddoppia r il o tro martm 

Per cch · era naturale il pubblico tumulto av enuto in un 
eatr calcato; era natura! un ricor o a' cap i d Il Ecce! o del 

patrizio p rone del teatro p r l scandalo e per il pericolo 
cagionato, ricorso fatto colle fedi giurate de ' chirurgh i, c 1e 
la attri e v stra amica, eh o i sacrifica te da buon amico, era 
aniss ima e che la cadu t n n era che un vostro su geri mento; 
ra naturale h e voi di ni t l'argo m n t di tutt l lino-ue; 
r natural e la m rtificazione alla povera comica d'un ordine 

de ' capi dell' ccels eh' Ila fosse con d tta da un fante al suo 
d v r in teatro; d era natura! la oggezione in me di tre 
tribunali d ' piu temuti, con itati da ' vostri capio-iri ond' io do
v s i hiudermi ne miei panni c rimanere tacit e in peroso 
p r voi e per me ul fatt del prosegui m n t delle r ci te d'una 
commedia, eh 'era piu odiosa a me che a v i e sopra alla quale 
m' era stata l vata ogni fac lta . 

Per tutti i pas i che fac te e per tutti i strattag mmi che 
usaste col vo tr acume maravio-lio o, p r tr ncarvi una reale 
sciagura da oi te suta, io non aprei a somigliar i che a quel 
balordo eh' s endo s pra un cavaJ!o ostinato n l cor , pre
tendeva di (l rmarlo colle urla, col crol lare della brig lia e colle 
picchiate dello scudiscio. 
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Rinunzio ali amicizia di tu ti gli uomini e eli tu e le donne, 
se si trova un uomo o una do na d'onore che a pro\·i il « col
loquio che cercaste d 'aYere con me col mezzo d un com e 
amico in quella circo nza nella mia ropria c a, otto aspe to 
d'urbana amicizia, caldo caldo H esser sta o al tribunale su
premo a tentare la mia rovina con una falsa delazione ri!!lla rdo 
a me, eh era tata dalla d emenza eli quel tribunale ri pinta, e 
caldo c !do dall'aver fa o cadere n m n e da una ca a la affa· 
cina a ·o tra amica, cozza ore co' tribunali e co ubbli o a e

tere da me, con un giro eli arole inutili e con una stomachevole 
sO\·erchieria ciò eh era reso ornai im o ibile d l cant mio . 

oi narrate che in uel colloquio , estorto insi ·o amente 
con me e nel mi proprio albergo, m avete detto che ' oi non 
era ate <~ capace d ' u are ov rchierie a ne uno ; ma confes at 
che l'esservi introdott nella mia pro ria abitazione in aspett 
d amicizia, colla scorta d ' un comune amico onorato, in quelle cir
costanze , a voler da me un impossibile con de' fal i argomenti, 
con della insistenza minaccevole fu una vostra uzzolenti ima 
so ·erch ieria . Il darvi il titolo di frenetico ~ è un dar vi assolu -
mente il titolo meno offensivo di tutti que' titol i che meritere te . 

La stori ingenua di quel « col oquio », ch'ebbe testimoni 
l'onorato ignor arlo 1affei, è da me est a con accuratezza 
nelle JJ:femorie della mia ila . \'o i non a ve te per estendere quel 
«colloquio· ~ nella 'm·razio!le da Yoi scritta altri testimoni eh 
·oi, la vo t ra fantasia sconvolta, l'ira e l'ardente desiderio eli 

screditarmi con un racconto menzognero e parabolano . 
Io non fo confutazioni al « colloquio» da voi narrato, perocché 

la erita della mia N arra::ione di quello, eh ebbe un ottimo 
te timoni o nel 1a~ i, lo contraddice abbastanza; non c'è 1a 
di mezzo: o sono io o siete oi uno storico bu '::trdo. 

~ on so tuttavia tratten rmi di non dare una solenne men
tita ad alcune co erelle , che da erace mentitore vi dh·ertiste 
a r iferire in quel K colloquio ~ a senno ostro n rato; e \erbi
grazi , lerrgesi nella pagina 41 del vostr leta ai · maldi
cenze che parlando di me non i ergognat a crh ere: Egli 
ebbe l' impudenza di propormi che se poi gli da a liberta eli 
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pargere ch' o ero tato da lui a pre (Yarlo per Ja sospensione 
(s'intenda della comm dia) m tal caso a er bbe sperato di 
riu eire che non si facesse neppure 1 'unica recita del vener<:li . 
Impostore . sup rbo . a me proporre una vilta quale saria 
stata questa per ogni conto . in a questo segno tentare di 
portare il trionfo d una iniqua vendetta! ~ ; - con quant se ue 
di immaginario, di petulante di mendace e di bra eggiatore 
ridicolo, in quella pagina e nella paO'ina susseguente . 

RinO'raziaterni, Pi tro ntonio, se a questo passo costringo la 
mia penna a dirvi soltanto: - Frenetico. inventore. mentitore! 
millantat re! 

ani lettore imbecille a segno di credere ch'io abbia 
fatta a vo i la proposizione che con la vostra lorda franchezza 
narrate? proposizione non solo buO'iarda e inventata da un for
sennato olontero o di screditar mi, ma che non ha un granello 
di verisimiglianza. Per provare ch'ella è una menzog nera vo tra 
invenzione dovrebbe bastare la testimonianza del Maffei, eh 
fate parlare a vostro modo col vostro merdoso inchio tro. 
Non v arrischiate a scrivere delle buo-i né de' falsi gomen 1 

con me, perocch · non troverete il vo tro conto giamm i. 
erbateli a' \ ostri balocchi e ali o tre belle . 

1on ebb' io ~ rse la delicatezza di proibire ri olutamente 
al 1affei da oi dotto a pr ccurar\'i un collo uio con me, 
di condurvi al la mia abitazion , perché eduto da alcuno, le 
genti non cr des ero mai che vi fo te a vilito a venir a chi -
dere grazie da me , sibend io di enir alla casa Maffei o alla 
v o tra ca a m d esima? 

Di tutto ci· il Maffei pu · fare testimonianza, e voi medesim 
nella vostra pagina 3 narrate: K Nella s ra il signor Maffei \·enn 
a dirmi che il conte era per incontrare con massimo piacer 
l occasione ch'io gli offeri ·a di edersi meco, e che non r sta a 
se non che io pre cri si l'ora del giorno dopo, perché ambidue 
sarebbero unitament venuti alla mia casa. Per gareggiar in 
cortesia risp ndo ali 'amico che la mattina appresso mi sarei 
trovato da lui, per pa are noi stes i alla casa del conte ozzi 
per p re e nido ; e co i fu . 
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Voi confes ate eh i oleva enir da voi e che voi veni 
da me . La mia delicatezza a dotta al . faffei riguardo a voi 
m ave ·a fatto co i disporre. 

Qual diavolo ,• ha uo-o-eri o di narrare eh ' io 'ho proposto 
che e mi da va e icenza di spargere eh' era a e ta o da me a 

regarmi per la o pen ione della commedia, in l c , ecce era ? 
oi non a e e piantata que a sozza propo izione che per po er 

gri are a mal nobile pa ovano: ~ l m os ore! uperb . a me 
proporr una ·ilui quale a a a ue ta per o ni conto. 
sino a que to egn tentar di portare il trionfo ' una mrqua 

end tta. ~ . - Parmi di eder\'i onfiare le ote e in sare a 
·e . 

Infelice \ aneo- · atore . mentito re ! o 'eva e anche n rrare 
eh' io a eva ordinato al . 1affei co rantemente che e mai rile
vasse da oi che cercavate un « colloquio per chiedere a 
me la so en ione delle recite della commedia, taglias e affatto 
lo tabilimento di colloqui, perch' io non a e a piu nes un 
facolta opra un'opera non piu mia , ma r idotta de ' tribunali e 
del pubblico. 

Tuttavia, perch · vog lio credere che quell 'ottimo uomo per 
tr oppa bonta di cuore abbia taciuto que to mio o rdine riso
luto ed essenziale voglio anche perdonare al vostro silenzio 
su q ue t o punto. 

oi dunque per «gareggiare di cortesia ~ rinunziaste alla 
mia ri ol uta volonta d l mio venire alla casa vo tra, e rinun
zia te la proibizione da m fatta al Maffei di condurvi alla mia 
abirazi ne per un mi sentimento d i delicatezza a riguardo 
vostro; ma oi per «gareggiare di cortesia 1> voi ste enire al 
mio asilo di p ce a u armi una fracidissima soperch ieria, che 
nel Y tro ocabolario si chiama K corte ia ~ . 

Ma ri pondete, caro il mio spiritato: - è alcuna dramma 
d i probabili ta ch'i abbia chiesta a oi licenza di poter par
gere che eravate stato da me a preo-armi per la o pensione della 
commedia » ? 

oi non avete scritta a solut mente questa laida menzog;na 
che per poter scrivere dopo con Jaidezza iu grande erso di 



MEMORIE INUTJL[ 

me: K Impostore . superbo! sino a questo segno tentar di portare 
il trionfo d 'una iniqua vendetta! ~, e per aggiungere e spedir 
poscia le ostre braverie in iscritto dal ettentrione che si lego-ono 
nella pagina 2. 

Chi non vede che s'anche fossi di quell 'animo tri to che 
colla vostra malnata fissazione c rcat di farmi credere, e avessi 
avuto nel capo il sognato da voi ciocco vendicati o trionfo 
che riferite, averei potuto sparo-ere ch'eravate stato da me a 
pregarmi p r la sospen ione della commedia, e che per far ciò 
non aveva bisogno dì chiedere permissione a voi? 

Permettete ch ' io po sa dire ~ impo tore ~ , « inventore infe
lice » e mentitore a voi enza il menomo rimorso. iuro 
che non ho mai conosciuto schiccheratore dì narrazioni, che 
narri le co e a ro scio con maggior audacia e con una piu 
rara incr anza di voi. 

In quel colloquio m'avete confe sato , non volendo, eh ave
vate fatti de' ri.cor i a' tribunali perché fo e o pesa la commedia 
e che vi « furono chiu e le porte in faccia per ogni dove » . 
Il Maffei · te timonio anche di qu sta v rita. 

Ia p rch · questa eri t · i oppone a troppo alla ciarlata
neria de' vostri in empestivi e fa! i arg m nti , per pro,·armi ci -
ramelland eh io « pote a i> e dove a:~. fermare la commedia, 
criv te poi da m ntitore legittimo, n Jia pagina o della vos ra 
m·ra::ione putrida, del K colloquio »: -« Finalmente, se nza mai 

a er to cato il rudele rifiuto d 'mi i ricor i, conchiusi ~ ,ecc. -
nza mai aver t cca o? i sta troppo a cuore di far cr de re 

per verita questa fracida bu ia. 
Io vi feci il prog tto che, ritornata in iscena in obb di nza 

d ' tr1bunal i la mm dia il v nerdi aver roccurato eh le 
recite non oltr passas ro, 'e s re on voi in un alchetto 
quel la sera in 'ista del pubblico per r s iare le opinioni 
malign , a vostro ed a mio vantaggio; verita che confessate 
anch voi n Ila pagina 41, insultando poi la mi a ragione ol 
esibizione prog ttata, con una dileggiatrice ironia da superbo 
asinello, nella pagina stessa con que te parole: « Cospetto . non 
averei mai piu ric vuto un onore si rande . ' . 
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H o pre e o di scemare la ·ostra mi eria, né ho la vo ra 
ambizione per credere d i farvi un o nore in ciò che •' ho pro
gettato, iccome non ho la yiJ a di non ridere e di non beffare 
le ·ostre a in esche e pres ioni pe uJanti. 

Io v i progettai di far tampare un prologhetto in ver · che 
g iusti fica ·a voi e me ulle parse dicerie, e di farlo donare 
quella sera a tu ti gli spe tatori eh en rav no nel tea ro; rolo

bette ch'io le si anche a oi e al . laffei , e \"Oi al mente con 
una sublime increanza rifiuta e co testo rologo chiamandolo 
<~ acqua ed ac ua ». 

o i as eri te nella ste a p agi n a 4 r eh ' io vi a\ e\ a d o di 
far recitare tra il secondo e il terzo a to della comm ia quel 
proloo-o . - Mentite. Io 'ho etto di arlo tampare e donare. 
fa co a d voi assolutamente ri utata come acqua ed acqua , 

con tutti g li altri progetti eh io credei buoni non do e a e ere 
né donata in i m a né recitata da' comici, r obb dire a' vo tri 
increati solenni rifiuti. 

Voi dite neHa pag ina t s a che nel prologo di circa una 
ventina di e rsi » io diceva « e ere quella commedia un puro 
tradotto da un originale spagnolo» . - M ntite . A me non u d 
mai dalla bocca né dalla penna che quella commedia fosse una 
pura traduzione. H o detta scritta sempre la verita , cioè ch'era 
tratta da un 'antica commedia spagnola di Tir o da Iolina. 
D al termine K tradotta ~ al termine ~ tratta » v'è quella lonta
nanza che oi, di cepolo del grand 'uomo atale dalle Laste 
come vi an tate, iete in debito di sapere . la testimonianza 

del Maffei, eh' io dissi se m p re tratta ~ non tradotta " , non 
ba ta, l gg te il m io prologo e il mio memoriale storico re
s ntato agi inquisitori di tato , do e non i dicono bu ie e 
do ·e le o tre bugie furono rispinte . Q uelle due carte sono 
fedelmente stampate nelle mie Memorie, potr te vedere ch'io 
d issi e scris i perpetuam nte ~ tratta » e non K tradotta ~ , anzi 
tro\·erete espre so ch'io ridussi l' argomento pagnolo al gusto 

de' nostri teatri . 
1 le ge in quella v o tra m d esima pagina 4 r che io vi dissi 

che K ' inganna ·ate nel credere che s e nel mio arbitrio il 
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far che pm non s1 rappresentasse la commedia » . Quindi alla 
sfuggita chiudete tra due parentesi la menzogna a voi necessaria : 
« enza mai dirmi un perché ~ . - Mentite. 

Tutti i « perché » maiuscoli del mio arbitrio perduto, che si 
leo-gono nelle mie Memorie , gli aveva detti al Maffei allorquando 
venne a proccurarvi il « colloquio ~ con me , anzi protestandogli 
che se mai rilevasse che la vostra intenzione fosse di chiedere 
a me la sospensione della commedia , io non vole a assoluta
mente « colloqui » con voi. Il Maffei è onest'uomo né può 
negare questa verita. 

A chi mai volete far credere quel vostro « senza dirmi un 
perché » ? La vostra richiesta sopraffattrice mi costrinse anzi a 
replicare in faccia a voi e in faccia al Maffei non solo i « per
ché » eh' io a eva addotti a quello prima del « colloquio » , cioè 
degli ordini avuti dal ministro revisore del magistrato sopra la 
be temmia, dell'ordine che ave a un fante de' capi dell'Eccelso 
di condurre la attrice vo tra alleata dalla finta caduta al di lei 
do re; ma aggiun i l altro: perché mi confessaste nel ~ colloquio » 

che « avevate fatti de' ricorsi e che v'erano state chiuse le porte 
m faccia per ogni dove » , indovinando io che a eva te fatto il 
v tro ricorso ag l'inquisitori di Stato con inutilita. 

Non mi negate, Pietro ntonio, che tutti i miei efficaci << per
ché >> furono da voi beffeggiati e derisi , esclamando « eh' eran 
coglionerie indeo-ne d 'es er d tte da me e d 'essere ascoltate 
da voi ». Il 1laffei è buon testimonio. 

notabile la maraviglia vostra sopra a cosa ch'io aveva 
detta al Maffei e aveva detta a voi, come di cosa a voi igno
tis ima e che notate nel fondo della vostra pagina 43, cioè eh 
« un fante de' capi del Con iglio de ' dieci era stato a precet
tare la Ricci d ordine del tribunale di non fingere altrimenti 
l ammalata e di portarsi a recitare quella mede ima sera 

Da che nascono i v o tri stupori, il di diciotto di gennaio , d ' un 
ordine che sapevate dalla mia voce sino dal di sedici del detto 
mese? Ma se vole i opporre a tutte le menzogne che si ch iamano 
una mentita , contenute nell' inne todi carote nel vostro narrare il 
«colloquio da oi cercato con me , a ·erei bisogno d ' un abachista . 
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Confes e, caro amico che in quel colloquio :i da voi proc
cura o con me d vero so erchi ore e nella mia propria abi
tazio e , per gareggiare di cortesia » nel modo che i può 
·ede re, altro non cercas e che di volere fuori di circo tanza 

da me co a impo ibile o di forman-i un piano a una cena 
endic:atrice di quel ridicolo in cui da voi medesimo · era ate 

po o, u ando un al ro de ' vostri animale chi trattagemmi e una 
chifa solennita, sperando di rendermi odio o alla mia p tria 

e di farmi perdere tu ti gli amici miei. 
dir ciò non credo ·a. d'in annarmi, leggendo nella o tra 

pagina 3 che avete cuore i rim proverare e in ultare l' on o 
e innocente . Iaffei, perché dopo il o tro strano insidio o col
lo uio è resistito mio buon amico per iu tizia e non s' · 

dichiarato per voi contro me; il che a rebbe fatto quell'uomo 
di robi · e nel colloquio er cui lo seduceste a ser 
mezzo acrific dolo le vostre richi e ave sero a uto la base di 
quella con enienza , di quella ones a e di quella « giu tizia ~ 

che dee ntate. 
Che la vostra maliziosa e sciocca volonta abbia puramente 

cercato un colloquio » con me per tentare d aprirvi una via 
di screditarmi nella mia patria e di rendermi o 'oso a' miei 
ste i amici i può rilevare nella pagina 42 delle celeberrime 
vostre detrazioni. 

Piantando voi una falsita per una Yerita di fatto e come s'io 
non vi a essi dimostrato chiaramente il mio arbitrio perduto 
sulla commedia e la impos ibilita di poterla io sospendere, con 
una franchezza e una incivilta portentose, superando oi quel 
ribrezzo che l uomo giusto deve sentire, scriveste le seguenti 
parole : ~ Confesso il vero che a fronte della ferma o tinazione 
(cioè impo sibilita) del mal conte ( obbli ato, mal nobile pado-

ano! ) sulla recita del enerdi, non ape a determinarmi ad 
una certezza che se le de se poi luogo dopo un mag ior riOe o 
alle irre fragabili mie dimostrazioni (e pur ia colle aer e e false 
e non irrefragabili ma infrante ostre dimostrazioni) come quelle 
che pone ano l' ipocrisia a sicuro cimento d' apparir denudata 
in [; ccia a tutto il paese 
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Datemi alquanto di respiro e vi prover · che per ogni conto 
l'ipocrita siete oi e non lo son io. egnat vi di volgere la 
su bi imita del guardo ostro sulle umili verit ' delle Jlfemorie 

della mia ~ila, e condannate poscia me, se vi da l animo, del 
proseguimento della replica delle Droghe d'amore dopo la recita 
indispensabile del venerdi; replica eh' io sulle promesse altrui 
promisi a voi che non seguirebbe. e a\'este a\ uta la urbanita 
di cercare la ragione d un tal di ordine avereste rinvenuto che 
della altrui parola mancata l'offesa era piu mia che vostra. 

M'a e rei for e fatta mantenere q u Ila parola d era risolutissimo 
di olerla mantenuta. 

I testimoni patri zio Paolo Balbi Raffael Todeschini furono 
presenti alla mia determinata d soluzione; ma il vil lano infama
torio traditore forsennato sollecito vib lietto che m'in vi aste e 
che faceste spargere in copia per la citta, n uno de' vostri 
omogenei perspicaci animaleschi soliti strattag mmi, vi !ietto che 
certam nte non sembra u cit dall'alberO' d'un uom ci ile né 
dalla penna di Pietro Antonio ratarol nobile pado\·ano, ma piut
tosto u cito da una tav rna e dal la penna d ' un facch ino ubriaco, 
dO\·eva ben essere sufficiente a fa rmi de i terc dal c rcare che 
la commedia non corresse sino al O'Ìorno del giudizio uni ·crsale. 

È un be l leggere nella pagina 44- d Il a vo tra .. Varra:::ione 
questa braveria da voi scritta in tockholm: K C nte, voi do
vete la ita a qualche anO'elo tut lar che benedimmi, acciò 
potes i fr nare il cieco impeto d ' uno sdegno per altro giusto, 
il quale, guardi Iddio, non represso, ben i faceYa quella notte 
severamente pagare il fio » . - Di eh , i nor Pi tro Antonio? 
Di que' torti che la ostra frasca riscaldata fanta ia s' ra creati 
per dar retta da maturo e gra e secretario d un enato a' mo -
teggi in idi osi d 'una scenica attric vo tra amante con me irri
tata? Dio \'Oglia che quell'angelo tut lare, al quale voi dite ch'io 
· o l' obbl iO'o della vita perch ' ha benedett e frenato il vostro 
furore, benedica i passi vostri e il vostro c rv·ello, onde possiate 
indirizzar i a buon ammina e di cern re la verit · . 

• r ella pagina 49 delle ostre buO'ie, eh voi dee ntate nella 
pagma 52 per verita « corpo d anima delle vo tre narrazioni !>, 
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e che eramen e riQUardo a me non sono che corpo ed anima 
della menzogna, è pur delizioso il leg<Yere: « ~Ii venia detto, 
né so se fosse yero, che il conte dopo il mio biglietto viveva con 
una gran · ima appren ione, emendo di enir salutato da parte 
mia come merita ·a , - con quan o segue di turpi imi millanta-
ori sicari chi ri fle i legf!iadri, indegni dell 'an imo d'un nobile 

padoYano . 
Chi mai ha consolata la \'Ostra boria vigliacca narran o i 

a rand'« appren ione» in cui « ·iveva io delle vostre assas
ine azioni? commetterei che la relazione fu della attrice vo tra 

amante, unica fonte della lunga filza de' ostri « seppi~ , « seppi 
seppi » a me relativi ed unico mo ente aJle vo tre stolide 

io lenti direzioni. 
A tutte le o ue lorde plebee millanterie da margia so ridi

colo, oltre ali' e sere rin uzzate dalle veri t · del e mie 1'emorie, 

ri pon erò sol amo colla confe sione che fate oi mede imo 
nella \ ' O tra pa 'na 6 della terribile paJadinesca condotta d 
voi tenuta dopo aver critto e promul ato l'infame o tro vi
glietto. Eccola: <~ Erano ornai no ·e giorni che enza essere 
ammalato non usciva di c sa: biso0 n va che ne sortissi per 
non ammalarmi ~ . 

La vostra natura, superba, petulante, proditoria, timida e vile 
ad un tratto, doveva scrivere e aggredirmi col mezzo d'un po
vero servitore con un viglietto infamatorio sigillato, e far poscia 
spar<Yere quel viglietto in copia per la citta dalle mani altrui, per
ché i prudenti e saggi « amici vostri meridionali ~ esaltassero 
la vostra prodezza. 

Ma usata una co i beli decorosa prodezza, conveniva che 
la vostra natura, superba, petulante, proditoria, timida e ile 
ad un tratto, si chiudesse in casa pe r « nove giorni !> senza uscire 
nemmeno colla punta del naso. e paternamente non foste stato 
obbligato a scrivermi un vi<Ylietto di ritrattazione, e se un tribu
nale supre mo, che metteva in soggezione oi e me , non fosse 
frap posto tra le vostre follie e la mia sofferenza, credo che sareste 
ancora chiuso in casa a far capolin e a rice ere gli applausi 
da' vostri « amici meridionali ~ sul portentoso vostro coraggio. 
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on credo di rifl ettere male sulla \'OStra natura, perocché SI 
v de che iete corso tante mio-liaia di leghe e a chiuderYi nella 
stamperia del cm alier Fouct sino in Stockholm per recermi ad
do o d sozzi libelli con tutte quelle ragioni che si leo-gono 
n Ile candide .ilfemorìe della mia ita . 

È certo che dopo la vo tra ritrattazione di cui parlerò, io 
bramoso della vostra cordialita mi sono incontrato faccia a faccia 
con voi in enezia ed in Padova ben trenta volte, e salva la 
cavalier sca vostra increanza di non mo ere il cappello dalla vostra 
grillaia, non scòrsi in voi il menomo se no d 'animo o-uerriero. 
Era\ ate allora gia determinato ad una fuga criminosa e mal c n-

. sigliata. Era quello il momento di sfogare fr nte a fronte una 
valorosa brutalita e poscia d'andarvene, se i r sta ano le gambe. 
Il vostro cuore di lepr affida ne' sutterfuo-i e nella cloaca del 

ostro calamaio soltanto. 
o n crediate però eh 1 io i faccia il torto di non consideran i 

capace d'una soperchieria a tradimento. Ho troppi segni da d ver 
rispettare la vostra eroica capacita su questo punto. 

uant alla ritrattazion ordinatavi dalla 'ustizia de' sa gi 
padri nostri 1 vi protesto eh' io l 1 ho ricevuta col cuore evangelico 
e obb diente al testo: « DiliO'z'te inimico vestro dal canto mio. 

i p rai ra ve uto giudicai che i vapori del astro cen !lo 
si fos ero diradati. 

1' ingannava , perocché rinne a e da spiritoso an ticristiano e 
da perlina nel vostro rror qu Ila u ta ritrattazione , ad
ducendo che da una forza SllJ rior non pot ate sottrarvi dal 
scri ver! a. 

ome! n uomo t rribi l ome iete voi, eh ha o-iu rato di 
non ~ curare punto la propria e istenza ~ , che tuona nella pa
gina 100 d una sua Narrazione a suo modo:-~ uesto mio petto 
bersa l io eli velenosi dardi non s'apre alla ilta, t · ma non lo 
pung , del ben oprar non si p nte, nella difesa dell'onor non 
si stan a ~, - discende poscia per timore a m ntir se m ed simo 
con una ritrattazione? 

oi, uomo drao-one, non do e aeri ponder al grave ministro 
che enne a dar i l ordine cattolico per parte degl'inquisitori 
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di to di ritra 1\'1 el e infamita eh avevate cn e e pro
pala e contro me: - Il ribunale upremo può di porre della 
nlia ta. ·on curo punto la mia esistenza . Ho crilto delle 
Yerita. Del ben oprar non mi peno. l\on smenti co me me
desimo con ritrattazioni. Que to mio petto non a re alla Yil a, 
téma non lo unge? 

Che sarebbe avvenu a que lla e i tenza che non eu a· e 
e con un a o di somm s ione do ·u o er o al tribunale che 

vi comme eva di ritrattarvi ave te ri po to p r tal modo u ando 
della vo tra lib r a? La morte vo tra? ·ol credo . . la e ~a ·o1 
non curate un pi tacchio la vostra e i tenza ~. 

Tra gli cherzetti cipiti che si leggono nella vo ra a na · o 
tra il de iderio di non accre cere o tacoli a que' ubblici ov
venim nti che bramavate per port a uella re idenz cui 
aspiravate e tra una paura tanto contraria alla rezza dell eroico 
animo ostro e del o tro petto che non s apre alla vilta che 
del ben oprar non i pente e che téma non pun e la vo tra 
mano medesim , non condona dalla forza o rana » seri s , 
fi rmò edi l ritrattazi ne. 

ra se il timore d una « forza o rana ? indu se voi a ri
trattarvi, perché poscia, in disperazione di non poter ottenere 
quanto de ideravate per la residenza, fuggito e ricoverato n l 
settentrione, a te cuore di aspramente rimproverare nella pa
gina ro8 il o tro congiunto ontarini col titolo di « pusillanime 
coniglio », se buon suddito, nel seno della sua patria, avver o 
alla vostra fuga imprudentissima e criminosa, preso dal vo tro 
ste so timore d'una K forza so rana », per non e sere condan
nato d'aver relazione colle vo tre bestialita, depose il plico 
igillato d Ile diciannove vostr lettere, da voi a lui sp dite da 

consegnare a parecchie p rsone, a' piedi de l Principe suo? 
on n go però ch'egli pote se piuttos o ardere il plico che 

pre entarlo, iccome non lodo que ' vo tri 
de quali voi benedite ~ le mani e la oce 
perché al vo tro manifesto che prometteva 

amici meridionali 
nella pa ina r o o 

la sfacciata laid zza 
della da voi detta Narra_z.one apologet-ica, pr nunziarono e i 
scrissero : - Bravo amico. ai bene. T i i con iene di far lo . -
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Bravi amici veramente sago-i e cordiali d 'un infelice orgoglioso 
frenetico ramingo. oi siete portenti d'amicizia per animare un 
amico a compiere di rovinarsi per sempre e a perdere ogni 
peranza di ritornare nel g rembo del suo Principe, de suoi pa

renti e tra le vostre braccia . 
Conoscete, caro Pietro ntonio, in questa mia esclamazione 

eh' io vi sono p ili amico de' vostri « amici meridionali ~ , che 
v'adularono e animarono a scrivere e a pubblicare la vostra 
pazza JVarraziotze apotog·etica. 

Poiché voi vi sietè estremamente affaticato a dipingermi ipo
crita, concedetemi che amiche olmente po sa aprir i gli occhi 
e farvi cono cere che siete voi un ipocrita e ch'io non lo ·ono. 

L'uom che per un istinto natu rale sente la simpatia inestin
guibile per le donne, e talora accecato dali' attrazione reciproca 
cade in qualche errore all'umanita remi sibile, errore ch'egli 
confe sa e er errore, ma che cerca di tenere celato nel buio, 
non per se medesimo ma per non cagionare dello scandalo 
nelle famiglie e nel pubblico e per un dovut rig uardo all'onore, 
al decoro e a' d isordini ne' quali potrebbe esporre una tenera 
amica egualmente accecata e cadut nel l 'errore medesimo, è 

l 'uomo prudente cristiano e non l uomo ipocrita. 
Egli è ben vero che nemmeno puo si chiamare « ipocrita ~ 

l'uomo immerso ognora pubblicamente nella volutta della con
cupiscenza, in tr sporto generalmente per il bel se o, vago della 
novita degli ogo-etti muliebri, che studi accuratamente l'arte 
e g li aiuti della seduzione, che pr dica la libert ·, che fuga i 
riguardi ne essari come pregiudizi, che con l 'in idia dell 'adu
lazione e de' sofismi distrae le femmin dai doveri famigliari , 
dall 'affetto a' mariti verso la loro prole innocente, eh ~ menta 
i loro deboli cervelli ali' appariscenza, alle mode in costanti, 
a' modelli, a' colori, al lusso sterminatore, al gareggiare ne' cir
coli colle l or simili nella leggerezza detta « buon gusto » , che 
cagiona delle dissensioni nelle famigl ie, che da il nome leggiadro 
eli « galanteria» ali' adulterio e infine che innalza il vessillo d I 
vizio sulla sconfitta della virtu. 

A un tal uomo, a cui certamente non si può dare il nome 
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d' ipocrita lascio a ·oi jgnor Pietro Antonio l 'arbi rio di 
ar quel nome che e gli com·iene. 

e però ~ uomo che sostiene po ibilmente la ·irtu per de
bito di religione, per utili a d'una sana morale, per mantenere in 

'gore la necessaria subordinazione ne popoli e per utile delle o
de ·, i merita il nome d ' ipocrita soltanto perch 1egli è uomo 
non vi offendete eh 1 io consideri be ia perniciosis ima al genere 
umano l uomo che non i può chiamare ipocrita per la sola 
ragione che, le ando egli il guinzaglio alle umane assioni 
innalza il ve sillo del izio sulla sconfitta d Ua \irtt.i. 

1a oi misero effemmina uzzo occupa o il cervello dalle leg
(Terezze e dalle fra che di Cupido, vi chiudete a credere e a 
chiamare i ocrita l'uomo che sosti ne l virru perch egli 
condotto da una simpatia naturale ha dell affetto per qualche 
femmina? ' ingann te. E tendiamo alquanto piti la denomina
zione d' ipocrita 1 com'è do re; e conoscerete che oi siete 
un ipocrita e eh' io non lo sono. 

L ' ipocrita eramente quello che per delle mire di giugnere 
ad una meta che s'è prefissa ualunque sia questa meta, co
stringe il di lui esterno a comparire diverso dall'interno suo. 

Ora s'io non olli mai cariche, né mai onori, non mai lucri , 
e fui pago del mio proprio stato, se issi sempre a me mede

simo alienissimo dal coltivare possenti, se non fui giammai 
spigolistro, se mi sono spassato ognora a fa ellare ed a seri ere 
libero scherzevolmente facendo l'osservatore, se non fui chiz
zinoso nelle mie pratich generali, se soprattutto sferzai l' ipo
crisia e gl'ipocriti , se non ho mire di giugnere ad alcuna meta; 
come mai, Pietro Antonio, ammaestrato dall'unico libro d una 
attrice scenica ostra amante e con me irritata, vi sforzate da 
classico uomo leggero e p ttegolo di porre a me le esti indosso 

la maschera sulla faccia dell ' ipocrita? 
Leggete le ingenue Memorie della mia vt'ta , rileg ete gli scritti 

miei , che infìngendo dite d'a er letti con tanto piacere ; mi tro
erete interamente s elato e senza maschera alcuna: formatemi 

un rigoroso processo a delle fonti piu pure e piu sincere, e sco
prirete l'uomo che originalmente ho qui sopra dipinto. 

C. Gozzi, Memorii! inutili- 11. 20 
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dunque un tal uomo che a niente aspira non vest i panni 
o-iammai dell'ipocrisia, v diamo se voi per avventura i siete 
coperto di quelle vesti. 

V'è una setta che per uru ersale parere è setta d'occulta 
fissata istituzione di progetti esecrandi sulla augusta r ligione 
sulla armonia delle ubordinazioni conformata nell'uni erso, pro
cretti tenuti nel buio da orribili giuramenti e pro etti ch'io non 
dirò· e nondimeno cotesta setta sostiene un esterno di affabilita, 
i predica una soci ta d' indifferente saporito di ertimento e si 

predica arnica, consorella ed amante di tutto il genere umano . 
Ipocrisia infernale di terribile con eguenza . 

Vi ricordo che · vantaste pubblicamente membro considera
bile eguace d'una tal setta; eh' io non fui, no n sono, non sarò 
mai uace d'alcuna setta ri olto a, e che non mi tudio di 
tener celat il mio interno giammai , perché veramente non ono 
ipocrita. 

Potrei provare che il vostro interno ambizioso, aspiratore a 
~ lgoreggiare nel fasto e ne' gradi sublimi, ma leo-gero, iracondo, 
superbo, puntiglioso, acceso mal atto a rav i mane gi, fu co
perto da un esterno di fi orellini sup rfiziali, ale a dire di qual
che e tero linguao- io apparato, d'una vi ce pront zza di chiac
chierare, di una f cilita diuretica di schiccherar sopr a d ' fogli 
d ' p riodi alla vostra foo-gia; e terno ipo rita fa or ole ad una 
impostura abba liatrice e incantatrice i ciocchi, gl'ignoranti e 
le fem mine. 

Tralascio questa prova gia conosciuta da' piu maturi , piu 
sa gi e piu giusti ragionatori eh voi non si te, e mi ri
tringo a pro are in voi l'ipocrisia colle ostre confes ioni 

medesime. 
Non confessaste voi nel carpito K colloquio» a me ed al Iaffei 

d'aver fatta la corte a delle dame principali che ave ano facolta 
sul cuore de' randi , da ' quali dipende ano i soccorsi che bra
mavate e g li uffizi luminosi a' quali aspiravate; ed anzi non 
scrivete oi nella vostra Narra'"'ione , senza rossore, che faceste 
la corte ad alcuna di quelle per « tre anni di nauseante col
tura ~? Ecco l' ipocrita vero . 



LE ER 

E nella pagina 7 della ostra .... àrrazione non i legge forse 
che ,-into oi dalla piacevole immaginazione di presto u eire 
per lungo tempo d'un pae e in cui non i poteya e piu e
dere usaste l'arte di cambiar istema di conteo-no. di vestiti 
e di ,;ta per puntare di poter partire verso il grandioso uffi 
zio a cui a piravate di re i ente al la regia corre di a poli? 

· allontan e dalle pubbliche ocieta. . 'on piti o-a e, non 
piti lus o, non iti ca ini , non piu com·iti, non piti tr ·izi 
non piti bo eghe di caffè. Ritira o nel \'O tro alber o, ve tis e 
em re a nero , benché di carno · e », eccetera. 

~ La vol andava ar · a Loreto » caro amico e e q 
non è a figura orimale ell' i ocrita men 'temi. 

Le vostre eterne fri olezze di co um d ·oi vanta e, l 
lun a erie delle vo tr eduzioni muliebri le vo tre o-aJan-
erie , il ,.o tro barnb le 'are nelle fr che erano tro o noti 

mal off: rti dagli assennati, ed er va rop o cono ciuto piti 
per mini tro del t mpio enere che per mini tro del gra e 
ena o 'una repubblica p rché l' improvvi a rnetamorfo i ostra 

non fo cono ciuta ipocrisia. Lasciatemi replicare il proverbio : 
a volpe andava a sai tardi a Lor to 1> • 

. on i tupisco però che voi proccuriate con quanto vigor 
avete nelle vene di pr dicare in me l ipocri ia p r screditarrni 
agli occhi del mondo. 

Tutti gli uomini che, p r quanto possono, sost ngono la 
religione, la subordinazion a' governi, Ja rassegnazione, la 
morig ratezza, il riguardo, la modestia, la rattenutezza, il freno 
delle passioni la virtti, non sono prudenti , ma sono ipocriti 
agl i occhi de' ostri pari. 

Voi i vantate membro d'una etta che s'è prefissa di ro
v sciare tutte le r gole stabilite dall'esperienza e da' sagci ul-
1 um anita incostante , inquieta e mole ta, e setta che s'è ostinata 
a seminare una m · se di morale a ro scio; m se di confusione, 
di trambusto, d angustie e d ' incendio a tutti gli tati e a tutte 
le famio-lie de' mi eri mortali ; e però tutti col ro che si oppon
gono alle vostre mire animai camente diaboJich di rovesciamen i 
e d'innovazioni brutali, secondo oi non sono che ipocriti. 
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Ululando dal canto vostro e dipingendo come pregiudizi con 
de' sofismi tutte le regole fondam ntali concatenate e consolidate 
da' prudenti per il minor male d l o-enere umano, tentando di 
sbarbicare accaniti le radici del bene, proccur ate di piantare e 
di far germogl iare quel male con cui sperate d' immortalarYi 
come l' incendiario del tempio di Diana . 

' ingannate , il mio Pietro Antonio. Le \o tre missioni e 
le missioni della vostra setta conta iosa potranno accrescervi 
qualche numero di proseliti , perocché gl i uomini e le femmine 
hanno il germe d'una inclinazione alla liberta di pensare , d'ope
rare e allo sfogo d lle passioni. Siate però certo a mortificazione 
vostra e della ostra setta, che sino al di del o-iudizio i o tri 
proseliti maschi, che voi chiamate « filosofi spregiudicati ~ , 
saranno considerati e chiamati solennemente dalla vasta mas a 
universale degli uomini K guastatori di cerebri, miscredenti, anti
morali », ironicamente K spi riti forti ~ e veridicamente « fanatici 
e bruti da fuggi rsi »; e che i vostri proseliti femmine saranno 
detti dalla generalita de' iventi con una ironia dileggiatrice 
~ femmine del bon ton~ e « filosofe spregiudicate », ma essenzial
mente , solennemente e eridicamente saranno sempre giudicate 
e chiamate dalla generalita de' mortali K femmine di p rduto 
onore, sfrenate, matte e bagascie ». 

Il bello sara, Pietro Antonio mio, l' udire che se queste fem
mine ost re proseliti contrasteranno irritate l'una con l 'al tra , 
si tratteranno co' sopra accennati titoli per vili pendersi , peroc
ché il male non cambia mai di natura ed è conosciuto da tutti. 
Ciò sia detto a gloria della generalita, prossimo mio ; ed a 
rossore de' pochi pr seliti vo tri , maschi femmine, per !or 
sciagura non piu suscettibili di ro sore, e p ros imo vostro. 

Ma ritornando in ul propo ito della vostra apologetica N ar
razione vi prot sto ch'io v'ho sempre considerato ingegnoso, 
non però a segno d ' in entare e d'accozzare tante menzogne e 
tante villane ingiurie contro di me nza h ' io v'abbia dato il 
menomo arcromento dal canto mio . 

Leggo nelle pagine I 5 e I 6 di quel libro che « vi sareste 
trattenuto di visitare la Ricci , s'io vi a essi fatto intendere con 
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ciYilta d aver di piacere; ma che ape te tante cose indegne 
da me usate per allontanarvi, che vi dichiaraste competitore di 
,; ite . Che effemminata pueri ita. 

~fa perché caro amico, in ui primi pruzzi di veleno o so-
pe o i tillati in voi da quella attrice, non faceste ·oi in endere 

a me con ci ·ilta » il estro so petto enza usare delle mosse 
im rudenti che de ero corpo ad un illu ione e stuzzicas ero 
il izzicore ne estri nimici di edervi posto in ridicolo? Quali 
ono 1 azia, le cose indegne che sape te da me a e per 

allon anarvi alla o tra novella amica? Quelle che di Qiorno 
m Q10rno raccoglieste fra chegQiando dalla 'oce medesima che 
\"i aveva fatto credere eh' io a e a po to il ostro caratter 
nel a mia commedia. 

La cio giudice tutto il mondo se er a er dato qualche con
sio-lio non m a oi offen i o ad una donna mia comare che 
d iu di cinqu'anni ave a salvat dalle persecuzioni de' suoi 
oppres ori che a' ·a sostenuta, innalz ta, migliorata nel di 
lei tato e posta in decoro secondo la di lei condizione; se 
per al aria dal ftao-ello delle esose detrazioni sull' onor suo , 
de suoi compagni, che offendevano anche me, ull a petto di 
mercenaria galante in cui per la di lei debolezza voi l'a evate 
posta, forse enza avvedervi, colla vo tra introduzione co « dia
volani ad una pratica con lei famigliare e confidenziale, potete 
dire cl' a er apute << tante co e indegne da me usate per allon
tanan·i ~, da dovervi dichiarare competitore di visite? Puntiglio 
in ero necessario, anzi indi pen abile alla g ravita e circospe

zione d 'un secretario del senato, eletto mini tro ad una corte 
reale p r una repubblica. 

Nelle pagine medesime 15 e 16 voi scrivete con franchezza 
che « nell'aprile 1776 la compagnia comica parti da nezia 
e che il poeta (che son io) rimase a covare le sue e n dette . 

uali endette in una commedia eh ' io a e a scritta sino ad 
ltre la meta dell 'ultimo atto nel dicembre 1775, e quali en

det e s vedendo inutile qualche mio amiche ole, moderato, 
onesto consiglio, per salvar me e per salvare la povera attric 
affascinata da' libell i, ad onta delle di lei insistenti circuizioni 
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a me fatte per indurmi a servire d'ombrello alle di l i impru

denze , sino da' primi giorni del febbraio anteriore al vo tr 

~ aprile ~ io m'era da lei allontanato, la ciandola lib ramente 
in balia della o tra K ompetenza di visite ~ e de suoi e de' vo
stri « permessi piaceri ? L'a ida vostra sete di scr ditarmi 
ingiustamente ' acceca, per modo che non aveste riguardo a 
narrare nella pagina 3 della ostra putredine, in sul proposito 
del l 'esser io andato da una dama per cercare di favorirv i nella 
vostra miseria di prostituzione, .come potrete rilevare dalla verita 
delle mie 'femorie: ett'anni erano che, non so se olontario 
o proscritto, il conte non s 'era a vicinato alla dama ~. eccetera. 

Che sett ' anni? che pro critto. 01 i e te un insetto che fa 
degenerare il zucchero in arsenico. Io non fui giammai proscritto 
che dalla vostra perversa natura e dalla vo tra maligna, bu
giarda, ile e brighellesca immag inazione. oi premiate con tali 
mendaci e infami rife rte chi fu da una dama vostra nimica , che 
ha giurato d' esservi fatale !>, per di armarla, • per porr in opra 
le piu ferventi pr ghiere e p r aderire alle vostre premur ? 

Ma s'io volessi riandare e confutare tutte le menzogne che 
b v st alle o tre torbide fonti e a oi suggerite dal \' stro cerY l
letto bollente, e rabbiosamente scompi ciat contro me dalla vostra 
vena fracida e p renne sui fogli d Ila vostra Narrazione, erei 
troppo lunga facc nda. La di fid che m a et fatta di seri er 
non ammette tardanze, e i o tri « amici meridionali avr bbero 
da attend r tropp lungo tempo a spedirvi a tockolm, come 
avete ordinato, qu sta mia l ttera, onde poter oi K ridurla , confi
dando nel vostro intell tto cel ste, K in feccia ter ogenea putrid 
e puzzolente~, di che v'impegnate nella vo tra pagina 2. 

Prego cote to ostro intelletto c ]est a usarmi la cleme nza 
di leggere le Memorie della mia ila, piena quanto ella · !un a 
di verita, « corpo d anima !> di ciò che contengono. Im p rat 
a conoscermi, informat vi del vero a fonti piu limpide di quelle 
alle quali i dissetaste e poscia lordate quanti fogli olete contr 
di me a piacer vostro, se i da il cuore. 

Tre cose mi ~ cer ridere nel legger la ostra Narrazione. 
L'una è che, rabbioso e abbandonato voi al dolce piacere del 
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oaye raglio del dir male, senza avvedervi di abbassare la Yostra 
Q'Tand anima e di avvilire la \o tra penna ublime i lasciaste 
trasportare a crivere delle feroci e fulminanti invetti e in ino 
ad un Truffald.ino. i confesso che a quel passo a me parve 
di leggere una scena del signor F lorindo collerico col uo ervo 
Truffaldino. 

L altra è la previ ione e l'idea che \i formate nella pa2ina ,. r 
eh' io prenderò la penna per rispondere alla ostra Tarra~ione: 

perocché - dite voi parlando con me - io credo che non 
abbiate altri affari e non che tar seduto a scn ere o itare 
qualche comare . 

Questa vostra faceta supposizione, che fa conoscere sempre 
maggiormente che i siete po to a schiccherare de ' quinterni 
d' ingiurie da bordello contro me senza conoscermi e col solo 
fondamento delle vostre indo inazioni da strologo della piazza , 
mi fece ridere. 

Se i degnerete di leggere le Memorie della mia ita, rile
verete che le mie occupazioni principali pesantis ime sono ben 
altro che star mi sedendo a cri vere per diletto e di far isite a 
qualche comare . 

Quantunque io non abbia né moglie n · figli e ia padrone 
di me medesimo, troverete che i momenti del mio scrivere 
ollazzevole e delle mie pratiche di ricreazione non sono da 

me còlti che per una distrazione dalle penose fatiche e dagli 
afflittivi molesti pensieri che m'occuparono e mi occupano per 
la mia diramata famiglia ; e se siete in grado di guarire per 
qualche momento dalla furiosa animalesca pazzia e d'essere ra
gionevole per un lucido intervallo, comprenderete che se i pen
sieri vostri principali fossero stati come i principali pensieri miei, 
riguardo alle vostre ispezioni, alla vostra famiglia ed a' vo tri 
congiunti, non vi trovereste ora nelle stufe settentrionali della 
stamperia del cavalier Fouct a bestemmiare pagine vendica
tive e brutali , senza dar retta a' consigli né al sincero dolore 
de ' vostri amici veraci, e benedicendo que' fanatici che 2"rida
vano o vi scrivevano: « Bravo amico . fai bene. Ti si conviene 
di farl o ». 
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La terza lettura che mi fece ridere è quella seria, tremenda 
minaccia che mi fate nella pagina 53 per questo modo: K Per 
ultimo ricordo vi avverto: pensateci bene pria di negarmi qua
lunque picciolo de' miei cenni sui vostri amori. 'essi hanno 
fatto perdere il o-iudizio a voi, non fate che lo perda io a convin
cervi maggiormente ». - Chi non doveva ridere nel leggere che 
voi supponete per cosa certa d'aver ancora del eiudizio da 
perdere? 

Credetemi , sio-nor Pietro Antonio, che quando a erete pro
vato ch'io abbia avuto dell'amore per una gio ane che a e a 
del merito, avrete provato soltanto ch'io non sono un pilastro 
e che sono un uomo. 

L'assunto vo tra è di provare che per una mia debolezza 
di o-elosia vendicativa abbia io e po to voi alle pubbliche risa 
in un teatro nella mia commedia: Le droghe d'amore; la qual 
proposizione non sani mai che una schifa bugia voluta oste 
nere dal vostro ingiusto li ore e dal vostro anticattolico desiderio 
di screditarmi. 

oncludete che due femmine, l'una delle quali v ha giurato 
« d 'e servi fatale », l' altra inviperita con me per quelle irragio
nevol i ragioni che potete leggere nelle mie Memort"e, che 'ha 
intabaccato e auzzato contro di me, i astri timori di meritarvi 
ciò che v'è avvenuto, le vostr mo imprud n i e fanciul
le che e la brutale enalita d'un capocomico di troppo protetta 
eh seppe cogliere un momento lordamente per lui fortunato, 
fecero divenire la mia commedia , per vostro danno e r 
mio sommo rammarico, una satira personale senza il menom o 
fondam ento. 

Perdoniamo a tutti , caro il mio Pietro Antonio, amiamo tutti , 
cerch iamo con ciò la calma d li animi nostri e di far uso migliore 
delle no tre penne. 

Proccurate di espurgare il vostro cervello sovvertito dalle l t

ture de' dicentisi moderni filosofi, ch'hanno ornai sconvolto 
fatto cambiar aspetto a tutte le cose con de' sofismi ciarlataneschi . 

Quando sentirete rinascere in voi la stima e la venerazione 
verso san Pavolo, grand'uomo, gran santo e gran filosofo da 
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co oro sprezzato , e enti rete nascere in o i il disprezzo e l'ab
borrimento per Epicuro da costoro esal to, sani quello il se o 
propizio della QUarigione del vos ro cervello, e l'animo vostro 
procelloso e insolente diverni tranquillo ed urbano. 

Quanto a titoli che m ave e inviati nella vo tra arrazùme, 
di mal conte », di mal cavaliere », di « inde o di K im
po ore , di « mancatore », · mentitore , di ~ falso filosofo , 
di ipocrita», di cau one ~, e s'altri e n ha di consimili l 'av
,~inazzato ostro o urne rabbioso di a me diretti, gli bo tutti rac
colti, intrecciati , ed ho formato d'e si una ghirlandetta. EUa non 
is a bene sopra al mio capo. La consegno a' ,·ostri «amici 
meridionali » perché la pedi cano a voi coll' indirizzo che 
a\·ete da o loro non ·a. perché adorniate il vostro cranio fu
mante, abborrendo io d'imitare le \ ostre iUane indiscretezze , 
ma perché la po iate sulla fronte di qualche animale so ra cui 
ella calzi bene. 

al canto mio i giuro che desidero cordialmente di sen
tire verificate le espressioni della vostra pagina 2: ercherò 
in altro ci lo l'antico onore e nuo a pace e fortuna ~ ; - e se 
mai mi verra la notizia che siete salito ad essere imperatore del 
~Iogol, sara indicibile la mia esultanza. 

Non so nascondervi tuttavia che riflettendo all'indole ostra 
arrisch iata, presuntuosa, o tinata, imprudente e superba, temo 
con mio dolore che vogliate terminare i giorni ostri come il 
Rodo monte dell'Ariosto: 

B temmiand fu gi l' alma 
che fu i altera al mond e 

dispetto ostro io oglio e ere 

i voi ignor Pietro ntoni 

degno a, 
orgo lio a. 

il mi liore de vo tri amici meridionali 
C ARLO G OZZI. 
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La prima ed unica edizione delle iJ.fenwrie in.utili di Carlo Gozzi 
curata dall ' autore medesimo, con ta di tre \ olumi che recano il 
titolo: fenwrie inutili l delta vita l di Carlo Gozzi l scritte da ltti 
·nzedesùno 1 e p ubblicate p er ttmilta l Parte prima [seconda terza ed 
ultima] l in enezia l dalla stamperia Palese l MDCCXCVli. In alcuni 
esemplari tra i quali quello ora po eduto dalla l\larucelliana di 
Firenze e gentilmente conces oci per lun o tempo in prestito dal 
olerte ca . Bru chi, il primo volume è preceduto da un JJfatz.i

festo l del cittadùw l Carlo Gozzi l nezia 1797 l anno primo della 
italica J liberta (pp. r6 innumer. ); manifesto pubblicato qualche 
mese prima delle l'enwrie, e che data la sua str tta attinenza 
con queste i è creduto di riprodurre nella pre ente edizione. 

Il primo volume, che contiene tutta la parte prima con l' indice 
relativo, consta di pp. xvr-34 . Fra gli errori numerosi di stampa, 
di cui poi i discorrerci a qui notato che l'ultimo capitolo reca 
il numero d'ordine xxxv, laddo e in realta è il XXXIV. Il secondo 
volume, di pp. XVIII-420, è composto di un Ragionam ento, di XLIV 
capitoli della seconda parte, di un Avviso ai lettori e dell'indice. 
Anche qui a venne un errore (che abbiamo corretto) nella nume
razione d ei capitoli, poiché dal xxxvn si salta al X:X.'<IX. Nel terzo 
volume, infine, i contengono: a) lo scritto: Carlo Gozzi alle sue 
« Memorie» (3-13 ); b) la Lettera confutatoria scritta l'anno 1780 e 
indirizzata a P ietro Antonio Gratarol a Stockolm l opuscolo della 
parte seconda riportato nella parte terza (r4-100); c) i capitoli 
XLIV-XLIX (XLV-L, secondo l' errata numerazione) d Ila parte se
conda (ror-r86); d ) i sette capitoli della parte terza ed ultima 
(187-241); e) l 'indice del m volume (243-244); f) e infine Le droghe 
d'anw·re l dramma l in tre atti l in verso sciolto (con numerazion e 
a parte da r a roo), che nella nostra edizione si è omesso. 

Come s ' è accennato, di quest 'opera, ormai divenuta rarissima, 
non esistono ristampe, giacché ristampa non può certo dirsi quella 
a dispense, incompleta e pur essa molto rara (non esiste in nessuna 
pubblica biblioteca di Venezia: né alla Marcia ~a , né alla Quirini 
né all'Ateneo, per non parlare della azionale di Firenze), tentata 
dagli edi tori Galli e Orlandini di enezia nel I 95, e fatta, a dir 
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ero, senza ne un sen o critico. Co i d l pari pu a serir i eh 
non ne e istano neppure traduzioni complete. emplice adatta
mento in francese sono infatti i :Iémoires de Charles Gozzi, poète 
'l'énitien du XVIII siècle traductio11 libre par PAUL DE 1 ET 

(Pari , Charpentier, 1 4 , pp. 300);- di gran lun a superiore, ma 
non e nt da qualche abbreviatura e spostamento cronologico 
la bella traduzione in lese di J OH DDI GTO MO D , The 
memoirs o.f count CarLo Gozzi translated ùdo erwlish, witlz Essays 
o n italia n impromptu comedy, Cozzi 's !ife, tlze dramatic fables a1td 
Pietro L onglli by the translat01·· (London J. C. immo, r go: 
cfr. l articolo d llo te so YMO D in Fortninghtly rewiew, XLI 

1 ; nonch ER "ESTO 1A I in uova Antologia, crx, 663 gg.);-
addirittura traduzione dei soli cinque capitoli finali (xL v-XLIX) 

della seconda parte e d el proemi come d'altronde si corge dal 
titolo, è il libro: C RLO Gozzi, Venetianisclle Lt'ebesabeuteuer. Aus 
den « Wemorie inutili ~ Carlo Gozzis ins D eutsche ii.bertragen. voJt 
\\ ILL KA TIER (Ed. !ulius Z itl r, Leipzi , 1905). 

Non es endo ri ultato da accurat ricerche compiut a n zia 
eh i ta il man critt d li JJ.femorie i?tutili (1) , poi hé il 
Gozzi st s ne av va curata l'edizione a n i n n rimaneva altr 
òmpito eh di riprodurla tal quale. l\Ia qui o r ro du diffic lta: 

una per la punteg iatura, u a ta dal Gozzi in mod a atto arbi
trario e non rispondente al d Ilo critto· l' ltra r la grafia 
di rnolt par l resa incerti · ima dai numero i rrori di stampa. 

Occ rr o. s rvare eh , tra curand enz'altr la tentata ristampa 
alli Orlandini, gli ruditi h a van d ut ripr durre lar hi 

brani d Il Jlemorie inutili dar dizioni di critti in diti de l 
zzi, n n av van fornito al un criterio da se uir . Erne t Ia i , 

per e empio, dovendo citar n Ila pre azione alla ua dizione d 
Le fiabe (Bol na Zanich Ili, r 5) al uni brani d Il 1Jiemorie 
(volume r, pp. x -XXlii, ec .: fr. pre ent dizi n , r, 4 -so, 62-
65, 69-73), nti di non pot rli ripr durre dipl mati a m nt dal 
l' edizione originale · per altr li m dificò n qual he arbitrio. 
Mutò talvolta la punte giatura caratteristica d l zzi, ma tal 

(1) Non ha nessun valore ed fondata su d ' un equ i\'OCO l 'a erzione del MALA-
MANI ( twva rivista, Torino, 1 t, n . Lxn): che « per motivi politici rimase inedi to 
uo volume delle Memorie inutili, né s i a dove ia >), rag ione per cui solamente t( gli 

altri due, benché di poca importanza, furon tradotti in francese da Paul de 1usset ». 

Ciò che restò inedito, ma soltanto fino al 1797, sono per l 'appunto le due prime 
parti , che poi escirono in que ll'anno insieme con la terza. 
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al ra la con en·ò («Chi le e mero e Yir "Ho trova» ecc.: Gozzi. 
diz. ori . I , 69· ::\1 SI, p. . )· tol e alcuni apo trofi tra i frequen
i imi del Gozzi e altri ne la ciò ( « a loro diventa ai loro » ma 
nt' ni i resta « n ni i : GOZZI I, 69· • lA I, p. XXI , · la ci 

alcune maiu cole, anche dove non ci voo-Liono (per e . « galera 
eneralizia ) e ne mi e di uo dO\·e non c rano (per e . « veneti 

Patrizi diven \" ene i Pa rizi : Gozzi, 1, 39; _lA 1, p. xv); non 
corre - parole mancanti di doppia con onante (per e . milan
tatori : ozzr, l , 4o; . lA I p.xvi), e ne corre altre in cui la 
·orr zione e ra ioutil (per . « litorali ~ in « litt rali » : Gozzi 
I, 69; :\[Asr p. XXI); po. « aloppo » e« aloppare » in luogo di 

O"U loppo >. e « ualoppare ~ che on di Cru ca ( OZZI I, 62; 
- f SI . xx); e una volta e pure la colpa non è d l uo stampator ) 
mutò er ino il en (« H ,·eduto tutte le ortezz , molte terr 

molti villa gi >. cc. d l ozzr 1 6 diventò nel . f r p. xx: 
« Ho \·edu o molte~ rt zz , incolte terr m !ti villa ecc.) . 

ervazioni imiti, ene per punti di a ai min r impor-
tanza, i p trebb ro fare brani ri eriti nel 1Jlanuale della let-
teratura italiana del D'A c BACCI (Iv, 39 r-395) per qu Ui 

itati dal , 1AGRl 1 nell'o ra: Cado Gozzi e le fiabe. 
Data que ta mancanza d'un criterio c tant di punteggiatura 

e di art g rafia, la quale i ri contra anch in ditori, per altro 
dilig nti, di critti inediti d l Gozzi, com p r mpi in Pietro 
Fan[; ni (Rao-ionamenti del conte Carlo Goz::i sopra una causa 
perduta, dedicati alla memoria del co?tte Gaspero fratello del ra-
giouatore, con prefazion n te di P. F. tratt da L'unita della 
lingua , III, Fir nze, 1 73) uido Cazzoni (che nel libro In 
biblioteca Roma, ommaru a 1 3, pp. rs9-70, riproduce una 
Clziacchiera intorno alla liugua letterale ilalia1za); data, dicevamo, 
qu ta mancanza di crit rio, abbiamo do ut trovarne uno da noi. 

Risolvere il problema d lla punte giatura tat a ole: l'ab-
biamo ammodernata empre, sopprimendo un m nd di ir ol 
inutili (figu rar i, p r . , che in un luogo, m r 9 d ll'ediz. orig. 
il ozz i scri ve: « Mi hi s'io conosc s i una d una ed un 
uomo marito, e mogli po ri i quali», cc.), cangiando in sem
plici vir ole parecchi punti irgole abolendo m olti capo ersi e 
via di co rrendo. 

Piu difficile ci n cita la soluzione d Ila qu tione della 
rafia. La quale non i riduce a di certo , a tituire letter mi-

nu col a inutili maiu c l iniziali, la ciando tutta ia la maiuscola, 
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o magari so tituendola alla minuscola quando occorres e di e\'itare 
poss ibili quivoci (p . e . ~ Principe» nel significato di « gov rn » . 

« Grandi » in quello della classe patrizia di \ enezia). Giacch · e -
endo l'edizione originale seminata di errori tipografici ri civa 

a sa i diffi cile determinare dove i tratta e di grafia antiquata o 
dialettale o per anale, e do e di errore d i tampa. P er e empio, 
in una sola pagina (1, 64) si tro a tre a lte la parola « talla », 

due volte scritta « tala >> e una alta « talla » : si tratta d i 
enezianismo voluto dal Gozzi o dal uo veneto ti po rafo? o ia 

« stala » è o non r rore meramente ti pografico? E ammette ndo 
che in que to ca o dove ·amo usare la form a corre tta i liana , 
potevamo regolarci n l mede imo modo in tutti li a ltri nume
rosissimi ca i analoghi? E ancora : come comportar i quand una 
parola era scritta scorr ttam nte nelle ?femorie inutili, e invece 
secondo l 'uso moderno in altre op re del medesimo autore? 
Ad e empio, in tutt le Met1wrie imd ili i trova sp sso per in 
du volt n !la ste a pagina (n , 27 ) la par la « papa allo » . 
Que ta co ta nza farebbe p nsare a un uso voluto proprio dal 
Gozzi; ma se si apr no le Opere complete (Venez ia, 1772) ri e 
dute anche e se dall'autore, si tro a (vi , 10), al c ntra ri « pap
pagalli » . 

Ora il Gozzi non da a ne suna importanza a rtisti ca a que te 
Wemorie, preferendo loro di ran lunga om' tradizi n d i let
terati italiani , gli ritti piu agghindati e in r ola con le retoriche . 
In queste tes e ?fenzorie l abbiamo sentito dir che « non si 
costrinse a proccurar di criv rli [i due primi t mi] con l'e a t
tezza, col apo re e coll grazie d Ila nostra ling ua . .. » ( I 4). E par
landone a un amico in una epistola in terza rima (x) , s'e prime a : 

on grato per la vostra sofferenza 
n l l gg r la mia ita , che ho sta mpata 
per una d mocratica in olenza. 

È ce rto insomma he se ave . . e avuto tempo e oglia, 
posto 

.. . la Crusca fra le mani 
per formare uno stil netto e purgato 
da' ger oni lombardi o veneziani (2) 

a r bbe 

(1) Lettt:r a in terz a r ima a T omaso tk L uca in B occa di Cadore, r 02, pubbli
cata per nozze Zironda- nci lotto (Padova, I So). 

(2) L a tarta1w degl'influssi per l'am:o bissestile I7s6- I7S7 (Parigi, 1756), p . 6. 
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avrebb dato forma d nitiva anche alle ue inu ilitéi », con
ultand quel che era per lui l racolo: il ,-ocabolario dell accademia 

d la Cru ca. 
Ebbene: in qu ta edizione ci iamo molto gio ati oltre che 

dell e ame della grafia u ata nelle Opere complete anche del di-
zjonario della Crusca in edizioni, intende anteriori al r8oo; 
in ba e que t cri erio abbiamo corretto molte doppi con o-
nanti , ancorché frequen ement u ate (per e . av anzar e uoi 
derivati) o lasciata una p rola in due forme afiche ( e . 

ometter e omm ttere » ) , o non corretta una rafia an ti uata 
(per pr ccur re ). e . uoi d ri a i). 

doppie con onanti oppr le 
due t rzi delle correzi ni , rafich . L rr ri di 
. ampa piu identi, n di id 
t r ant dei quali ell » 

tra cri tt c n « c p r va m e )) , o p r 
per 

r « pr 
p r di ipano 

e», « proli cio " per proli io » ) · [l rrna che i é ere
inutile con rvar mal rado la co tanza qua i enza cce

Zl n d Ila o·rafia, anche p r itar li equivoci ui a rebbe dato 
Ju fra la t rza p r in olar d Il indicati pr ent e la 
t rza per ona ingoiar or iunti o imp rfe tt 

Fur n r r tti anch i nomi tranie ri cr itti mal (p . . « caron » 

p r «. carron ») qua n d ra ev i d n te che il zzi n n a v va a uta 
l' int nzi ne di mutarn la g-rafia; al con trario fu mpr la ciat 
« u ò » p r « Rous eau » ~ l~abelè » p r ~ Rab !a i », << 1er-

r « 1ercier >> . 1~ ur nu ciol te t utte l abbr iazioni come 
: ~ p r «conte», « •. n lo>> per« an t n elo» . •u cor

r ua u a iun ta qualche par la tutte le volte che la 
l'a iun ta ripara,·a a un ' vident svi ta o a un alt ut al 

tipo ra~ (p. e . 11 , 290: « c p rte .. . i fi toli » in « a p e rt i. .. 
i fi t li »; « che allora tra l 
tra l mani de comici » .); a l crupolo-
sam nt rispettat d v l'errore 

ozzi per tra rn tti ironici 
») . Furon infine rr tt le fra i 

e fran e i, in gen ral rrate ( ulla 
con ozzi ricordare I, 34). C per es . 

C. Gozz i, M~morù multlz- !l. 21 
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lt>s j our qu'il partit » i · corr tto in « le jour qu'il partit » . 
ces sont des bagatelles morales » in « ce sont des bagatelles 

11l01'ales »; « Zelos cum zelos se cura t ) i n « Celos con celos se 
curan » ecc. 

Pro guire piu oltre in que to elenco av ertir anc ra he 
abbiamo soppre i tutti li inutili ap trofi ( ~ un uomo ») o 

tituito un « i » ali apo trofo quando i ra richi to dalla 
fon tica (« l' uom ini » corrett m « li uomini ~), e con er\'ato 
al contrario l'apo trofo quand la fon tic con ntiva ( ~ d » , 
«a' », « u », «e'» ), e molt altr d 11 gen r , Cl 

mbra inutile . L'e enziale ra di ripr durre mpre h rao-i m 
critich non i opp nes ero, il test con diplomatica fedelta ; ciò 

ia mo C rzati di fare come meo-Jio abbiamo aputo. 
Do remmo ra aQ'giungere, ·u ta i rite ri d gli crittori 

d'Italia una m maria biblio rafia de li scritti intorn all a vita 
all per d l ozzi . 1a in ciò il nostro òmpit ani a ai 

piu bri ati o; gia eh· ba teni add ita r a l l ttor , p r un pnm 
ri ntam n t , l quattro opere bibli <rrafi h eh ono: 

I. BART LOMEO AMBA, ~otizie intorno alle edi,ioni delle opere 
di C. G. ( en zia, lvisopoli, r 24). 

2. \ lTTORI lVlALA?.IANI, au io biblio rafico degli scritti di 
. C . m ap pendic al econd olum d Le fiabe di C. C . 

a cura di ERNE T 1A 1 (B logna , Zani h lli r ~ ) pp. 523--5 
[ fr . l a ·unt fatt vi nella ree n i ne d l Giorn. st. d. lette1' . 
ital., , 44 -]. 

3· ARE LEVI aggio di bibliografia degli studi critici SU 

. G., nel centenario della morte (Riv. d. archivi e biblioteclze 
ebb. -apr. 1906, pp. 26-3o); al quale i a iun a p r la biblio rafia 

fi n al 1910: 
4· LESSANDRO D A ' C NA RAZIO BACCJ, lJfanuale d. lette?'. 

italiana upplemento bibliografico, 1 (1910), 424. 
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l D I CE 

PARTE ECONDA 

coni inu.azion~ 

C..\PITOLO XXI - eccature in idio e da me fferte nella qua
r _ima dali arte d lla Ricci per l'abbandono da me fatto . 
Alcw1e coserelle relatjve alla ompagnia comica da me oc
corsa 

CAPITOL r erto qualche medicatura sulla mia 
sa ute n n ferma. Do fine alle Droghe d amore. Mi di ert 
a m dellare altre commedie. Imbro li c !!ionati aHa compa-
gnia comic da me pr tetta dalla Ricci . Altre coserelle atti -

a . 3 

sime ad annoiare " 12 

CAPIT L XXVI - Ritorno della Ricci a enezia . ua meta-
morfo i. ?\lie ossen·azioni e miei riflessi morali " 

APITOLO xxvii - ssedio del acchi al mio dramma dimenti-
cato: Le droghe d'amore. D no il dramma per libera rmi 
dalle in istenti circuizioni seccaggino e . 

C PITOLO xxvm - r uova lettura da me fatta del mio dramma: 
Le droghe d'amore a tutta la compagnia comica. esti e 
parole mutilate d lla Ricci che mi fanno indovinare il di lei 
mal talento disposto a degl' infantati pessimi uffizi. Mia cautela 
a tale inaspettata scoperta. l\li dispongo a impedire la rap-
presentazione del dramma con tutto il mio ingegn " 

APITOLO XXIX- Nli riesce d'impedire l'esposizione nel teatro 
del mio dramma: Le droghe d'amore ~ 34 

A PITOLO xxx - Il Gratarol con le sue m o se imprudenti risve-
o-Jia e stabilisce un'illusione universale a suo discapito. pinge 
il d ramma in iscena ch'io ave a fermato . i rendono in utili 
utti i miei sforzi in di lui favore 

CAPITOLO XXXI - Di male in peggio. Miei rifi i appoggiati 
alla verita 

" 3 

" 4 
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APITOLO xxxu- Prove, esposizione al pubblico del dramma: 
Le droghe d'amore. Scoperta da me fatta con sorpr a e 
dolore, in una parte cambiata con malizia contro la mia 
prima disposizione. Effetto del dramma. Mia pr dizione av
verata. Susurri piac voli 

APITOLO xxxm- trattagemma iolento d l Gratarol per fer
mare il cor o delle recite del non piu mio dramma. Susurri 
e puntigli ma giori . 

APITOLO xxxiV - Richiesta fattami dall'onorato mio amico 
signor arlo Maffei per parte del Gratarol. 1io ragiona
mento col Maffei. È fi sato un colloquio in terz 

APITOLO xxxv - Considerazioni riflessi e fatte da me e con me 
medesimo sopra il colloquio bramato dal ratarol. Mia det r
minazione in di lui favore d ' un pro etto ch'io credei l'unic 
e il possibile 

CAPITOLO XXXVI - i ita e colloquio, i p 
alla vita mia 

'ori ch'io a ves i 

APITOLO xxxvJI - Primi pas i da me tentati per aderir alla 
premura del cono cente e fal ragionator 

APITOLO xxxvm - Secondo mio tentati o in favore del mio 
cordiale d iat re Gr taro! 

APITOLO XXXIX - T rzo uffizio da me fatto ver o il f:les ibil 

pa . 5~ 

, 6 

~ l 

,. 100 

l> Io6 

e gentile mio ra ionatore con quel frutt che i edni , I r 1 

CA PJTOL XL - Ragion d l Gratarol er di me senza alcun 
mio torto ver o di lui . Parado o che conti ne una verita 
inneaabil » t 6 

APJTOL XLI- avaller ca ponderata urbana azione d Il' roi 
animo d l ratarol co erell r lative alla di lui gentiJezz , 12 
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